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SUPPLEMENTO 
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A L L Af 

C L A S S È IV. 


TEORIA SIMPATICA DELLA pRRRÈ. 

iSiccoNts la febbre consiste o nell’ accresci-* 
mento o nella dirbinuzione dei nforimenti as* 
sociali o diretti ed inversi , qu ilunqne possa 
essere sfata la Causa remota di questi ^ quindi 
c che appartiene propriamente alla quarta 
Classe delle malattie ^ e ne colloco questo 
trattato al fine di questa classe , affinché le 
gravi difficoltà orid' è involta possano essere 
viemmeglio messe in chiaro' da quel che si 
è precedentemente esposto . Raccolgo sotto i 
seguenti capi ' i punti principali , lusingando* 
mi che in questi elementi della teoria della 
febbre il candido lettore possa ravvisare ua 
embrione nascente , un Ercole bamb no , che 
il tempo può condurre a maturità , e render 
utile all’ uman genere . 

, I. -Febbre semplice di due specie. 

II. Febbre composta . 

III. . Terminazione del parossismo fredt^f 
^IV. Ritorno del parossismo freddo . 

* Y. Sensasiona eccitata nella lebbre. 
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4 TEORIA DELLA FEBBRE. Sop. L ù 

VI. Circoli di moTÌmenti associali. ' 

VII. Vicende di parossismi catói e freddi. 
Vili. Orgasmo dei capillari. 

IX. pere deij polmoni . • 

' X. Torpore del ccrrello.. - 

XI. Torpore del cuore, e dVle arterie . 
XIT. Torpore del Tentricolo e degrintestini. 

XIII. Spiegazlotre d’un casodi febbre continua, 

XI V. Terminazione d’ una febbre continua. 

XV. Tiifiammazione eccitarla nella febbre'. 

XVI. Ricapitolazione , 

4 * • - * .1 ' • 

- • I," Febbre semplice , . ■ * 

i ' ’ ■ ' . , . ' * t 


1. Se una piccola porzione dei capillari ctt-' 
tanei insienae colle loro glandule mucose o 
perspiralorie sia per brev^ora esposta ad uir 
ambiente più freddo , come sarebbe iminer- 
gendo anche per un minuto le mani nell’ 
acqua diacciala', questi capillari e questa 
glatuUlla direngono torpidi e quiescenti , ' » 
r.'ollvo della sottrazione dello strinolo del ca- 
lòrico . Allora la cute impallidisce perché norr 
Tscorre più sangue pei capillari esterni , e si 
raggrinza perchè le pareti loro divengono per 
‘'inattività coocidenti , e non già contratte da 
spasmo ; le radici dei peli si mostrano pro- 
minenti per lo abbassarsi inlt' all’ intorno 1» 
offe , e si genera il dolor del freddo . 

In questo stato, rinnovando il solito grado 
di calore , questi vasi riacquistano 1’ altivUù 
loroi ed 'esBendo aiazi divenuti più irrUaliiU 
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Sfjp. T. 2. /TEÒRTA DFXLA FEBBRE. 5 
per r accumuianicnto fattosi della potenza sen- 
soria d' irritazione durante la quiescenza ^ ne 
siegue un’attività maggiore, con rossore ac- 
cresciuto della cute, e si produce un’altra 
torta di dolore , come vampa di caldo , ma 
non febbre proprlametHe' detta , un tale stata 
non essendo nè universale , né permanente , 
nè ricorrente . 

a. Se una più consìderevel porzione di 
capillari cutanei colle loro glandule mucose 
e perspiratorie s'a esposta per più lungo trat- 
to di tempo al Ireddo , il torpore o quiescen- 
za si estende per simpatia diretta al cuore a 
alle arterie ; lo che si riconosce alla debolez- 
za , e conseguente frequenza del polso nel 
freddo frbbiile . 

E iniorno a ciò è d’uopo entrare in una 
più ampia spiegazione . I movimenti del cuora 
e delle armerie , e tutto il complesso de’ vasi 
cirroldtnrii sono generalmente eccitati dalle 
due potenze sensorie , d' irritazione cioè e di 
associazione . La prima è il prodotto dello 
stimolo , la seconda delle previe «izioni di tina 
parte del circolo vitale de' movimenti . Nell’ 
accennato stato i capillari agiscono debolmente 
per d fetto d’ irritaz’one , conseguenara di dr- 
feilo di stimolo del calorico ; ma il Cuore e 
le arterie agiscono debolmente per difetto d’ 
associt.zHone , conseguenza della debole azione 
dei capillari ; per cui la potenza sensoria d’ 
associazione non si trova messe in attività con 
bastevole energia « 
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S TEORIA DELLA' FEBBRB. Sci»! I. g, 
- Dopo un dato tempo, o per i’^applicaziono 
del calorico , o per l’ accrescimento (Iella irrita- 
Viiità loro , (lipeodentemente dall' accumula^ 
mento delia potenza senspria d' irritazione du- 
Vaste, la precedente quiescenza , i capillari e 
le giandule agiscono con maggior energia del 
aolito; qmndi il rosso ed il «aldo. della cute* 
Il cuore e le arterie acquistano maggior, ttir 
gore, di pulsazione, e continuano nella fre- 
quenza, dipendentemente dall' accumulamento 
della potenza sensoria d' associaziojve durantf 
il precedente torpore , e la conseguente magr 
giore associabilita loro ; la qu.de ora trovasti 
eccitata ancor più forte dalle azioni accreseiur 
le dei Gapiiiari . Così si. produce un accesso 
di febbre semplice , che dicasi febbre irritar 
tira ; e consiste in un torpore dei capill.irl 
cutanei e delle loro giandule mucose e per- 
spir. torie , accompagnato da torpor. di cuore 
e delie arterie; e quindi in un'azione accrer 
•ciuta di tutti cosiffatti rasi , in conseguenza, 
di ciò che chiamasi simpatia diretta » 

, Questa febbre con polso forte e senza in- 
'Bammazione , ossia febbre irritatira, descritta 
nella Classe I. i. i. t. si osserva frequente- 
mente nelle intermittenti vernali , in quanto 
.che In esse l’orgasmo del cuore e delle arte- 
vie è cagionato dal precedente stato' di torpo- 
re ; più di radò poi credo che esista net tipo 
di una febbre continua , eccetto che t' abbia 
una evidente remissione , o approssimazione 
a parossismo di freddo 3 poiché allora • si lià 
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Si'p.1.3. TEORIA' DELLA EEBBRR. % 
Buovo accumuldinento di potenza sensoria^ 
elle poi mette in attività straordinaria il cuo> 
re e le arterie; o eccello «• die v’abbia qual* 
die stimolo •perpetuamente operante sul sU 
sterna , in modo da accrescere nel cervello 
la secrezione della potenza sensoria , come 
accade in un leggier grado d’ ebbrezza . Im-» 
perocché senza l' una o l’altra di cosiffatte 
circostanze nelle L*bbri continue, senza infiam» 
snazione y cioè a dire senza addizione della 
potenza sensoria* di sensazione , sembra diffi- 
cile il poter rendetr ^ragione della produziono 
4 IÌ tanla quantità di potenza sensoria , quanta 
debb’ esser neressari.i a mantenere un arerei 
sciiaen^a perpetuo d’ azione in tutto qu*ulo ili 
sistèma sanguifero .« ■ » 

3. Per lo contrario, mentre ^capillari cu-< 
tanei colle loro gLnduie mucose e perspira- 
torie. acqn stane accresc 'mento d’ irrilabililà , 
come sopra , per l' accumulamento di quella 
potenza sensoria durante la previa quiescenza., 
e cosiitaiscono in tal modo l’accessor del cal- 
do febbrile se il cuore e le arterie non ac- 
quistano alcun accrescimento d’ associabilità , 
sna continuano ineb loro stato di torpore , »i 
produce • un’ altra specie .di febbre semplice^ 
la .qufile suol essere delle continue , e chia- 
masi febbre inirritativa . Essa enns ste in un 
lorpor precedente dei cap Ilari della cute, o 
dei cuore e- delle .arterie per simpatia con 
questi ; e quindi in un orgasmo , ovvero azio- 
ìre accresciuta . dei capiilari della cute con 
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» TEORIA DELLA FEBBRR. Sop. 1.5. 

«z’one cHininuiia ^ ovvero torpore contiiiuato 
del rtìore e delle arterie p'er simpatia inversa 
con questi stessi. Quest'orgasmo dei capillari 
cutanei , ciie sì vede net rosso e nel caldo’ 
delta riite, da principio è attribuibile allapo^ 
lenza sensoria d' irritazione ^ accumulata du'< 
rame il previo toro torpore, come nella feb- 
bre irritai iv.i por' anzi descritta; ed è poi man^ 
tenuto o continualo da s'mpatia inversa dei 
capillari stessi col torpore del cnore e dell* 
Arterie , come verrà nltenormento spiegalo 
jaeir Art. 8. di questo Sopprlemenlo . 

4> L’ attività rinnovata dei capillari incomln* 
eia snbito o poco dopo di quella del cuore e 
delle ari-er e dopo l’ accesso del freddo della 
febbre irritativa ; e non è g'à prodotta- dall’ 
esser eglino allargali a forza dal sangire spin- 
tovi meccanicamente , nra sibb^rie dall’ azione 
rinnovata delcwore'e delle arterie imperocché 
questi capillari appunto hanno maggiore mo- 
bilità del cuore e ilelle arterie , come si vedo 
nel subitaneo rossore della vergogna: la quale 
niob liià loro può essere dipendente da ciò 
ch’eglino sotio p'ù sottoposti a perpetue vicen- 
de d'attività nelle variazioni del calore almo? 
sferico; ed inoltre, nelle febbri ìnirri*alive y 
ossia con debolezza arteriosa , ì capillari ac- 
quisl.inn accresc’naento di forza , come è pro- 
valo dal calor della cute accresciuto , meniro 
le pulsaz'oni del cuore e delle arterie riman- 
gono tuttavia deboli . 

5. Si è detto più addietro che i capillari 
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Sup’.I 6? TEORIA’ DELLA FEBBRE. g 

cutanei , resi torpidi per essere s1a«ti esposti al 
fre«!do , ricuperano 1’ attività loro o per la 
riapplicazione del caldo esterno, o per 1’ ac* 
erescMita irritabilità , conseguenza dell' accre* 
scimenlo di quella potenza sensoria durante 
il torpore. Un esempio del primo case si può 
vedere in ciò cJte accade all’ escire da nn ba*- 
gno freddissimo ; imperocclié può dirsi che 
abbia luogo nn parossismo di febbre semplice, 
il cui accesso freddo e quello consecutivo del 
caldo si può’" prolungare continuando a star 
he! bagno ; il quale infatti è talora «riuscito 
fatale ad alcune persone deboli e dillcafe , • • 
ad altre ancora già "molto esauste' da calore 
e da esercizió*. Vedi Sez. XXXII. 3. 2.* Un 
esemp o del secondo si può vedere In ciò che 
arcade entrando in un bagno caldo a circe 
ottanta gradi , com’ è quello di Buxlon , dove 
r individuo dapprima sente un brivido, e do^ 
po un minuto si riscalda , quamunqne rimangà 
nello stesso Ambiente , in conseguenza dall' 
irritabilità accresciuta per 1’ accumulamento 
delia potenza sensoria durante il breve spazio 
in cui provò il brivido . 

6. Quindi le febbri semplici sono di due 
specie; l’ima si è l’irritativa, ossia con polso 
forte ; la quale cons'ste in un torpore prece* 
dente' del Cuore' e dello arterie , ed in u» 
successivo orgasmo di questi stessi vasi . L’ al- 
tra si è r inirritativa , ossia con polso debos» 
le ; la quale consiste in un precedente tor- 
pore del cuore, dalle arterie e dei Ci^pillari^ 
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IO TEORIA DELLA FEBBRE. Sóf. 1,7. 
ed in un orgasmo successivo dei capillari , 
cenlinuando tuttavia il torpor del cuore e delle 
arterie. Ma^ siccome la frequenza del polso 
Ila luogo si nello stato di torpore che in quello 
d'orgasmo del cuore e delle arterie ; perciò 
questa circostanza costituisce nn criterio per 
distinguere la febbre dalle altre malattie , le 
quali sono dovute al torpore di alcune parti 
del sistema , come sono la paralisi e 1' emi> 
crania . 

7. Il lettore si compiaccia di osservare y 
che f ovunque si fa menzione dei capillari o 
cutanei o polmonari , s' intendono comprese an- 
che le loro gianduia mucose o perspiratorie , 
ma non sempre gli assorbenti appartenenti a 
qiie’ s sterni di vasi , ed al principio delle ve- 
ne ; luiperoccliè questi vanno soggetti a tor- 
pore separat.Tinente ^ come in caso d' anassarca 
e di petecchie; oppure ad orgasmo, o azio- 
ne accresciuta , come in caso di somministra- 
zione di emetici forti, o d’ appi razione d’a- 
ceto alle Libbra Osserverà parinaente che un’ 
azione o accresciuta o diminuita di qmsli as- 
sorbenti e di queste vene generalmente Iia 
luogo insieme con quella dei capillari, corna 
si comprende dall' aridità della cute nell'ac- 
cesso del Caldo febbrile, e dal nmi esservi 
d’ordinario al tempo stesso accumuLiuienio 
di sangue venoso nei vasi cutanei , il quale 
si conoscerebbe dal suo color purpureo. 
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Svr. ir. a. teoria DELLA FEBBRÈ. 1 1 
li. Febbre composta', 

1 . Quando altre parti del lUtema simpa'' 
tixzano y;on questo torpore ed orgasmo dei ca> 
pìiiarl cutanei , e del cuore e delle arterie , 
1* accesso febbrile direnta p'ù complicato e 
più pericoloso , « ciò in proporzione del nu* 
tnero e della importanza di tali parti afiette , 
Cosi , se i polmoni rimangono affetti , come 
nell'entrare In un'acqua freddissima, neTÌe> 
ne un respiro corto procedente da rilassamene 
to o inattività , non già da contrazione attiva 
o spasmo dei capillari polmonari ; i quali , 
siccome i polmoni non sono sensibili al fred- 
do , non sono perciò soggetti a sensazione 
dolorosa , e ai brividi a cui ya soggetta la 
cute. In questo caso , dopo un tratto di tem- 
po i capillari polmonari , al modo stesso dei 
cutanei , agis<'orio con energia maggiore ; il 
respiro che prima era frequente , e 1' aria e» 
messa ad ogni respirazione che era in minor 
quantità, e che si sentiva fredda soffiando 
sulla mano , si fa ora più copiosa e più cal- 
da del naturale *, lo che per altro non é ac- 
compagnato da sensaz'one di calore nella 
membrana che veste i bronchii dei polmoni, 
come lo è nella cote. 

a. Una conseguenza di questo calore acv 
cresciuto della respirazione si è l’evaporazione 
accresciuta del muco nella lingua e nelle na- 
rici . Nflla membrana di questa parti si se- 


Digitized by Google 



»« TEORIA DELLA FRBBRE. Scp. II. 
para una materia viscida che le mantiene umi- 
de e pieghevoli, onde sì Serbino squisiti i 
sensi dell’ odoralo e del gusto a cui servono: 
questo, muco viscido , qoaadd . n 'è evaporata 
la parie acquosa pel calore, accresciuto delL 
aria respirata , o quando questa viene 'adsor- 
bita dalla sovèrchia astone degli assorbenti 
mucosi, rimane fortemente aderente a queste 
membrane , e non se ne stacca sen^a dilli- 
colta. ^Quest' aridità della lingua e delle na- 
rici è perciò una circostanza meritevole d’ at- 
tenzione ; itnperoccliè dimostra l'azione accre- 
sciuta dei capillari polmonari , ed il calore 
conseguentemente accresciuto dell’ aria espi- 
rata ; e può cosi indicare quando sia d’ uopo 
far respirare, all’ ammalato un’ aria p ù fresca . 
Vedi Clas. 1. i. 5. i. La parte media della 
lingua e delie narici s’ inaridisce più presto , 
e ricupera più tardi 1’ umidità di quello che 
accada agli orli ; imperocché le correnti d'aria 
respirata scorrono per la maggior parte ap- 
punto nel mezzo . Non è però questo il caso 
allorché 1’ aridità .della lingua dipende sol- 
tanto da accresciuto assorbimento mucoso . 
Quando poi v’, abbia infiammazione di pul- 
naoae accompagnata da tosse frequente , gii 
orli della lingua vanqo soggetti quanto il 
mezzo ad essere coperti di crosta mucosa ; 
poiché, durante fazione del tossire , la parla 
media rimane depressa in guisa da formare 
come fossa la metà d’ un cilindro , ad effetto 
di. (kre. una maggior aperturA 'alf emissipoq 
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deir aria dalla laringe ; ed in tal guisa le 
parti estreme della lingua rimangono tanto 
esposte all' aria quanto le medie . 

3. Quando i capillari e le gianduia interno 
simpatizzano coi capillari cutanei ; o quando 
alcuno d' essi cade preriamente in torpore , 
ed i capillari esterni o cutanei rimangono 
affetti secondariamente , sorgono altri sintomi 
a rendere rieppiù complicato il parossismo 
febbrile . 

Per tal modo la milza od il pancreas , es- 
sendo affetti o primariamente o secondaria- 
mente , tanto da esser resi torpidi o quie- 
scenti , sono soliti ingrossarsi , e rimaner tali 
anche dopo 1’ estinzione dell' accesso febbrile^ 
In alcune febbri intermittenti cosiffatti ingros- 
samenti sono percettibili, alla mano : eglino 
sembrano provenire dal torpore peraaanente 
del sistema assorbente , i vasi secernentt con- 
tinuando ad agire qualche tempo dopo . Se 
i vasi secretorii del fegato saranno affali 
primieramente da torpore ed in seguito da 
orgasmo , sì fa una maggior secreziono di 
bile , la quale qualche volta cagiona una diar- 
rea. Se Ita luogo un torpore dei reni O' de- 
gli assorbenti della vescica , o primariamente ^ 
o per simpatìa coi capillari cutanei , 1* usìtia 
è scarsa e pallida , come si è diinostr-;.io nella 
Clas. I. a. e. 5. ; e se questi va&i secretorii 
dei reni ed assorbenti delia yejcìca. agiscono 
in seguito più forte del naturale per 1’ accre- 
sciute ìojo irxìt^Nlitè- o- i»sociabtltfà , 1' srifie 
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si fa p ù abbondante , c d’ un color più cupo , 
ovvero forma sedimento , come si é detto nella 
Clas. I. 1. a. 4- t qual cosa è stata ripu«- 
t^ta di favorevole augurio . Che se 1’ ur na 
sia scarsa e senza sedimento dopo passato il 
caldo febbrile, ciò vuol dire che i vasi S6 t 
cernenti dei reni e gli assorbenti della vescica 
non hanno ricuperata tutta la loro attività ; 
e perciò indica una maggior tendenza al ri- 
torno deir accesso del freddo . 

4* Affetto che sia il ventricolo da torpore 
o primariamente o secondariamente per sime- 
patia coi capillari cutanei o con qualche vi- 
scere interno , si presenta la nàusea con man- 
canza totale d’ appetito di cose solide ; e quindi 
il vomito , a cui sovente si può recar sollievo 
con un vescicatorio sulla cute , s' ella però è 
fredda e pallida, non già s’ella è calda e 
~ colorita , Gl’ intestini per cosiffatto torpore 
cessano di fare il loro uffìzio d' assorbimento , 
« sopravviene una diarrea dovuta alle mate- 
rie putride o acide contenutevi . Le scariche 
sciolte , mdigeste , p fetide indicano 1’ inca- 
pacità degl' intej^tini a far 1' uffìzio loro ; co- 
me lo stesso indicanq del ventricolo il muco 
. fs r acido gastrico vomitato . Questo torpore 
del, ventricolo può talora continuare dopo ces- 
satoT^cesso del freddo, e convertire le febbri 
iptermittetm in continue per la sua simpatia 
diretta col Cuore e colle arterie . Si vegga 

Art. IO. di questo Supplemento. 

So If meningi 4^^ cervello simpatizzano 
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con altre parti torpide , oppure sono affette 
primarianiente , soprar viene il delirio , lo sfu‘ 
pore , e forse l’idrocefalo interno. Vedi C!as. 

IL 1. 7. 1., I. 2. 5 . 10.5 e talvolta il polsd 
si fa lento e produce paralisi in vece di feb-* 
bre . Ma se le membrane che cuoptono i mu.* 
scoli intorno al capo , o quelle del pericra- 
nio , diverilano torpide per simpatia con al- 
tre parti torpide ^ ovvero sono affette prima- 
riamente, sopravviene il dolor di capo, il 
quale però d’ordinario cessa insieme coll’ ac- — 
cesso del freddo febbrile. Imperocché, sicco- 
me , esausta la potenza sensoria di volizione 
da fatica , bastano poche ore , tutt' al più la 
Inetà d’ un giorno solare di sonno , a riparare 
il sistema riaccumulando questa potenza per- 
duta , così, esausta la potenza sensoria d’ir- 
ritazione , uno o due giorni solari o lunari 
di quiescenza della parte affetta generalmente 
basteranno a rimetterla in azione mediante 
V accumulamento della irritabilità, ed il con» 
seguente accrescimento d’ associazione , come 
nella emicrania. Vedi Clas. IV. a. 2. 8. Mji 
quando il cuore e le arterie divengono tor- 
pidi, sia primariamente, sia per simpatia col 
ventricolo , quest’ accumulamento di potenza 
sensoria d’ irritazione non può farsi die len- 
lamente ; imperocché in tal caso il ripoi9 è 
morte*. E questo mostra la causa della du- 
rata della febbre con polso debole , la quale 
continua un quarto, mezza luna , o tre quarti 
di luna, o una intiera luna, o più ancora, 
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i6 TEORIi. DELLA FEBBRE. Sor. IL 8, 
prima che si sia accumalata tanla irritabilità 
4a rimettere la loro ordinaria forca d’azione. 

6. Se i Tasi assorbenti sparsi intorno al col- 
lo della Tescica direngono torpidi per sim- 
patia diretta oogli assorbenti della cute nel 
freddo febbrile , l’ urina , che ya yersandost 
ccarsamenta nella Tescica dai reni torpidi , 
non perde contuttociò alcuna porzione salina 
acquosa per riassorbimento ; e questa Ta sti- 
molando la Tescica e l’ obbliga a Tuotarsi fre- 
quentemente , quantunque sia così scarsa l' n- 
rina . Nè ciò si dee ad alcun supposto spas- 
mo della Tescica ; imperocché 1' azione di es- 
sa. nello espellere 1* urina è debole , ed as- 
saìssimo regolabile dalla Tolontà, come nell* 
ordinaria emissione dell’ urina . 

7. Se le boccucce assorbenti del sistema 
Tenoso rimangono torpide , si hanno nelle 
febbri le petecchie o le Tibici , simili , a quelle 
che hannosi nello scorbuto senza febbre. Se 
s* inumidisse sovente nel corso d’ un’ ora la cu- 
ne , esponendola al tempo stesso all’ aria co- 
mune o al gas ossigeno , questa operazione 
forse potrebbe contribuire a cangiare in co- 
lore di scarlatto il colore del sangue nero 
stravasato, e così accrescendo lo stimolo ne 
faciliterebbe l’assorbimento. Imperocché il gas 
ossigeno attraversa le membrane animali umi- 
de , e non le secche , come accade nei pol- 
moni durante la respirazione « 

8. Quando la potenza sensoria di sensazio-^ 
se s’ introduce nel sistema arterioso , si prò- 
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ducono altre specie di febbre composta , di 
cui si parlerà a luogo convenevole. 

III. Terminazione del parossismo freddo. 

» 

1. Se tutte le parti che dapprima erano af- 
fette da torpore riacquistino la loro irritabili- 
tà ed associabilita , cessa il parossismo del fred- 
do febbrile ; ma siccome alcune di esse parti 
affette erano previamente accostumate ad in- 
cessante a/.ione , come sarebbe il cuore e le 
arterie , ed altre soltanto ad azione iniec- 
mittente , come il ventricolo e gl’intestini; e 
siccome quelle che in istato di salute sono 
soggette ad azione perpetua accumulano più 
presto potenza sensoria , impediti che siano i 
loro movimenti, di quello F accumulino le 
altre soggette ad azione intermittente ; accade 
perciò che alcune delle parti , che si trova- 
vano affette da torpore durante l’ accesso del 
freddo , ricuperino la loro irritabilità ed asso- 
ciabilità più presto delle altre e più perfetta- 
mente , oppure acquistino maggior quantità 
del solito di queste potenze ; come si com- 
prende dai calori e rossori parziali precedenti 
r accesso del caldo generale. 

Quindi , se tutte le parti che dapprima e- 
rano torpide riacquistino il debito loro grado 
d' irritabilità , o di associabilità , la malattia 
è rimossa e la salute ricuperala . Se alcune 
o tutte acquistino più del naturai loro grado 
di queste potenze , si hanno azioni accrcscla- 
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tc , e conseguenti secrezioni parimente accre- 
sciute , e maggior calore , costituenti un ac- 
cesso di caldo febbrile . Se dopo questo ac- 
cesso di caldo tutte le parti che arerano ac- 
quistato soverchia irritabilità o associabilita 
ricuperano il grado naturale di queste po- 
tenze , la malattia è rimossa , e la salute ri- 
stabiiiia . Che se alcune di queste parti non 
ricuperano il naturai grado di queste potenz* 
sensorie t le azioni loro rimangono imperfet- 
te , e sono più o meno nocive al sistema , se- 
condo che hanno più o meno importanti fun- 
zioni . 

2 . Cosi , rimanendovi nn torpore nel cuoii» 
e nelle arterie , persiste il polso frequente O 
debole che diede prlnclpitx all’ accesso del 
freddo, e si produce una febbre continua*. 
Rimanendo il torpore del ventricolo e degli 
intestini , ciò che si conosce dalla nausea e 
dalle deiezioni indigeste , la febbre suol esse- 
re di considerevole lunghezza , e d’ assai pe- 
ricolo ; e lo stesso accade se i reni ed il si- 
stema assorbente ritengano qualclie grado di 
torpore , come lo dimostra 1’ urina pallida o 
nella solita copia. Se una parte del sUtema 
assorbente rimane torpida , come sono gli as- 
sorbenti della milza , si ha la tumefazione di 
questo viscere , percettibile alla mano; lo stes- 
so accade talora al fegato ; e questi poi , per 
la tendenza loro a più completo torpore , so- 
gliono dar occasione al ritorno di un ac- 
cesso di freddo . Se gli assorbcnii cellulari 
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noa ricuperano prontameale la loro attività , 
il colorilo pallido , e certe uiacchie della cute 
e la gonfiezza delle gambe indicano il loro . 
difetto d' azione . 

3. Siccome la cessazione del freddo feb' 
brile si deve all’ accumulamento delle poten- 
ze sensorie d' irritazione e d' associazione du- 
rante la previa quiescenza del sistema , e sic- 
come quelle parti , che sono in perpetua azio- 
ne in istato di salute , vanno più soggette a 
questo aecumolainento durante il loro torpo- 
re ; parrebbe perciò che il cuore e le arterie 
avessero ad acquistare quest' accumulamento 
di potenza sensoria più pretto , o più abbon- 
dantemente di altre parti. £ ciò accade di 
fatti , quando precedentemente il polso è for- 
te , come nella febbre irritativa , o quando 
un’ altra potenza sensoria , come quella di sen- 
•szione , si esercita sul sistema arterioso; ciò 
che ha luogo nelle infiammazioni . In siffatti 
casi il cuore e le arterie si ricuperano presto 
dal loro torpore , ed agiscono con gran vio- 
lenza . 

Molte altre parti del sistema , soggette , in 
listato di salute , a perpetui movimenti, possono 
riposare per un certo tratto di tempo , senza 
molto danno dell' intiero ; come sarebbero lo 
dita rese fredde e pallide ; e dorante questo 
completo riposo può farsi grande accumula- 
mento d’irritabilità. Ma, ove il cuore e le 
arterie siano precedentemente deboli, non pos- 
sono scemarsi di molto le loro azioni e cor- 
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tainente non ponno mettersi in perfetto ripo- 
so , perché allora sarebbero morti ; e perciò 
in tal caso 1’ accumulamento in essi delle po- 
tenze d' irritazione o d’ associazione si fa len- 
tamente , ed in conseguenza sopravviene una 
febbre lunga ; oppure una morte subitanea , 
come sovente interviene , termina 1' accesso 
del freddo febbrile . 

Dal che risulta , che , nelle febbri con pol- 
so debole , se 1' azione del cuore , delle arte- 
rie , e dei capillari potess' essere per alcun 
poco diminuita o arrestata, senza che ne ve- 
nisse la morte dell' individuo , come accade 
nel bagno freddo , o nelle morti apparenti , 
si potrebbe presto a'dbfe un grande accumu- 
lamento delle potenze sensorie d' irritazione o 
d' associazione , ed il polso si farebbe più forte 
e conseguentemente più lento , e cesserebbe 
la febbre . Quindi 1 ’ aspersione d’ acqua fredda 
potrebb' esser utile nelle febbri con polso de- 
bole , mercè T impedire il dispendio , e pro- 
durre r accumulamento delle potenze sensorie 
d' irritazione e di sensazione . Dietro lo stesso 
movivo potrebbe riuscir utile anche lo stupo- 
re . Allo stesso effetto potrebb’ egli esser util« 
r imprimere al corpo un movimento centrifu- 
go , mettendo o la testa od i pifdi nella par- 
te più esterna del circolo, come si descrive 
nell' Art. i 5 . 7. di questo Supplemento ? 
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IV. Ritorno del parossismo freddo. 

1 . Se ]’ azione accresciuta dei capilfari pul* 
znonari e cutànei , e del cuore e delle arterie, 
nella febbre irritatlTa , continua a lungo e con 
violenza , ne segue un proporzionato dispen* 
dio o esaustione di potenza sensoria , che , 
colla sua tendenza ad indurre torpore di al- 
cune parti 'y o di tutto il sistema , riconduce 
un parossismo freddo. 

%. Un’altra causa, la quale contribuisce 
ed indurre torpore di tutto il sistema per le 
simpatia delle parti , le une colle altre , ai d 
il torpore rimanente- di qualche viscere , che 
dopo r ultimo parossismo freddo non avea po- 
tuto ricuperarsi , come della milza , del fega- 
to , dei reni , o del ventricolo e degl* inte- 
stini , o dei vasi assorbenti , come si é prece- 
dentemente avvertito. 

’3. Altre cause sono il difetto di stimoli 
naturali, come la fame , Is'sete , la mancan- 
za d* aria rinnovata. Altre parimente l'eccessi- 
va fatica , la mancanza di riposo , il timore , 
la tristezza , o l’ ansietà d’ animo . £ finalmen- 
te r influenza degli esterni fluidi eterei , come 
il difetto del calorico esterno , e della gra- 
vitazione solare o lunare . Di questa influen- 
za della gravitazione abbiamo un esempio nel 
ritorno dei parossismi delie febbri contìnue 
alle sei ore circa della sera quando la gravi- 
Iasione solare è Is minima ; ed i solili pe- 


Digitized by Google 



*% TEORIA DELLA FEBBRE. Sop. V. j. 

riod! delle in'ermittenli , siano cotidiane , 
terzane, o quartane, i quali ubbidiscono con 
tanta regolarità ai giorni solari o lunari , sono 
altrettanti esempi della influenza dì questi lu- 
minari in queste specie di febbri. 

4i Se la tendenza di qualche TÌscere al 
torpore è considerevole, crescerà all’epoca 
quando la gravitazione terrestre è la massima, 
come si è spiegato nella Introduzione alla 
Classe IV. a. 4- > ® ,o produrre un pa- 
rossismo freddo di febbre cotidiana ; o non 
essendo ancora in quantità suffìcienle a quest* 
uopo , può ciò non ostante continuare a dt- 
Tenir maggiore , e così procedere sino al pros- 
simo periodo della massima gravitazione ter- 
restre f e quindi produrre un parossismo di 
febbre terzana ; oppure continuare a crescer 
tuttavia fino all' altro prossimo periodo della 
massima gravitazione terrestre , e quindi pro- 
durre un parossismo di febbre quartana. 

V. Sensazione eccitata nella febbre. 

1 . Una curiosa osservazione si è quella ri- 
portata dal Dottor Fordyce nel suo Trattato 
sulla febbre semplice pag. i63. Egli asserisce 
che coloro, i quali si sono per alcun tempo 
trattenuti in un ambiente caldissimo , coma 
sarebbe di 120 o i3o gr. , non provano fred- 
do , e non vanno soggetti a pallor di cute 
nell’ entrare in una temperatura di soli 
o 4o i la quale per altro produrrebbe mollo 
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pallore e assai grave sensazione in quelli che 
' prima fossero stati in un ambiente di soli 86 
o 90. Coerentemente a questo fatto , un ami- 
co mio , esatto osservatore , mi assicurò che 
una volta avendo passato gran parte della^ 
notte in allegra compagnia, e bevuto ass^i , 
r una e l’ altra di queste cose contra ’I suo 
solito , ed avendo poi dovuto il giorno dopo 
alzarsi per tempo e fare un lungo viaggio a 
cavallo , non si trovò punto debole , e non 
si stancò presto come avrebbe creduto , ma 
per lo contrario viaggiò colla solita sua fa- 
cilità ed alacrità; ridendo sovente deiravven» 
tura della passata notte . In ambi questi casi 
un certo grado di piacere o di dolore met- 
teva in attività il sistema ; e cosi alle poten- 
ze sensorie d’ irritazione o di Volizione s’ ag- 
giugneva quella di sensazione . Vedi 8ez. 
XXXIV. 2. 6. 

2. In simil guisa, quando l’ energia d* al- 
cune parti del sistema nel caldo febbrile uion* 
ta a certo eccesso , si produce un grado di 
sensazione , come quella del calore , la quale 
aumenta particolarmente l'azione dei vasi cu- 
tanei , che sono quelli più soggetti ad essere 
eccitati da questo stimolo . Quando questa po- 
tenza sensoria addizionale di sensazione esi- 
ste in grado maggiore , il polso , che prima 
era pieno , diventa duro in conseguenza del- 
la inHiimmazione dei vasa vasomm , o pa- 
reti delle arterie . Ne’ quali casi , v’ abbia o 
OQ alcuna mHaomiaziontt topica ^ la febbre 
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cessa d’ iniermeltere , ina presenta ciò non 
ostante delle reoiissiooi • delle esacerbazioni 
giornaliere ; le quali per lo più accadono al- 
la sera , quando la graTÌtazIone solare è la mi- 
ninia , come si è detto nella Sezione XXXV 1* 
3- 7- ^ ^ 

3. Coà r introduzione d' un' altra potenza 
sensoria , quella di sensazione , converte una 
febbre intermittente in continua . Se è accom- 
pagnata da polso forte , si chiama febbre sen- 
sitiva irritata, o piressia, o inHammazione; se 
da polso debole si chiama febbre sensitiva in- 
irritata, o typkns gravior^o febbre maligna. 
La sede deiriiifìamoiazione è nel sistema glan- 
dulare o capillare ; imperocché consiste nella 
secrezione di nuovi fluidi o nuove fibre for- 
manti nuovi vasi a misura che induriscono , 
come fa il filo del baco da seta. Vedi Art. iS, 
di questo Supplemento . ~ 

VI. Circoli di movimenti irritativi associati. 

1 . Hannovi alcuni movimenti associati, che 
vanno perpetuamente eseguendosi nelle ore 
della veglia, e che sono catenati pel loro 
primo anello, o in alcuna delie consecutive 
parti della catena , cogli stimoli o influenze 
delle cosa esterne , di cui faremo qui la enu- 
merazione , imperocché contribuiscono alla 
cognizione della febbre . Sono fra questi le 
idee irritative, ossia movimien ti sensuali degli 
organi dei senso , ed i movitneati muscolari 
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associativi ; i quali , quando la catena è o 
disturbata o interrotta , eccitano la potenza 
sensoria di sensazione , e procedono in con- 
fusione . Così , se le idee irritative della vi- 
sione vengano disturbate , i movimenti para- 
latt'ci degli oggetti che ordinariamente ci sono 
impercettìbili, diventano percettibili ; ed i mu- 
scoli locomotivi associativi , che debbono man- 
tener ritto il corpo , traballano in ragione di 
questo decrescimento o interruzióne di poten- 
za sensoria d' associazione ; e sì produce la 
vertigine . 

Quando i movimenti sensuali irritativi , ossia 
le idee , appartenenti ad un senso , sono o 
accresciuti ’o diminuiti, ì movimenti irritativi 
sensuali , ossia le idee di altri sensi vanno 
soggetti ad essere disturbati nelle catenazioni 
loro generali ; quindi il romore negli orecchi , 
i cattivi gusti in bocca , ì cattivi odori , lo 
stupore , ed il formicolamento nelle membra , 
a misura che maggiore o minor numero di 
sensi rimane affetto . Questi costituiscono cir- 
coli concomitanti d'idee irritative disturbate; 
oppure fanno parte d’ un gran circolo d’ ideo 
irritative , o movimenti di organi del senso ; 
e quando sono in tal guisa disturbati produ- 
cono molte specie d' inganni degli altri sensi 
o accompagnano la vertigine della visione . 

a. Un altro gran circolo di movimenti ìr- 
tativi associati consiste m quelli del canale 
alimentare ; i quali sono catenati cogli stimo- 
li 'o iniluenze esterne dal sistema , ma centi- ^ 
Tom. FI. B 
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suano ad esser esercitali tanto in tempo di 
sonno quanto di Teglia . Quando queste atSQr 
ciazioni di inoTÌu)enti sono disturbate o da 
soTerchio o da troppo scarso sliinplo d' alimene 
to introdotto nel ventricolo , o da soverchio 
O da troppo scarso calore , o da sostanze inr 
digesle , o da torpore od orgasmo occasionato 
dalie associazioni loro con altre parti, insorr 
gpno varie malattie , sotto i nomi di apepsia , 
jpocondriasi , isterismo , d arrea , colera, ileo ^ 
f^fritide , febbre , 

5. Un terzo circolo di movimenti irrltatiTÌ 
Associali consiste in quelli del sistema assor- 
bente , che può dividersi in due , quello del 
lattei , e quello del linfatici . Quando il ven-} 
iricolo e gl’ intestini sono recenteQiente riem- 
piuti d' alimenti e di bevande , il sistema lat- 
teo è messo in soverchia azione dallo stimo- 
lo ; e al tempo stesso i linfatioi cellulari , cu- 
tanei e polmonari agiscono con mmor ener- 
gia ; giacché allora meno fluido abbisogna da 
questi rami , e tnaggior copia di potenza sen 7 
scria si spende nel ramo latteo . Perciò questi 
due s sterni d' assorbenti vanno soggetti ad 
agire per simpatia inversa ; quindi dopo ua 
buon piuinzo si fa un' urina pallida, in quanto 
che meno della di lei parte acquosa vien* 
assorbita dal linfatici urinarii ; e quindi 1' <iQ 7 
qua nell’ anassarca dei polmoni e delle mem- 
bra é prontamente assorbita , quando le azio^ 
pi dei lattei del ventricolo e degl' intestini 
|ppp o indebolite p iqreftile d^i riinedii prpt 
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durenti nausea , o dal Tornito violento , o dalla 
violenta azione dei catartici . 

Perciò nel diabete il s'stetna latteo operi 
fortemente, al tempo stesso che i liutaiicì 
Urinarii invertono i loro movimenti , e tras- 
mettono il chilo nella Vescica; e nella diarreé 
per crapula , ossia per soverchio alimento pre* 
so ad un tratto, i lattei agiscono fortemente^ 
ed assorbono il chilo ed i fluidi nel Ventri* 
Colo e negl’ intestini tenui ; mentre i linfatici 
degl’ intestini crassi invertono il moto e tras-* 
mettono la materia della sovèrchia répleziond 
agli ultimi intestini , producendo Cos'i la diar* 
rea ; ciò che rende ragione della pronta Ope* 
razione d' alcuni catartici presi unitamente « 
molto, fluido. 

4. Altri circoli di moviménti ifritafivl atsd* 
ciati , di molta importanza , sono quelli del 
sistema secernente ; ad essi appartengono i mo- 
vimenti dei grossi ammassi glandulari formanti 
il fegato , la milza , il pancreas , le glandolo 
gastriche , i reni , le glundule Salivari ^ • 
motte altre ; alcune delle quali agiscono pei: 
simpatia diretta ^ altre per inversa le un^ 
colle altre . Cosi , quando le glandule gaslri- 
che agiscono colla massima fonia, come nel 
caso dell’ essere il ventricolo pieno d’ alimen- 
ti , i reni agiscono con forza minore ; ciò che 
si comprende dalla scarsa secrezione d’ urine 
nella prima e second’ ora dopo il pranzo ; la- 
qual simpatia inversa è cagionata dal maggior 
dispendio di potenza sensoria nelle glandule 
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gastriche , e dal non essere ancora bastevol • 
mente animalizzati i fluidi novellamente assor> 
biti , o non ancora preparati comunque a sti- 
molare i vasi secrelorii dei reni . 

Ma quelle gianduia- copiosissime , le quali 
separano la materia perspirabile della cute e 
dei polmoni , insieme al muco che lubrica 
tutte le Cellule e cavità interne del corpo , 
meritano più particolarmente 1' attenzione no- 
etra . Queste glandule , come pur 1' altre , pro- 
cedono dai vasi capillari , i quali uniscono le 
arterie colle rene » e propriamente non sono 
parte di essi ; le glandule mucose e perspi- 
ratorie , che nascono dai capillari cutanei e 
pulmonari , sono associate per simpatia diret- 
ta ; lo che si comprende da ciò che l’ immer- 
sione nel bagno freddo é accompagnata da 
temporanea difficoltà di respiro ; mentre quella 
procedenti dai capillari del ventricolo e del 
cuore e delle arterie sono p ù generalmente 
associate per simpatia inversa colle altre dei 
capillari cutanei j come si vede nelle febbri 
con polso debole e indigestione , e al tempo 
stesso con cute calda • secca . 

Le azioni disturbate di questo circolo di 
'movimenti' associati del sistema secernente » 
quando la potenza sensoria di sensazione s' ag- 
giugne a quella d’ irritazione , bene spesso pro- 
ducono infiammazione , la quale consiste nella 
secrezione di nuovi fluidi o nuovi vasi . Ciò 
non ostante , se queste azioni disturbate sieno 
di specie torpida , il dolore , onde sono ac- 
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compagnafe , di rado piroduce infiammazione , 
come nella emicrania; ma suole eccitare azio- 
ni volontarie , e cosi dispendere molta potenza 
sensoria , come nel tremolare pel freddo feb- 
brile o per convulsioni ; o finalmente il do- 
lore stesso , onde sono accompagnate le azio- 
ni torpide', può consumare molta potenza sen- 
soria senza produrre verun’ azione accresciuta; 
quindi il polso basso , e le estremità fredde , 
che sogliono accompagnare 1' emicrania ; e 
quindi , allorché una sensazione inetta o inat- 
tivi accompagna un anello d’ azione associa- 
ta , r anello successivo suole generalmente ren- 
dersi torpido , come dimostra il freddo dalla 
gu incia nel dolor di denti . 

5 . Un quinto importante circolo di movi- 
menti irritativi è quello del sistema sanguife- 
ro , in cui vogliono esser compresi i vasi car 
piilari , che uniscono il sistema arterioso e 
venoso, tanto polmonare, quanto universale. 
L’aziona disturbata di questo sistema del'cuore 
e delle arterie e dei capillari costituisce la 
febbre semplice; al che si può aggiugnere 
che i vasi secernenli ed assorbenti che sono 
appesi ai capillari, e le boccucce bibule delle 
vene , sono più o meno , al tempo stesso , ge- 
neralmente affetti. 

6. Ora , sebbene gli anelli di. ciascuno di 
questi circoli di movimenti irritativi sieno più 
strettamente associati assieme , pure eglino so- 
no in maggiore o minor grado associati o ca- 
tenall 1’ uno coll' altro per simpatia o diretta 
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o inrersa . Cosi la nausea , o moTimento in> 
Terso dal Tentricolo , è associata o catenata 
colle idee irritative disturbate , o movimenti 
sensuali , nella vertigine , come si vede nel* 
la mareggiata . Questa nausea del ventricolo 
« parimente associata o catenata col torpore 
del cuore c delle arterie per simpatia diretta 
e 'coi capillari ed assorbenti per simpatia in* 
versa ; e cosi vanno tutti soggetti ad essere 
disturbati , quando uno di essi trovasi in isia* 
lo morboso ; e costituiscono la gran varietà 
delle specie o sintomi delle febbri. 

rVlI. Vicenda di parossismi caldi e freddi'. 

1 . Quando v’abbia alcuna causa, la quale 
diminuisca sino ad un cerio grado la sommi* 
nìstrazione della potenza sensoria rispettivamen- 
te a tutto il sistema , come sarebbe , a modo 
d* esempio , una inattività temporanea del cer- 
vello , che accad’ egli ? Primieramente , que* 
movimenti si fanno con minor energìa , i qua- 
li non sono immediatamente necessarii alla vi- 
ta, come son quelli de' muscoli locomotivi , e 
quelle idee che generalmente sono eccitate 
dalla volizione . Al tempo stesso questa defi- 
cienza di moto volontario è diversa da quella 
che ha luogo nel sonno ; siccome in essa j 
movimenti del sistema arterioso sono aumen- 
tati in energia quantunque non in frequenza . 
In secondo luogo , i movimenti dei canale 
alùnentare si fanno con minor energia, o. 
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cessaao anche del tutto ; ed allorn avvi man- 
canza totale d’ appetito d' alimento solido , od 
avvi nausea o diarrea cagionata dà alimento 
indigesto . In terzo luogo , i vasi assorbenti 
cessano d' agire colla debita energia ; quindi 
la sete , e 1’ urina pallida sebbene scarsa . la 
quarto luogo , i vasi secernenti rimangono af- 
fetti dalla diminuzione generale della po- 
tenza sensoria ; quindi tutti i fluidi separati 
lo sono in minor quantità. E Analmente i ca- 
nali sanguiferi sentono il torpor generale ; le 
pulsazioni del cuore e delle arterie divengo- 
no deboli , é per conseguenza celeri; ed i ca- 
pillari delia tute divengono inattivi , ricevo- 
no meno sangue dalie arterie , e per conse- 
guenza sì fanno più pallidi e si corrugano. 

In quest’ ùltima circostanza del torpore del 
sistema sanguìfero consiste la febbre inirrita- 
tiva ; siccome gli altri sono piuttosto sintomi 
accidentali o éoncomitanti di quello che esr 
'tenziali ; ianperecchè possano esser presenti in 
smaggiore'o'-in 'minor' numero , o possono esi- 
stere con maggio r» o, minor .grado 'd'inattività. 

* a.tO’a/siccmne^i òapìllart' della cute sono 
«sposti ~ a., maggiori 'Tàriazìoni di caldo e dì 
freddo , 4* quello ’sieno il cuore e le arterie , 
debbono - ^reiò sópporsipiù mobili, cioè a di- 
•re più' sustettibi lì *di torpore o d'attività, op- 
pure d’ inflàmmazione dagli stintoli od influea- 
.xe esterne, di quello ;SÌeao le altre parti del 
vistema sanguifero ; e. siccome la cute é più 
•ensibUe. alla preseoasa del calore /di quello 
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S'cno le parti interne del corpo , perciò rin- 
colli nciamento dei parossismi del freddo feb- 
brile {»eneralin3nte o esiste nella cute, o si 
percepisce in essa per mezzo del freddo e 
del Caldo; e T incoininciainento del parossis- 
mi del caldo si riconosce dal calore e dal 
rossore di essa . 

3. In quegli organi si accumula più pre- 
sto la potenza sensoria , ed in maggior copia, 
durante la quiescenza loro , i quali furono 
quasi perpetuamente in azione in islato di 
salute; e quindi siffatte parti si ricuperano 
più presto dal torpore nella febbre intermit» 
lente , e più presto cadono nell’ «stremo con^ 
trario dell' attività accresciuta ; come accada 
del sistema sanguifero , cuore , arterie e ca- 
pillari . Ma fra queste i capillari sembrano i 
primi ad acquistare rinnovamento delle loro 
azioni , siccome il calor della cute è il primo 
che si rinnova , e che parimente cresce oltro 
la quantità naturale, e questo in alcune par- 
ti più presto che in altre . La qual quantità 
di calore non è per altro da stimarsi sem- 
plicemente dall’ alzarsi il mercurio nel ter- 
mometro , ma anche dalla quantità dispersa 
nell’ atmosfera , o ricevuta entro altri corpi 
in un dato tempo ; in quella guisa che mag- 
gior calore passa a traverso dell’ acqua quan- 
do bolle f>rie, che non quando bolle adagio; 
abbenchè in amendue i casi l'alzamento del 
termometro sia eguale . Si può verificare que- 
sto fatto mettendo a bollire un uovo n«U* 
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acqua , imperocché il bianco si coagulerà as- 
sai più presto se 1’ acqua bolle forte , di quel- 
lo -che se bolle adagio ; quantunque il calor 
sensibile deli’ acqua sia lo stesso in ambi t 
casi . 

Un’ altra causa , che fa rinnovare le azioni 
dei capillari più presto di quelle del cuora 
e delle arterie dopo l' immersione nel bagno 
freddo , si è , che il loro torpore fu cagiona- 
to da difetto d’ irritazione ; laddove quello del 
cuore e delle arterie fu cagionato da difet« 
to d' associazione ; il qual difetto d’ associa*- 
clone proveniva dalle azioni diminuite dei ca- 
pillari , ed è poscia eccitato di nuovo dalla 
loro azione rinnovata ; il qual eccitamento de- 
ve perciò essere consecutivo a quella azione 
accresciuta dei capillari ; ed in conseguenza 
r azione accresciuta del cuore e delle arterie 
nel principio del caldo d’ alcune febbri , é 
consecutiva all’azione accresciuta dei capil- 
lari cutanei . Y’ è ciò non ostante in questo 
caso un accumulamento di potenza sensoria 
d’ associazione nel cuore e nelle arterie , che 
deve contribuire ad accrescere 1’ orgasmo lo- 
ro nell’accesso del caldo, come pure l'accre- 
sciuto eccitamento di esso per l’accresciuta 
azione dei capillari. 

4. Ora , quest’ azione accresciuta del siste- 
ma , durante l’ accesso del caldo , esaurendo 
le potenze sensorie d’irritazione e d'associa- 
zione, contribuisce alla rinnovazione dell’ac- 
cesso del freddo ; al modo stesso come 1’ ae- 


Digitized by Google 



8i TEOtllA DELLA FEBBRE. Sop. Vll$. 

cuniulamenio delle stesse potenze sensorie rei 
l'accesso dei freddo produce le azioni accre' 
sciute deir accesso del caldo. I quali due sta 
ti del sistema si producono 1' un 1' altro reci. 
procamente per una sorta di libraiuenlo , ossia 
per un più e per un meno , delle potenze 
sensorie d’irritazione e di sensazione. . . 

Se l’esaustione della potenza sensoria du- 
ran'e il caldo febbrile non fa che ridurre la 
quantità d' irritabilità e d' associabilita alla mi- 
sura naturale, la f bbre è bella e curata, non 
avendo cagione per cui ritorni . Ma la quan- 
tità di queste potenze sensorie può esser dimi- 
nuita soltanto a segno da non produrre un 
secondo accesso di freddo durante la presen. 
te quantità di stimoli esterni ; e può esser ta- 
le che una piccoliss^na sottrazione di stimoli 
induca un nuovo accesso di freddo *, come sa- 
rebbe per freddo d’ aria notturna , o p^r di- 
minuzione di gravitazione lunare o solare , 
come nelle febbri intermittenti . 

5. Un'.iltra causa della rinnovazione degli 
accessi del freddo febbrile si è il non essersi 
alcune parli del sistema compiutamente riavu- 
te dall' antecedente parossismo freddo; come 
acca.le al fegato , alla milza , o ad aitro vi- 
scere interno, die. talora rimane tumefatto, 
producendo o un nuovo parossismo di freddo 
per simpat'ia diretta con altre parti del cor- 
po , o per difetto d’ azione propria causando 
una diminuzione della quantità generale del 
calore , e così facilitando la rinnovazione del 
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torpore dell’ intiero sistema , e dando origine 
a "febbri intermittepti cateoitte con iniluens^a 
p lunare o solare , 

Vili. Orgasmo dei capillari. 

Siccome il torpore rimanente di alcune par* 
ti del sistema meno essenziali , come sareb- 
be della milza , quando cessa il parossismo 
del "caldo , produce , dopo uno , due , o tre 
giorni , un ritorno di parossismo del freddo 
per simpatìa diretta eoi cajiiliari cutanei , al- 
lorché congiunto a qualch’ altra causa di torr 
pore , come sarebbe il difetto d’ influenza o 
lunare o solare , o 1’ esposizione al freddo , o 
la fame , e in tal modo dà origine alla feb- 
bre intermittente ; così il torpor rimanente di 
alcune più essenziali parti del sistema , come 
sono il ventricolo e gt’ intestini , è probabiU 
mente la causa dell' immediata ricorrenza del 
parossismo del freddo , al tempo della cessa- 
zione di quello del caldo , per simpatia di- 
retta coi capillari cutanei, senza P assistenza 
di verun’ altra cagione di torpore ; e così pro- 
duce la febbre remittente . E lìnalinente il 
torpor rimanente di altre ancor più essenz!.i- 
li parti del sistema , quali sono il cuore e la 
arterie , dopo die P accesso del Caldo ebbe 
a terminare , può , per siuipalìa inversa coi 
capillari cutanei, far durare il loro orgasmo, 
e così render contìnua una febbre , la qua- 
le altrimenti sarebbe stata o remittente o in- 
teriuìttenle . 
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Qui s' affacciano molte difRcoItà , sulle qua* 
li cerclieremo di sparger qualche luce , e la- 
ficeremo tuttavia materia ad ulteriori investiga* 
zloni ; facendo soltanto osservare non potersi 
a meno che non s' abbiano a trovare difficol- 
tà; altrimenti la teoria delle febbri sarebbe 
stata già da lungo tempo intesa , giacche fu 
perpetuo oggetto d' attenzione ai medici di tut* 
ti i paesi e di tutte le età . 

1. Per qual ragione le parti medesime del* 
le serie successive d’ azione son elleno tra di 
loro talvolta in simpatia diretta, tal' altra in in* 
versa ? i<>. Quando qualche movimento irrita* 
tivo cessa o diventa torpido , essendo stato dap* 
prima in azione perpetua , o esso è privato del 
suo solito stimolo , e quindi la potenza senso* 
ria d'irritazione non è eccitata; o veramente 
è stato troppo stimolato, e cosi è stata esausta 
la potenza sensoria . 

Nel primo caso presto si accumula potenza 
sensoria, la quale è eccitabile da un rinnova* 
mento di stimolo ; come allorquando le dita , 
state prima alcun tempo immerse nella neve , 
sono di nuovo esposte al solito calore d' una 
stanza. O , in secondo luogo , la potenza sen* 
sorla d’ irritazione si accumula talmente che i 
movimenti prima torpidi , si fanno quindi con 
minore stimolo del naturale , come si veda 
nel calore che presto sopravviene al primo 
brivido nell’ entrare in un ambiente freddo , 
o nel bagno di Buxton , che è di circa ot* 
tanta gradi di calore . O , finalmente , quest’ 
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accumulamento delia potenza sensoria d’ irri- 
tazione è tale che accresce l' azione dell’ a- 
nello prossimo della serie associala o aggre- 
gazione di movimenti: cosi, nello esporre la 
cute all’ aria fredda , sono accresciute le a* 
zioni del ventricolo , e avTalorata la dige- 
stione . 

Ma , ove il' torpore di qualche morimento 
irritativo dipende dalla precedente esaustione 
della potenza sensoria d’ irritazione per sover- 
chio stimolo , o non si ripara punto , o assai 
più lentamente die sei casi precedenti : così 
dopo r ubbriachezza il ventricolo è lento assai 
nel ricuperare la sua debita quantità di po- 
tenza sensoria d’ irritazione , e non ne dimo- 
stra giammai alcun accumulamento. 

2 . Quando un movimento associato, a nor- 
ma di quanto si è esposto nella introduzione 
alla Classe IV. i. i. , agisce con energia mi- 
nore , la potenza sensoria d* associazione o non 
è bastevolinente eccitata dai precedenti mo- 
vimenti fibrosi , o è esausta dalle troppo vio- 
lenti azioni dei precedenti movimenti fibro- 
si . Nel primo caso si ha accumulamento del- 
la potenza sensoria d’ associazione , appunto 
al. modo stesso come si ha accumularne o di 
potenza sensoria d‘ irritazione , quando ven- 
ga sottratto il solito stimolo . Cosi , quando 
le azioni dei capillari della cute scemano per 
l’immersione nell’ acqua fredda, i capillari 
dei polmoni si rendono torpidi per mancanza 
dell'* eccitamento della potenza sensoria di sen- 

B * 
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SHzione , in consef^uenza deile azioni liiuilnuite 
dei previi movimenti fibrosi, cioè di quelli 
della cu;e . Ciò non ostante , subito cfie i ca’ 
piilari della cute riprendono l'attività loro ac- 
cresciuta per l’accumulamento della potenza 
eensori^ d’irritazione, questi capillari dei pol- 
moni agiscono essi pure con maggior energia 
^ipendeptemente dall’ accumulata potenza sen- 
foria d’ associazione . (Questi sono esempi di 
simpatia diretta , e costituiscono i parossismi 
del caldo e del freddo pella intermittente, ov- 
Tero il primo parossismo d' una continua . 

3. Quapdo il primo anello d’ urta serie di 
fnovimeitti associati , che soggetta ad azio'- 
pe perpetua, si fa torpido per un tempo i^o- 
tabile per mancanza d’ eccitan^ento dal previ! 
ippyimenti irritativi con cui esso è catenato ; 
la potenza sensoria d'associazione s’ accumula 
a segno da rendere affetto il secondo anello 
della serie di movimenti associati, ed eccitar- 
lo a più forte azione . Così ^ quando il ventri- 
colo è reso torpido da materia contagiosa in* 
ghiottita mista alla saliva , il cuore e le arte- 
rie agiscono più debolmente ; perchè la po- 
tenza sensoria d’ associazione , che soleva ea- 
eer eccitata dai movimenti fibrosi del ventri- 
colo*, in questo caso non è punto eccitata ; fid 
in conseguenza i movimenti del euor^e della 
arterie si fanno soltanto per la potenza senso- 
ria d' irritazione , la quale è eccitata dallo sti- 
molo del sangue . 

Ma durante questo torpore del ventricolo 
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e questa minore .azione del cuore e delle ar- 
terie y sì accumula tanta potenza sensoria d’ir- 
ritazione e di associàzicme , che accresce l’a- 
zione del prossimo anello di questo circolo 
vitale , -;ioé a dire di quello dei capillari cu- 
tanei . Quindi in questa situazione il torpore 
del ventricolo produce un’ azione diniimiita 
del cuore e delle arterie per s mpatia diret- 
ta ; e si può Jir che cagioni un’ az one ac- 
cresciuta dei capillari cutanei pér simpatia in- 
versa ; ciò che costituisce una febbre conti- 
nua con polso debole. 

Nè quest' azione accresciuta dei capillari 
in conseguenza deU’ azione diminuita del cuo- 
re e della arterie , come nelle febbri con poi-' 
•o debole, si é già un fatto isolato nell’ eco- 
nomia animale ; quaritun^ue in questo caso 
esista nel rhassirrio grado ò nella inissima du- 
rata ; giacclie il cuore e le arterie si trova- 
no perpetuamente in un’ azione raaggloi'c di 
quella di qualsivoglia altra parte del sistemi. 
Ma una circostanza analoga ha luogo quando 
il ventrìcolo è reso inattivo per difetto di ec- 
citamento di Ila potenza sensoria d’ iissnc’az'o* 
né , Come nella mareggiata o nella nefritide. 
Ili questo caso la potenzi sensoria d’assccia- 
Ziofìe si acCuuiiila dì piò nel ventricolo , e 
sembra coHa sua sovrabtiondanza eccitare il 
Sisteuia ùsiorbeute , che ha tanta connessione 
con esso , a grande aumento d’ azione ; come 
SI conosce dalla copia grande di materia che 
Sovente in queste situaZioUi si rigetta per 
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mito , e che non potrebb’ essere fornita al- 
tronde . E’ probabile die l’ arcrescimento eli 
digestione die accade passeggiando ali' aria 
fredda , e cosi molti altri fatti dell' economia 
animale, mercè ulteriori indagini , trovinsi di- 
pendenti da questo principio , e cosi pur« 
l’aumento d'azione dei capillari nelle febbri 
continue con polso debole. 

Laddove nella febbre continua con polso 
forte, die può forse talora aver luogo nel 
primo giorno della stessa peste , il ventricolo 
ed il cuore e le arterie ed i capillari agisco- 
no per simpatia diretta ; cioè a dire , il ven- 
tricolo è messo in più forte azione dall’ irri- 
tazione accresciuta dipendentemente dallo sti- 
molo della materia contagiosa . Questi più 
forti movimenti irritativi del ventricolo ecci- 
tano una maggior quantità di potenza senso- 
ria d’associazione, che allora agisce nel cuore e 
nelle arterie con eneigia maggiore , siccome 
questi sono catenalì col ventricolo ; e al mo- 
do stesso le az'ioni accresciute del cuore e 
delle arterie eccitano ' una maggior copia di 
potenza sensoria d’associazione, la quale met- 
te in maggior energia i capillari cutanei . 
Vedi CIds. IV. 1. 1. 

4. Mi tratterrò ancora alcun poco su que- 
sta difficile materia. Il [ir ncpio degli acces- 
si f blirili si riconosce dalla Inali vita dei ca- 
pillari cutanei ; la quale in.iltiviià si scorga 
dal pallore e dal freddo della cute , ed an- 
che dalla sensazione dolorosa dtl freddo elio 
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Taccompagna. "V” è ciò non ostante, nella pai 
parte de’ casi , eccetto quelli dipendenti da 
azione di freddo esterno , un torpore dei ca- 
pillari di qualche viscere interno , il quale 
precede l’ inattività dei capillari cutanei, e 
che si conosce dal tumore o dalla durezza 
del viscere , o da un prurito doloroso di esso, 
t capillari dei polmoni si rendono al tempo 
stesso inattivi o torpidi , come risulta dalla 
difflcolià del respiro , e dal fiato freddo nell* 
accesso del freddo febbrile , e nell’ entrare in 
un bagno freddo ; ma i polmoni non riman- 
gono affetti uè dal dolore del freddo , nè dal 
torpore. 

Una cagione dì questa o sìncrona 0 succes- 
siva inattività dei capillari cutanei , in con- 
seguenza del previo torpore di qualche inter- 
no viscere , può venire da difetto di calorico, 
che deve aver luogo quando qualche parte 
diventa inattiva ; imperocché le secrezioni di 
quella parte cessano o sono diminuite *, e così 
per conseguenza la quantità del calore . La 
cagione però principale cred' io essere il di- 
fetto della potenza sensoria d’associazione; 
la quale potenza d’associazione è eccitata da 
alcuni movimenti, o previ! o concomitanti, 
delle parti di ogni gran circolo d'azioni . Ciò 
si vede neirafto deH’éntrare in un bagno fred- 
do , ove r affanno di respiro si presenta alF 
istante , più presto di quello che si possa 
concepire che la diminuzione del calore della 
cute possa render affetti i polmoni per man- 
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canza di stimolo ; ma non più presto di quello 
che possano esser affetti per la mancanza 
della potenza sensoria d' associazione ; inipe* 
rocche questa deve cessate d’ esser messa in 
azione nel momento in cui cessano d’ agire i 
capillari cutanei ; quindi , nel primo momento 
di contatto dell’acqua fredda, i capillari cu- 
tanei cessano d’ agire per difetto d'irritazione, 
la quale è cagionata da difetto dello stimolo 
del calore ; e nel secondo momento i capil- 
lari del polmone cessano d' agire per difetto 
d’ associazione , la quale è cagionata da di- 
fetto di moTÌmento dei capillari cutanei . Cosi 
il torpore unirersale in un accesso febbrile 
freddo é un esempio di simpatia diretta , quan- 
tunque cagionato in parte da difetto d’irrita- 
zione , ed in parte da difetto di associazione . 

5. Così , passeggiando all' aria aperta in 
una mattina assai fredda , la cute si raffred- 
da al contatto dell’ aria , e quindi le azioni 
de’ di lei capillari sono diminuite per difetto 
del solito stimolo del calore , con cui ecci- 
tare una quantità sufficiente di potenza sen- 
soria d’irritazione. Quindi sulle -prime arTÌ 
un risparmio di potenza sensoria d’ irritazione 
air uopo di mettere in attività le altre partì 
del sistema con energia maggiore . In secondo 
luogo la potenza sensoria d’ associazione , che 
soleva essere eccitata dai movimenti dei ca- 
pillari cutanei , non è ora così fortemente 
eccitata ; e per conseguenza le parli costi- 
tuenti i prossimi anelli dei circoli di movi- 
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lucriti associali sono per alquanto teiripo mes- 
se in anione meno energica , ed ha luogo un 
temporaneo brivido generale , die ha molta 
somigliànzà all' eccesso del l'reddo di una in- 
termittente . 

In questa situazione ha luogo una singo- 
iar circostanza meritevole d’ attenzione : dopo 
un breve tratto di tempo , quantunque la cute 
esterna continui ad esser fredda per ciò che 
è esposta alla aria fredda, e le azioni dei di 
lei capillari siano in conseguenza diminuite , 
ciò non ostante i capillari del ventricolo agi- 
scono con energia maggiore , come si conosce 
dalla digestione accresciuta, e dalla fame che 
perciò ne sopravviene . Questo vuoisi attribuire 
all’ accumulamento della potenza sensoria d'ir- 
ritazione , la quale ora colla sua sovrabbon- 
danza eccita il ventricolo a maggior azione , 
sebbene sia esso al tempo stesso eccitato me- 
no potentemente del solito dalla potenza sen- 
soria d' associazione . Cosi l’ accumulamento 
della potenza sensoria d’ irritazione ne’ vasi 
della cute accresce in questo caso 1 ' azione 
del ventricolo , al modo stesso come 1 ’ accu- 
mulamento della potenza sensoria d’ associar^ 
BÌone nel cuore e nelle arterie , nelle febbri 
con polso debole, accresca l’azione dei ca- 
pillari . 

Ciò non ostante , se il freddo della cute 
continui troppo a lungo , o esìsta in sover- 
chio grado , da diminuire alcun poco la vita 
della parte , non si' fa più alcun ulteriore 
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accuiriulaoiento di potenza sensoria d' irrita- 
zione ; e per conseguenza le azioni del ▼en-' 
tricolo diventano minori del naturale pel di- 
fetto della potenza sensoria d’ associazione ; 
la quale ha cessato d’ essere eccitata dal di- 
fetto d’ azione dei capillari cutanei . Quindi 
il freddo dei piedi cootinuafo a lungo è ac- 
compagnata da indigestione e brucior di sto^ 
maco . Vedi Clas. IV. 2 . 1 . 6. 

6. In simit guisa , quando le azioni del 
▼entricolo sono rese torpide dal previo stimo- 
lo d’ un emetico forte , ed in conseguenza i‘ 
di lui movimenti diventano retrogradi, ùna 
qtianlità grande di potenza sensoria si eser-^ 
cita sui linfatici dei polmoni , e di altre parti 
del corpo ; ciò che le inette in maggior azio-^ 
ne diretta, come lo dimostra l’uso dfella di- 
gitale nell'anassarca . In questa situazione io 
suppongo che 1' emetico stimoli le fibre inu-- 
scolari del v«nt ricolo e le metftì in soverchi» 
azione , onde no Venga per conseguenza un 
gran torpore ; e che questa inazione delle- 
parti muscolari del ventricolo non sfa segui- 
ta da ùiolfo accuirtulament'o di potenza sen- 
soria d’ irritazione ; perchè tale potenza è iit 
gran parte esausta dal previo siunolo ecces- 
sivo . Ma i linfatici' del- ventricolo hanno lo 
azioni loro diminuite da difetto di potenza 
sensòria d’ associazione , la quale non è ora 
messa in azione , dipeivleniemenfe dai movi- 
menti diminuiti delle parti muscolari di esso, 
«on cui sono assodati i linfatici . La polen- 
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za sensoria cT a>sociazione s! accumula perciò 
in questi linfatici del ventricolo, percliè non 
è messa in azione, al modo appunto come la 
potenza d'irritazione s'accumula nelle mani - 
immerse nella nere ; e questa potenza senso- 
ria d’associazione accumulata eccita i linfati- 
ci dei polmoni e di altre parti, che sono i 
più prossimamente associati con quelli del ven- 
tricolo , a più energiche" azioni . Cos'i le fibre 
muscolari del ventricolo agiscono coi linfatici 
di queir organo in simpatia diretta ; ed i lin- 
fatici dei ventricolo agiscono in simpatia in- 
versa con quelli dei polmoni e di altre parti 
del corpo: dei quali due fenomeni il primo é 
cagionato da difetto d' eccitamento della po- 
tenza sensoria d' associazione , il secondo da ac- 
cumulamento della potenza stessa. 

Oltre la causa efficiente già accennata , è 
pur degna dell' attenzione nostra la causa fi- 
nale , ossia la convenienza di queste azioni 
organiche . Nel caso presente , in cui si tratta 
d'una sostanza acre introdotta nel ventricolo, 
le azioni inverse delle fibre muscolari di esso 
tendono a sbarazzarsene ; le azioni inverse dei 
linfatici v’ introducono gran copia di fluido 
die serve a diluire e portar fuori la materia 
nji'iva; e le azioni accresciute degli altri 
linfatici servono a fornire a queste retrograde 
del ventricolo un inconcepibile aumento di 
fluidi, come si osserva nell’Ileo e nella-Co- 
lera . 

7 . Il lettore filosofo perdonerà s' Io conti- 
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nuo tiiliavia a iraliare questo soggetto , ripe- 
tendo talora le cose stesse , poiché appunto 
in questo è compresa Meramente Tessenaia del-» 
la febbre. Quando il primo alleilo d'ùna se-» 
rie d’a/.ioni è eccitato da stimolo eccessivo , 
O da eccessiva irritabilità , e Così agisce coni 
insolita energia per accresciùta quantità d’ ir- 
ritazione , questi movimenti accresciuti ecci- 
tano nna maggior copia di potenza sensoria 
d' associazione , la quale produce movimenti 
accresciuti nel secondo anello catenafo col 
primo ; e quindi 1’ azione eccessiva di questo 
secondo anello eccita pur essa una maggìot 
quantità di potenzia sensofia d’ associazfione ; 
per cui sono accrcsciùti i movimenti del terzo 
anello di questa catena d' associazione , e così 
l'accrescimento dello stimolo sui movimenti 
irritativi , a cui il Circolo d' associazione è 
catenato , accresce fazione dell' intiera cato- 
na o circolo di movimento associato. 

Dopo alcuno spaziò 'di tempo i raorimenti 
irritativi divengono torpidi pel dispendio della 
potenza sensoria d’ irritazione , ‘è quindi inco- 
mincia a scemare l' attività anche della po- 
tenza d’ associazione , tanto perchè è stata irt 
parte esausta da soverchia azione , quanto per- 
chè si trova ora meno esercitata per 1’ azio- 
ne diminuita dei movimenti irritativi , cjié so- 
levano metterla in attività. Questi sono esem- 
pi amendue di simpatia diretta , é Sovente co- 
stituiscono gli acce.ssi del caldo e del freddo 
deile inleruiittenli . 
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Ma qn irilaiique l' accuiQnliiineiito (Iella po- 
feOi.i sei^jiria d’ irritazione , durante la qiiie- 
fcenza di qualche moviiuenlo dipendentemente 
da difetto eli stimolo , generalmente induca 
torpore nel primo aqello della serie dei ino- 
vinienti associati catenalì con esso, come i 
capillari dei polmoni divengono immediata- 
mente torpidi pejr 1’ immersione della cute 
nell'acqua fredeia ; ciò non ostante in alcun* 
situazioni si produce un orgasmo o eccesso 
d’azione pel primo anello di movimenti as- 
sociali rosi catenati coi movinienti irritativi; 
come nell’azione accresciuta del yentricoio , 
quando la cute è per un dato tempo esposta 
all’aria fredda : ciò che in parte può attri- 
buirsi all’ acci esciniento generale d’azione dell’ 
intero sistema , dipendentemente dal d minuito 
dispendio di potenza sensoria ^ ma in parti- 
colar morio delle parti che hanno abitualmente 
agito insieme; come , allor quando un braccio 
jè paralitico , 1’ altro va soggetto a più fre- 
quente o a quasi continuo inov mento; e quand’ 
un occhio è accecato, l'altro bene spesso di- 
Tcnta più forte ; fenomeno noto ai m<tniscal- 
chi , però che ai cavalli deboli di vista so- 
gliono talora distruggere un occhio per ren- 
dere r altro m'gliore. 

Quindi avvi talvolta una. simpatia diretta , 
talvolta una inversa che lien dietro al torpore 
cagionato da stimoli» ; e 1* ultima di queste 
dipende forse da certo tempo che si richiede 
a produrre c^rto accumulamento di potenza 
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Sensoria 'l' irritazione dai rami nervosi dell’ 
or.®;mo torpido : il quale acrulainenlo è po- 
sriii o in parte o interamente derivalo al 
prossimo anello dell’ associazione. Cosi entran- 
do in un bagno non tanto freddo , coinè sa- 
rebbe nelle acque d'un limile in tempo d’esta- 
te. , noi proveremo dapprima una difficoltà 
di respiro pel torpore dei capillari pulinonart 
dipendentemente daU’eccItamenlo difettivo del- 
la potenza sensoria d’ associazione in conse- 
guenza del torpore dei capillari cutanei . Ma 
in brev ssiino tempo , come sarebbe in un mi- 
nuto, la potenza sensoria d'irritazione si ac- 
cumula per 1.1 inattività dei capillari cutanei; 
e s crome la di lei sovrabbondanza si disperde 
adesso nei capillari pulmonari , la respirazio- 
ne d ffieile cessa ; quantunque i capillari cu- 
tanei continuino ad essere torpidi pel contatto 
loro coll’acqua fredda, e conseguentemente 
la potenza sensoria d’ associazione , che soleva 
contribuire a mettere in azione i capillari 
pulmonari , si trovi meno eccitata. 

8. Per egual' modo , quando etisia un ac- 
cumulameli lo di potenza sensoria d'associazio- 
ne dipendentemente da difetto d'eccitamento 
da previi movimenti irritativi o associati , ge- 
neralmente è desso accomp.ignato per qualche 
tempo d.i un torpore non solamente dell'anello 
affatto pel primo, ma delle parti susseguenti, 
e ben anche di tutta intiera la serie dei mo- 
Timenli associati , come negli accessi del fred- 
do delle intermittenti . Ciò non ostante , dopo 
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un certo tempo un’ iizione accresciuta dei 
prossimi anelli dei movimenti associati tiene 
dietro al torpore del primo , siccome i vasi 
assorbenti dei polmoni agiscono più violente- 
mente in conseguenza dell' azione deficiente 
di quelli del veptricolo ; e la cute al primo 
sopravvenire della nausea è pallida e fredda , 
ma da lì a poco si fa rossa e calda. 

Così noi veggiamo , ne’ moviinenli associati 
resi torpidi per difetto d’ eccitamento , succe- 
dere una simpatia ora diretta ed ora inversa 
negli anelli consecutivi della catena. Io credo 
però, che, quando un torpore di movimenti 
o irritativi o associati è cagionato da previo 
dispendio soverchio delle potenze sensorie o 
d' irritazione o di sensazione , non abbia giam- 
mai luogo accrescimento d* azione nell' anello 
consecutivo , o almeno non abbia luogo se 
non dopo lunghissimo tempo. 

Non altrimenti quando il ventricolo diventa 
torpido per soverchio esercizio , e conseguente 
esaustione della potenza sensoria d’ irritazio- 
ne , come dopo l’ ebbrezza per vino o per 
oppio, o dopo preso qualolie forte emetico, 
il torpore si comunica al cuore ed alle arte- 
rie , come nelle febbri continue con polso de- 
bole . Ma , quando il lorpor del ventricolo è 
prodotto da associazione difettiva , come nella 
mareggiala , oppur come nella nausea che 
sopravviene allo st'molo del calcolo nell'ure- 
tere , allora non si comunica alcun torpore 
al cuore od alle arterie. Imperocché nel prl- 

- Tornai G 
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tuo caso non v' é accumuKimento di potenza 
sensoria nel yentricolo die fu precedentemente 
esausto da sorerchìo stimolo ; ma nel secon' 
do caso r accumulamento della potenza sen- 
SQria nel ventricolo durante il d> lui torpore 
è dimostrato da ciò die nella mareggiata 
rindiriduo mangia e beve voracemente ad 
ìnterTalli ; ed il polso generalmente nella nau- 
sea di mare non è affetto come nella nausea 
occasionata da calcolo nell' uretere. L'azione 
del ventripolo trovasi allojra diminuita ed ia 
conseguenza diventa retrograda , non dipen- 
dentemente dall' esaustione della potenza sen- 
soria d' irritazione , ma dal difetto d' eccita- 
mento della potenza sensoria di associazione ; 
la quale è cagionata dall'astone difettiva dell’ 
uretere , che diventa torpido per lo stimolo 
eccessivo della pietra contenuta ; oppure ò 
cagionata da grande esaustione di potenza 
sensoria pel dolore ond’ è affetto 1' uretere 
senza che $i ecciti infiammazione , o senza 
che cresca la di lui azione. 

<9. Cosi , sebbene il ventricolo , dopo ec- 
cesso di stimolo di vino o d' oppio , continui 
per molte ore senz' accumulare potenza sen- 
soria , come si comprende dal nissun appe- 
tito dell' individuo durante la nausea , ciò non 
ostante , dopo lunga astinenza dall' alimento , 
non solamente si rinnova la quantità esausta di 
potenza sensoria, me finalmente se na accu- 
mula, ed allora $i fa sentire la fame. In. 
questa situazione il ventricolo sta per 1' ordi- 
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nario un giorno intero prima di ricuperare 
le forze della digestione; ma s' egli sarà stato 
stimolato ancor p'ù fortemente , e scemata 
ulterioriliente le di lui azioni , suole ayer 
luogo un torpore ancor più permanente insie- 
me con una febbre continua Con pol^o de- 
bole ; ed allora corre un quarto od una metà 
O tre quarti d’un intero periodo lunare prima 
che ricuperi la debita irritabilità , e la con- 
seguente azione. 

In siinil guisa un individuo , che per al- 
cune ore sia rimasto in un ambiente caldis- 
simo , avrà i capillari cutanei , Coi loro vasi 
secreiorii ed assorbenti , esausti della loro 
potenza sensoria d' irritazione dal soverch'o 
csermzio violento prodotto dallo stimolo dtl 
calore ; e nello esporsi ad un ambiente più 
freddo avrà luogo dapprima per alcun trailo 
di tempo una inattività dei vasi cutanei senz’ 
accumulamento di potenza sensoria , come lo 
dimostrerà la continuazione del dolor del fred- 
do , e del pallore , ma da li a poco svani- 
scono e freddo e pallore , indizio dell’ accu- 
mulamento già accaduto della potenza sensoria 
d' irr fazione , poicliè un minor grado di ca- 
lore è atto a stiinoinre debitamente il sistema. 

Cosi pure, se, dopo d’essere stati qualche 
tempo ul cliiaror forte del sole, ci accada 
d’entrare in una camera poco illuminata , stia- 
mo più lungo tempo senza poter distinguere 
gli oggetti , di quello che se fossimo stati 
esposti dapprima alla deboi luce d'uoa giornata 
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nuToInsa ; imperocché la potenza sensoria d'ir- 
ritazione e la conseguente sensazione nel primo 
caso sarebbero state soverchiamente esauste ; 
e v’avrebbe avuto d'uopo d'assai più tempo 
}>rima che si potesse produrre nel cervello o 
derivare ai nervi ottici tanta quantità di po- 
tenza sensoria da riparare al difetto e farne 
anzi un accumulamento ; laddove nel secondo 
caso non avrebbe avuto luogo alcun difetto . 

io. Parimente Taccumulamento e il difetto 
(li potenza sensoria in un organo torpido, 
accostumato dapprima a perpetua azione, di- 
pende dalla maniera in cui diventa torpido ; 
cioè se sia per forte stimolo preceduto , o per 
forte eccitamento preceduto di potenza d'as- 
«ociazione *, o se sia per difetto del solito sti- 
molo , o del solito eccitemenfo del|a potenza 
d'associazione . Nel primo caso la potenza sen- 
soria é in uno stato d' esaustione , e perciò 
incapace d'^accuraularsi così presto , come do- 
po r ubbriachezza , o 1' esposizione a sover- 
chio calore , o a soverchia luce ; nel secondo 
avvi grande accumulamento di potenza senso- 
ria , come dopo d’ essere stati esposti a gran 
freddo , o alle tenebre , o dopo d' aver sof- 
ferto fame . 

Quindi , allorché il ventricolo continua ad 
esser torpido per violento stimolo preceduto , 
come quando si somministra la digitale, non 
si fa accumulazione di potenza sensoria d'ir- 
ritazione ; e per conseguenza i movimenti del 
cuore e delle arterie , che sono associati con 


Digitized by Google 



Se?. VITI. 10. TEORIA DELLA FEBBRE 5» 

quelli del ventricolo, diventano deboli e len- 
ti ecl intermittenti , per difetto di eccitamento 
della potenza sensoria d’associazione. Ma eh» 
avvien’ egli "ì Siccome la azioni del cuore d 
delle arterie sono scemate per deficienza del- 
la potenza sensoria d’ associazione , e non per 
preceduto eccitamento aumentato; si ha graiir 
de accumulamento della potenza sensoria d’ 
associazione che si esercita su gli assorbenti 
polmonari e cutanei per simpatia inversa , a 
produce grande assorbimento di Huido effuso 
nella membrana cellulare nell’ anassafea , con 
aridità di cute , costituenie una specie di atrofia. 

Ma, se al tempo stesso i vasi secernenli del 
^ventricolo sono stimolati con tanta violenza 
da venirne in seguito gran torpore , come pro- 
babilmente accade quando s’ ingh'otte insieme 
colla saliva materia contagiosa , quelli del 
cuore e delle arterie agiscono debolmente per 
eccitamento difettivo della potè rz.; < ■< 

zione ; e quindi i rasi seceruenti cutanei c 
polmonari agiscono con maggior forza del so- 
lilo, dipendentemente dall’ accumulamento del- 
la potenza sensoria d’ associazione , e ne suc- 
cede il calore non naturale della cute, e del 
fiato , ma senza frequenza di polso , costituen- 
te la paralisi irritativa della Class. I. z. i. a. 
E finalmente, se questa paralisi siirà accom- 
pagnata da scarsezza di sangue , o da qualch* 
altra causa inducente frequenza di pois#, sì 
produce l.i febbre ùadXiUativa. , ossia febbri 
con polso debole » ..... vv 
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Per lo contrario , quando il ventricolo è 
stato reso torpido per difetto di stimolo , co- 
me sarebbe per fame , se il cibo venga som* 
uiinistrató con troppa sollecitudine, non sola- 
mente ne viene grande esercizio del ventricolo 
stesso, ma ne viene anche inconseguenza la feb- 
bre con polso forte ; cioè a dire il cuore e le 
arterie sono messi in azione più energica per 
l’ eccesso della potenza d' associazione , la qua- 
le catena i movimenti loro con quelli del ven- 
tricolo . Imperocché la ridondanza delia po- 
tenza sensoria d' irritazione accumulatasi du- 
rante r inattività del ventricolo , e quindi mes- 
sa in azione dallo stimolo, mette in maggiore 
attività un tal organo , ed eccita per questi 
movimenti accresciutila potenza sensoria d'as- 
sociazione; la quale parimente si è accumu- 
lata durante l'inattività del cuore e delle ar- 
terie , e così questi organi vengono aneli' essi 
eccitati a maggior azione. 

Cosi , quando la cute è stata per alcune 
ore esposta a maggior calore del naturale in 
una stanza riscaldata, altre parti, qual' è la 
membrana delle narici , o quella dei polmoni, 
O del ventricolo , vanno soggette a divenir tor- 
pide per diretta simpatia con essa , -nel pas- 
sare ad una temperatura più moderata; e quin- 
di i catarri , le tossi , le febbri . Ma , se que- 
sto torpore sarà cagionato da difetto di sti- 
moli, come dopo d' esserci esposti ad un' ari» 
assai fredda , l' accumulamento della potenza 
sensoria è messo in fsercizio, e ne viene ia 
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conseguenza 1' arrossamento della cute , con 
accrescimento di digestione , >~ct>pifazione pie- 
na, e circolazione più vigorosa. 

11 . Si può dimandare , perchè v'abbia egli 
un accumulamento gr.mde e costante di po- 
tenza sensoria d' associazione , dipendentemente 
dal torpore del ventricolo , e di quello del 
cuore e delie arterie , nella febbre continua 
con polso debole ; il quale accumulamento sì 
esercita poi sui capillari cutanei e polmonari, 
in modo da accrescerne 1’ azione per molte 
settimane ; mentre poi una tale esuberanza di 
potenza sensoria non produce febbre negli a- 
nimali che dormono in inverno , o nella clo- 
rosi , o nell' apepsia , o nell' isterìa ? 

Negli animali che dormono in inverno io 
suppongo che divenga torpido o paralitico 
tutto quanto il sistema , come accade nel son- 
no di quelli che muojon di freddo \ e che il 
ventricolo sia torpido in conseguenza della 
inattività o quiescenza del cervello ; e che i- 
noltre tutte 1' altre parti del corpo , ed i ca- 
pillari cutanei anch' essi siano affetti d<> somi- 
gliante torpore . 

Nella clorosi io mi Hguro che le azioni del 
cuore e delle, arterie , come pur quelle dei 
capillari cutanei e polmonari , soffrano in- 
sieme con quelli del ventricolo per lo stimo- 
lo deficiente del sangue pallido; e che, quan- 
tunque il fegato sia probabilmente la sede del 
torpore originale in questa malattia , con cut 
tutte le altre parti siqipatizzano per difetf.e 
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d’ ecr ilauientn della potenza sensoria d’ asso- 
ciazione , rio non ostante , slrcoiiie questo 
torpore è in si lieve grado da non produrre 
alcun brivido , o accesso di freddo , non si 
Iranno perciò in generale notabili conseguen- 
ze da quest’ accumulamento di potenza senso- 
ria . Alcune volte per altro v’è nella clorosi 
polso frequente e cute calda; nella qua) circo- 
stanza io suppongo clte il cuore e le arterie 
s’intorpidiscano in qualche grado per simpatia ' 
diretta col fegato torpido ; e che quindi non 
solamente il polso divenga frequente , ma che 
i capillari della cute agiscano più violente- 
mente per shnpatia inversa col cuore o colle 
arterie dipendentemente dall’ accumulamento 
della potenza sensoria d’ associazione fattosi 
in esso loro durante il torpore ^ come accade 
nella febbre irritativa . Vedi 1’ Art. 11 . di 
questo Supplemento . 

Nell’ apepsia cronica le azioni del ventri- 
colo non sono tanto scemate o distrutte da 
impedir talmente 1’ eccitamento della potenza 
sensoria d’ associazione , la quale perciò con- 
tribuisce alcun poco alle azioni del cuore e 
delle arterie , quantunque meno del natura- 
le , come si rileva dal polso debole , che, 
per quant’ io cfedo , accompagna sempre que- 
sta malati ia . 

V’ è un torpore del ventricolo, e della 
parte superiore del canale alimentare , nell’ 
isterismo , com’ è evidente dalle azioni retro- 
grade dei duodeno dal veniclcolo , e dell' 
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esofago, le quali costilulscono il globo iste- 
rico, ossia la sensazione di un glob> alzan- 
tjsi per l'esofago. Ma, siccome queste azioni 
retrograde sono minori di quelle , die indu- 
cono la nausea ed il vomito , e non sono ca- 
gionate da previa esausiione della potenza 
sensoria d’ irritazione , così non impediscono 
talmente del tutto 1’ eccitamento delia poten- 
za sensoria d' associazione , da diminuire il 
movimento del cuore e delle arterie a segno 
da produr febbre . Con tutto ciò in questa 
caso, come nell'apepsia e nella clorosi, le 
pulsazioni del cuore e delle arterie sono più 
deboli del naturale ; e sono talvolta accom- 
pagnate da azione accresciuta dei capillari ; 
come risulta dalle vampe della faccia e dal 
calor della cute che d’ ordinario costituiscono 
una febbricciuola vespertina , nelle malattie 
accompagnate da debolezza di digestione. 

12. L' azione accresciuta o orgasmo dei 
capillari cutanei, polmonari e cellulari, coi 
loro vasi secretorii ed assorbenti , in quelle 
febbri che sono accompagnate da deficienza 
d'azione vitale, esaurisce 1' ammalato tanto 
per r add’zion.ile dispendio di potenza senso- 
ria su quegli organi di secrezione , quanto 
pel soverchio assorbimento di muco e grasso 
da tutto '1 corpo ; e quindi gran debolezza , 
e grande emaciazione . £ pere ò una grande 
ind caz'one curativa della febbre continua con 
debolezza arteriosa , si è di diminuire l'azione 
soverchia dei capillari ^ ciò che si otterrà me- 
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diante abluzioni frequenti falle sa luUa la 
cute con acqua o tepida o fredda , secondoi 
che ha proposto il Doitor Currie di Liverpool 
( Philsos. Transact. 1792 ) per lo spazio di 
mezz’ ora due volte al giorno ^ oppure allora 
quando la cute si fa sentir più calda ed ari- 
da . E’ pur d’ uopo introdurre nella stanza 
moli’ aria fredda quando il fiato dell’ amma- 
lato riesce assai caldo alla mano dell’ espio-' 
ratore , o quando la lingua , specialmente nel 
m'ezzo , é arida e coperta d' una crosta di 
muco indurito; imperocché questi sono indizii 
di azione accresciuta dei capillari polmonari f 
appunto come l'ardore e la siccità della cute 
sono indizii dell’ orgasmo dei capillari cuta- 
nei , e r emaciazione del corpo lo é di quelli 
della cellulosa. 

A quest' uopo , quello cioè di diminuire 
r azione dei capillari per mezzo o di fre- 
quenti lavacri o di fomenta , sarà giovevole 
r acqua ad un grado di calore un pò al di 
sotto di quello del corpo; ciò che, esatta- 
mente parlando , dovrebbe chiamarsi un bagno 
freddo ; ma il grado di freddo , e massime 
per le persone sensibili assai , dovrebbe misu- 
rarsi dalla loro sensazione ; essendo probabile 
che quel grado di freddo il qual riesce pia- 
cevole sia pur quello che riesce salutare . Vedi 
Cliiss. HI. 21 12 e r Art. i 5 di questo Sup- 
plemento. 

Un’ altra grande utilità delle frequenti ablu- 
zioni e fomentazioni o bagni nelle febbri , ov« 
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il ventricolo abbia qualche grado di torpore , 

* si è di fornire al sistema copia di fluido ac- 
quoso per la via degli assorbenti cutanei , il 
quale dall’ azione accresciuta dei capillari se- 
cretorii è dissipato più presto di quello che 
il ventricolo possa fornire , e produce gran 
ecte negli intervalli della nausea. 

IX. Torpore 4^i polmoni. 

1 . In molti casi di contagio i polmoni 
possono sul principio esser presi da torpore, e 
la cute diventar fredda per simpatia ; a quel 
modo come il freddo della cute a cagiono 
del bagno freddo produce la difficoltà di re- 
spiro . Oppure il ventricolo può venire affetto 
da torpore per simpatia coi polmoni, corno 
negli esperimenti di Watt col gas idrocarbo- 
nato ; il quale, respirato anche poche volte, 
produce nausea ed anche sincope . Quando il 
ventricolo o la cute rimangono cosi affetti 
secondariamente per associazione, l’ accumu- 
lamento della potenza sensoria si fa più pre« 
sto , di quello che allora quando esse parti 
divengono torpide in conseguenza di previo 
eccesso di stimolo ; e quindi ricuperano più 
presto la solita loro azione , e la febbre ces- 
sa. Le particelle di materia contagiosa cosi 
ricevute per mezzo della respirazione rassomi- 
gliano alquanto negli effetti loro i gas acidi ( 
provenienti dalla combustione dello zolfo o 
4*1 carbona \ i quali , ots non uccidano ùtan- 
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taneamente , producono febbre, da cui 1' am> 
inalato si ricupera lentamente. 

z. Alcuni anni sono , essendomi accaduto 
d’ abbassarmi a terra per osservare da qual 
parte l' acqua d' uno stagno andasse penetran- 
do nel terreno , un lavoratore lo apri con un 
colpo di vanga , appunto per mettere allo 
scoperto la sorgente, ed io inspirai il vapore, 
che immediatamente mi produsse un senso di 
soffocazione. Siccome m'alzai sull' istante, così 
credo di non averne inspirato che una sola 
Tolta ; ciò non ostante , poche ore dopo , nel 
r.iifrescar della sera , tornandomene a casa 
piuttosto stanco e affamato , mi sopravvenne 
un brivido di freddo , che fu seguito da un 
accesso di caldo -, e tutta la malattia comin- 
ciò e fini in dodici ore circa , senz’ altro ri- 
comparire . Nè in questo evento ebbe 'punto 
che fare il timore o Timmaginazione , perch’io 
non pensai punto all’ aria cattiva della palu- 
de prima di sentirla , nè all' accesso della 
febbre innanzi che mi venisse. 

In questo caso il torpore incominciò ne’ 
polmoni, e, dopo poche ore, per l’addizione 
della fatica , del freddo e della fame , si 
propagò per simpatia diretta al rimanente del 
corpo . Un orgasmo o un’ azione accresciuta 
di tutto r intero sistema fu allora prodotto 
dall’accumulamento della potenza sensoria d’ir- 
ritazione nei polmoni., e d'associazione negli 
altri organi; e quando questi cessarono cessò 
la malattia . Si potrebbe dimandare se il tor- 
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j»ore dei capillari dei bronchii poss’ essere 
cosi subifaneamente prodotto da forte stimo- 
lo ? — • Pare probabile che sì; imperocché si 
può istantaneamente produrre grand’ esei cizio 
di movimenti irritativi , . senz’ accorgimento , 
cioè a dire senz' accompagnamento di sens.i- 
zione si ne’polmoni die nel ventricolo ; e gli 
organi possono diventar torpidi per soverchio 
dispendio di potenza sensoria d' irritazione , in 
un istante di tempo ; come sovente la paralisi 
▼iene dietro a soverchio esercizio della poten- 
za volontaria . 

3. Quando i capillari del polmone agisco- 
no con troppa violenza , come in alcune feb- 
bri continue , ciò che si conosce dal calor 
del fiato e dalla aridità della lingua , special- 
fnente nel mezzo; non solamente converrà la- 
sciar entrare più liberamente l'aria fresca nella 
stanza dell’ ammalato , per opporsi a quest’or- 
gasmo dei capill.ari polmonari , ma riimma- 
Jato potrebbe fors’ anche respirar utilmente 
una misura di gas acido carbonico e di gas 
idrogeno, oppure d’azoto, insieme coll’aria 
atmosferica . Per lo contrario , quando esìsta 
un torpor evidente di essi capillari polmona- 
ri , ciò che si può conoscere dal corrispon- 
dente abbrividire della cute , e da quel certo 
solletico di tosse, che talvolta accompagna 
r accesso del freddo febbrile , e che allora* 
dipende da assorbimento difettivo del muco 
pulmonare,la cui parte salina stimola i bron- 
oliii ; si potrà forse respirare con m>lto van- 

C ♦ 
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friggio una miscela d'uiia parte d'ossigeno con 
dieci o Tenti d'aria ntinosft'rica . 

X. Torpore del cervello. 

• ^ 

Siccome 1’ inazione o li torpore de’ rasi as- 
sorbenti del cervello sono la causa dell’ idro- 
cefalo interno , e la mancanza d’ assorb mento 
venoso nel medesimo viscere , o il torpora 
delle estremità delle sue vene, credonsi fre- 
quentemente essere la causa dell’apoplessia ; 
perciò avvi motivo, di concliiudere , che il 
torpore dei vasi secretorii del cervello, che si 
suppongono produttori della potenza sensoria, 
possa costituire la cagione immediata di al- 
cune febbri con debolezza arteriosa; ed oltre 
a ciò , che 1’ accresciuta azione di essi vasi 
secretori! costituisca la cagione immediata del- 
le febbri accompagnate da vigore arterioso . 

Egli è non per tanto probabile , che il 
torpore, o l’orgasmo de’vasi singuigni , as- 
sorbenti, e secretori! del cervello possano fre- 
quentemente esistere come effetto secondario, 
dovuto alla loro associazione con altri organi, 
come sarebbero il ventricolo o il polmone ; o 
così possa prodursi a guisa del torpore del 
cuore e delle arterie nelle febbri inirritaliv», 
o a guisa dell'orgasmo degli stessi organi nell* 
febbri irritative , o infiammatorie . 

Sarebbe ella mai vantaggiosa , nel torpore 
del cervello, la scossa elettrica discretamente 
forte , ove la si facesse passare a traverso di 
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esso frequentemente in tutte le direzioni ? I 
fomenti caldi ai o gradi , applicati alla 
testa per un^ora continua, e ripetuti spessa 
Tolte , ecciterebbero essi mai il cervello ad 
agire, come accade nello svegliarsi degli ani» 
mali letargici per mezzo del calore P Si può 
anche applicare l’ etere esternamente , e un 
vescicatorio sulla testa rasa? 

Quando i vasi secretorii del cervello agì- . 
scono con troppa energia , come in alcune 
febbri infiammatorie , non potrebbesi ella di- 
minuire collocando l' infermo orizzontalmente 
su d’ una pietra da macina , perchè vi giri , 
finché, compresso il cervello dalla forza cen- 
trifuga, ne venga il sonno? Vedi Art. i5. di 
questo Supplemento . 

XI. Torpore del cuore , e delle arterie» 

1 . Si è dimostrato nella Clas. IV. i. i.' 6. 
nella IV^ 2 . 1 . a. e nel Supplemento VI. 
3. che esiste una simpatia inversa generale 
fra i rami lattei , ed i linfatici del sistema 
assorbente. Quindi, allorché ì movimenti de- 
gli assorbenti del ventricolo diventano torpidi 
o retrogradi nelle febbri con debolezza arte- 
riosa , gli assorbenti della cute , dei polmoni , 
e della cellulosa agiscono più energicamente; 
rimanendo nello stesso tempo associate , per 
diretta simpatia , le operazioni delle fibre mu- 
scolari del cuore e delle arterie , con quelle 

delle £bre muscolari del ventricolo . Ambedue 
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queste operazioni hanno luogo durante 1' azio- 
ne degli emetiei forti , come della squilla , o 
della digitale ; vedendosi i movinaenti del ven- 
tricolo o K'tpidi o retrogradi , gli assorbenti 
della cellulosa e della cute p.’ù energici, c 
le pulsazioni del cuore e delle arterie più de- 
boli , e qualche volta più tarde. 

2 . L'azione accrescinla del ventricolo dopo 
il cibo , e del cuore e delle arterie ad un 
tempo per lo stimolo del nuovo chilo, sem- 
bra che abbia in origine prodotta e stabilita 
questa diretta simpatia fra di loro. Ma, sic- 
come b azione accresciuta degli assorbenti del 
ventricolo dopo il cibo è stata ordinariamento 
accompagnata dall’ azione diminuita degli al- 
tri rami del sistema assorbente , come si è 
detto nella Clas. IV. i. i. 6. , perciò si è 
stabilita una simpatia inversa fra gli uni e 
gli altri , 

Olire r irrversa simpatia dei vasi assorben- 
ti, dei muscoli del ventricolo, del cuore • 
delle arterie , con quelli della cute , dei pol- 
moni e rlella cellulosa ; ne esiste una simii- 
le fra i vasi secretorii o glandule del pri- 
mo con quelli dell' ultimo di questi organi ; 
cioè le glandule mucose del cuore e delle 
arterie agiscono generalmente per sunpatia 
diretta con quelle del ventricolo , e le glan- 
dule mucose della cellulosa , dei polmoni e 
della cute agiscono per simpatia inversa con 
ambedue . 

Quindi allorché il ventricolo è torpido, co- 
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me nella nausea , questo torpore attacca qual* 
che volta unicamente i vasi assorbenti di lui; 
ed allora gli assorbenl! della cellulosa e della 
cute diventano più energici unicamente per 
simpatia invers'a . Se il torpore attacca le fi- 
bre muscolari dello stesso viscere , quelle del 
cuore e delle arterie se ne risentono per sim- 
patia diretta , e la debolezza del polso ne è 
l'effetto, come nella somministrazione della 
digitale , senza però che vi sia accrescimento 
di calore . Ma , se il torpore attacca anche le 
piandole del ventricolo , quelle della cute e 
del polmone acquistano maggior energia per 
la loro inversa simpatia colle prime, non che 
col cuore e colle arterie; per cui si ha gran 
calore con accresciuta traspirazione dulia cu- 
te e dai polmoni. 

3. Avvi qualche difficoltà nello spiegare , 
perchè le azioni del ventricolo , e della por- 
zione superiore d.?gl' Intestini , si trovano tanto 
generalmente in simpatia inversa con quelle 
dell’esteso sistema delle glandule capillari, 
collocate in ogni membrana , ed in ogni col- 
letta del corpo , ad oggetto di separare il 
muco , e la materia perspirabile . SI è detto 
alla Clas. IV. i, X. 6 , che , quando il ven- 
tricolo è ripieno d'alimenti solidi e fluidi, gli 
assorbenti della cellulosa , delia vescica , e 
delia cute diminuiscono d' energia ; In quanto 
che mancano meno i fluidi che solevano as- 
sorbire , e mettere in circolazione , e che 
quindi eb'oe luogo per abitudine xxna siuipa« 
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tia inversa fra questi rami de^U assorbenti 
del canale alimentare e quelli delle altre parti 
del corpo. 

Ora , siccome in questo tempo i linfatici 
della cute e della cellulosa ^ assorbono minor 
fluido, accaderebbe che minor quantità ne 
Tenisse separata dai loro corrispondenti rasi 
Secretorii, o gianduia cap Ilari ; e perciò que- 
sti vasi acquisterebbero per abitudine una 
simpatia inversa coi secretori! del canale ali- 
mentare. 

Cosi, quando T assorbimento delle lacrime 
per i punti lacrimali è accresciuto dallo sti- 
molo del tabacco , o da un' idea che affetti 
il condotto nasale , come si è spiegato m-lla 
Sezione XVI. 8. 2 , le glandule lacrimali se- 
parano m.iggior quantità di lacrime per la 
diretta simpatia di operazione , che esse han- 
no con quelle dei corrispondenti assorbenti ; 
sebbene in questo caso sieno esse collocate 
a cosi grande distanza le une dalle altre. 

4 Nasce a questo proposito una quistione 
difficile; ed è per qual ragione accada, che, 
nelle febbri con polso debole , le contrazioni 
del cuore e delle arterie diventino in un dato 
tempo più frequenti ; e un simile fenomeno 
si osservi anche nella clorosi, in alcune ma- 
lattie isteriche ed ippocondriache , e in al- 
cune demenze : e nondimeno altre volte il 
polso debole diventi nello stesso tempo lardo, 
come sotto l’azione della digitale, e nella 
paralisi irritativa, descritta nella Classe I. 2 . 
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1. 2, la quale può essere detta febbre con 
p">!so tardo . Questa frequenza di polso non 
può dipendere dal calore, esistendo essa qual- 
clie volta senza di lui , come accade verso 
il fine di alcune febbri con debolezza. 

Ora, siccome le apoplessie, le quali sono 
qualche volta ascritte ad abbondanza di san-- 
gue , vengono accoinp ignate da polso tardo ; 
e negli animali , che muojono svetiati , il polso 
diventa sugli estremi frequente ; ma sarebbe 
essa la frequenza del polso, nelle febbri con 
debolezza arteriosa , attribuibile generalmente 
alla scarsezza del sangue ? come si è spiegato 
nella Sezione XXXVII. a 3 ; e la wia lentez- 
za , nella paralisi irritativa , non sarebbe cau« 
safa da ciò , che la debolezza è 'nccomp ignata 
dalla dovuta quantità di sangue ? o la prima 
circostanzi non dipenderebbe qualche volta 
dalla concomitante affezione del cervello pros- 
sima al sonno ? o dalla insolita facilità del 
passaggio del sangue a traverso le capillari 
deir aorta , e delle polmonali? Nel qual caso 
il cuore può completamente vuotarsi ad ogni 
pulsazione , sebbene le sue contrazioni sieno 
deboli . E Y ultima circostanza non dipenda* 
rebb’ essa dalla difficoltà, che il sangue in- 
contra nel passare per i capillari dell’ aorta , 
e del polmone, come nell’accessione del fred- 
do nelle internaittenti , in alcune palpitazioni 
del cuore , e in varie specie di emottisi ? In 
questi casi l’accresciuta resistenza impedisce 
al cuore di t notarsi , par cui sì Ua una nuova 
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e più pronta di.istole , e cosi il numero delle 
pulsazioni diyenta maggiore in un dato tempo. 

5. Per ciò die riguarda le simpatie d’ azio- 
ne , le quali producono o costituiscono la feb- 
bre con debolezza , il sistema può essere dl- 
tìso in certe provincie , die o combinano , o 
■•'oppongono le une alle altre . Alla prima ap- 
partengono i Tasi lattei o assorbenti del ven- 
tricolo , e della parte superiore degl’intestini ; 
alla seconda le varie glamlule , e i linfatici 
di tutte le altre diramazioni dei vasi assor- 
benti , che derivano dalla cute, dalie mem- 
brane mucose, dalla cellulosa. Queste due 
divisioni agiscono per simpatia inversa fra di 
loro nel caldo delle febbri con debolezza , 
sebbene la simpatia loro sia diretta nel pe- 
rìodo del freddo. La terza provincia consiste 
nei vasi secrelorii del ventricolo , e degl’ in- 
testini tenui \ e la quarta nei vasi secretorii 
di tutte le altre parti del corpo , come sono 
le glandule capillari della cute , del polmone, 
della cellulosa , e le varie altre glandule ap- 
partenenti al sistema sanguigno . I capillari 
agiscono sempre , e molte delle seconde fre- 
quentemente , per simpatìa inversa, con quelle 
-della terza divisione summentovate , nel Caldo 
delle tebbri con debilezza, quantunque la 
simpatia fra le medesime sia diretta nello 
stadio del freddo . Nella quinta divisione com- 
prendosi le libre muscolari del ventricolo e 
degl’ intestini tenui ; e nella sesta le fibre 
muscolari del cuore e delie arterie. La azioni 
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di (juesle due ultime divisioni di fibre semo- 
venti sono in diretta sunpatia fra di loro , • 
nel caldo , e nel freddo delle febbri con de- 
bolezza . 


La cagione efficiente di quelle apparenti 
simpatie nelle febbri con polso debole può 
intendersi nel modo seguente . Io penso , che 
il ventricolo sia la prima parte affetta nel pa- 
Toss'smo di siffatte febbri ; e di’ egli diventi 
torpido per un previo violento esercizio , coma 
sarebbe per aver ingbiottilo della materia con- 
tagiosa mista alla saliva , non già per difetto 
di stimolo in conseguenza , a cagion d’ esem- 
pio , di freddo o di fame . Le azioni di quest' 
organo importante , die simpat zza con tutto 
quasi le parti del corpo , essendo cosi dinw- 
nuite assai , e pressoché distrutte , non è messa 
in attività la potenza sensoria d'associazione^ 
la quale contribuisce , nello- stato di salute, 
al movimento dei cuore , delle arterie , e di 


tutto il sistema ; onde ne viene 
universale . 


un torpo^ 


Quando s’ avvicina il periodo del caldo , il 
ventricolo , nelle febbri con polso forte ri- 
prende E attività sua per 1’ accumulamento 
della potenza sensoria o di quella d’ irrita- 
zione , se pure egli era la prima parte attac- 
cata , o dell’ associazione , se era affetto per 
simpatia con alcune altre parti intorpidite , 
come la milza o il fegato ; il quale accumu- 
lamento si fa durante il suo torpore . Nello 
stesso tempo tutte le altre parti del sistema 
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acquistano niagaior energia d'azione per 1’ ac- 
cumulamento del potere sensorio d' associazio* 
ne , a cui diede luogo la loro inattività nell* 
accesso del freddo . 

Ma nelle febbri con polso debole , il ven- 
tricolo , il cui potere sensorio d’irrltuz'one 4 
stato antecedentemente esausto da violento 
esercizio , non acquista siffatto pronto accu- 
mulamento di poter sensorio , ma rimane ia 
uno stato di torpore , anche dopo incomin- 
ciato il caldo . Il cuore e le arterie restano 
pure torpidi , perchè non avvi eccitamento 
nel loro poter sensorio di associazione , stante 
che sono torpidi i movimenti del ventricolo .Ac- 
cade perciò , che nello stesso tempo avvi gran* 
de accumulamento di potenza d' associazione 
nelle libre meno attive del cuore e delle ar- 
terie ; la qual potenza , siccome non viene 
dalle medesime eccitata , né consumata , ac- 
cresce l’associabilità del prossimo anello della 
catena associata de' movimenti , composta dai 
capillari , o da altre glandule ; e ciò in un 
grado sì grande , da eccitarle a straordinaria 
energia , e da produrre un perpetuo periodo 
di caldo febbrile . Imperciocché l’ associabilità 
dei capillari é talmente accresciuta per 1' ac- 
cumulamento di questa potenza d pendente- 
mente dalla minore attività del cuore e delle 
arterie , da sbilanciare il minore eccitamento 
di lei , mercé i più deboli movimenti di que- 
ste parti . 

6. Cosa accada egli , quando F accumula- 
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laenlo del p<‘ tere sensorio d’ irritazione , pro- 
dotto da d folto di stimolo, é, nel primo a- 
nello di una serie ti' azioni ca'enate a’ mo- 
Timenti associati , maggiore della mancanza 
d’ eccitamento del potere sensorio d’ assoc a- 
zione del prossimo anello? L'eccesso del non 
impiegato, potere sensorio del primo anello è 
trasportato al secondo; 1' associabilita del qua- 
le s’accresce tanto , che egli agisce più vio- 
lentemente dell' ordinario , 'sebbene 1’ eccita- 
mento della potenza d' associazione sia minora 
del naturale, per la diminuita azione del pri- 
mo anello.’ di modo che, in questo stato di 
cose , la sottrazi^e di uno stimolo abituala 
ad alcune parti del sistema diminuisce i mo- 
Timenti irritativi di esse , e nello stesso tem- 
po accresce gli associati di altre parti ad esse 
calenate , 

Nondimeno questa circostanza può occor- 
rere soltanto in quelle parti del sistema , le 
cui naturali azioni sono perpetue, e per ciò 
mollo grande 1' accumulamento della potenza 
sensprìa , quando la loro attività è assai dimi- 
nuita per la sottrazione del loro stimolo abi- 
tuale : quindi può trovarsi unitamente nel si- 
stema sanguigno , o nel canale alimentare , o 
nelle gianduia e nei capillari . Ecco un esem- 
pio del primo caso . 

La respirazione di un’ atmosfera impura , 
la quale risulti d’ aria mista ad idrogeno , o 
ad azoto , accelera il polso , come osservaro- 
no , nel caso del Signor Gaton , il Dott. Rey- 
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«aids , e il Doit. Thorn«on ; al <jual proposito 
il Doti. Beddoes aggiunse in \ina nota, che s 
•« egli non vide un esempio, nel quale un’ al- 
« mosfera impura non accelerasse sul momen- 
« to il polso , mentre ella indeboliva 1’ azione 
« del cuore e delle arterie t: Rijh'ssiont sul- 
le arie f.ittizie di Tomaso Beddoes, e Gia^ 
corno Watt. Parte IH. p. 6j. Johnson ^ Lon- 
dra . Coir aiuto di questo nuovo fatto, la cu- 
riosa circostanza dei prodursi che fa il calore 
prontamente alla cute , quanto si copra la te- 
sta colle coltrici , cosa a tutti nota, riceve li- 
no schiarimento più soddisfacente d' quello 
che fu flato nella Clas. IV. i, a., stamp ata 
prima che il Dott. Beddoes pubblicasse que- 
sta parte delle sue riflessioni . 

Imperciocché , se il sangue è spogliato del- 
la sua solita quantità d'ossigeno , come allorché 
si copre la testa nel letto , per cui s’ inspira 
^un’ aria impura per ripetute respirazioni , o 
allorché si respira un’ aria fattizia , con pro- 
porzione minore d’ ossigeno , il quale nella 
respirazione ordinaria trapassa le membrane 
umide del polmone , e si mescola al sangue ; 
in'ognuuo di questi casi le pulsarioni del 
cuore e delle arterie diventano più deboli , 
e conseguentemente più frequenti , per il di- 
fetto dello stimolo dell’ ossigeno. E siccome 
questi vasi sono soggetti a perpetuo moto , 
r accumulamento del potere sensorio d’ irrita- 
zione si fa tanto grande per la loro minore 
attività , che eccita i vasi primi associati , pet 
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esempio ì culanci capillari , a più energica 
azione . 

Rapporto alla circostanza , di cui Sydenliam 
fa menzione , che coprendo la testa in letto , 
ottiensi in breve tempo un sollievo alla per- 
tinace malattia dell' infermo ; bisogna osser- 
vare , che quando 1 ’ azione del cuore e delle 
arterie si fa più debole per difetto del dovu- 
to stimolo dell’appropriata quantità d’ossige- 
no nel sangue ; allora nasce accuniulainenlo 
della potenza sensoria d’ irritazione nelle fibre 
del cuore e delle arterie , la quale in seguito 
viene consumata in quelle delle glandule ca- 
pillari , accrescendo le loro azioni , e per con- 
seguenza le secrezioni ed il calore . Quindi 
il ventricolo è spinto ad agire più fortemente, 
e per il maggiore eccitamento della naturale 
sua quantità di potenza sensoria d’ associa- 
zione in conseguenza delle azioni accresciute 
dei capillari, e per qualche aumento di asso- 
ciabilita , siccome era stato previamente lung> 
tempo in uno stato di torpore , o minore alt - 
vilà della naturale , ciò che è provalo dalla 
di lui perpetua nausea . 

In una maniera alquanto simile a questa si 
produce il rossore della cute negl’iracondi per 
la soprabbondanza della non esercitata po- 
tenza sensoria di volizione , come si è spie- 
gato nella Clas. IV. a. 5. 5. Rubar ira . 
Da ciò noi apprendiamo come , allorcliè al- 
cuno , nelle febbri con polso debole, o nelle 
idropisie , diventa pazzo , 1 ’ abbondanza della 
Tom VI. D 
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potenza sensoria di volizione , non esercitala , 
accresca le azioni dell’ intiero sistema moven- 
tesi , e curi quelle malattie . 

7 . Quando 1' orgasmo dei capillari , nelle 
febbri con polso debole , è causato immediata^ 
mente dalle azioni torpide del cuore e delle 
arterie, come $i è dello di sopra , noi ca- 
viamo un' altra indicazione di cure in tali 
febbri , quella di stimolare cotesti organi , 
Ciò potrebbe probabilmente ottenersi mediante 
alcuni medicamenti , alcune proprietà dei quali 
passano immutate nel sangue. Egli è possibir 
le che il nitro o il suo acido passino nel 
sangue , ne aumentino il calore , e cosi ne 
rendano maggiore lo stimolo ; può lo stesso 
supporsi di altri sali neutri o metallici.^ Per- 
cliè la rubbia de’ tintori colorisca le ossa de- 
gli animali giovani, bisogna ch’ella passi nel 
sangue , alterata il meno possibile nella sua 
parte colorante ; e forse molti altri medica-!- 
nienti possono egualmente penetrare nel san- 
gue , e agirvi tanto stimolando il cuore e le 
arterie , quanto stimolando il ventricolo ; la 
qual circostanza merita ulteriore attenzione. 

Un’ altra nianiera di stimolare immediata- 
mente il cuore e le arterie sarebbe quella di 
trasfondere nuovo sangue nelle medesime , 
Potrebb’ egli darsi , che qualunque altro flui- 
do , fuori del sangue, come il chilo, il latte, 
l’acqua, s’introducessero sicuramente, e con. 
vantaggio, nelle vene d’animali viventi, ovo 
fi conducesse con moli’ arte la pruoya ? 
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Un lerzo metodo di eccitare il cuore e le 
arterie iinmedialnmente , è quello di accre- 
scere lo stimolo naturale del sangue , pruova 
degnissima a farsi in tutte le febbri con polso 
debole , facendo respirare airinfermo gas ossi- 
geno puro, o diluito nell’ aria atmosferica y 
che si potrebbe somministrare a molte misu* 
re frequentemente nella giornata : secondo 
gli esperimenti del Dottor Priestley , unito al 
sangue può renderlo più stimolante , ed ecci- 
tare il cuore e le arterie a maggiore azione . 
Non sarebbe’ egli poss bile discoprire qual- 
che metodo migliore di somministrare il gas 
ossigeno per mezso della respirazione , come 
sarebbe 1’ uso di una piccolissima quantità di 
gas muriat co ossigenato diluito in molliss ma 
aria atmosferica ? 

XII. Torpore, del ventricolo , e degli 

intestini tenui. L. 

1 . La principale circostanza , che sostiene 
l’azione accresciuta dei capillari nelle feb- 
bri continue con polso debole , è la loro in- 
versa simpatia con quelle del ventricolo , 
e degl’ intestini tenui , o con quelle del 
cuore e delle arterie.^ Il torpore del ventri- 
colo , e degl’ intestini tenui si conosce , 
nelle febbri continue , dalla totale mancanza 
-di appetito pei cibi solidi , oltre la nausea , 
da cui le febbri generalmente cominciano j e 
la frequente diarrea di materie indigesie , 
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menire la seie del paziente è qualdie volta 
iniensa negl’ intervalli dsll.i nausea. Per qual 
ragione il ventricolo possa in questo tempo 
ricevere ad intervalli cose fluide , e non so- 
lide , egli è dilTic.Ie spiegarla ; eccetto c!ie si 
supponga , come alcuni hanno affermato , cli« 
i lattei assorbenti siano un ramo differente 
dagli assorbenti linfatici , e die , in tal caso , 
solamente i primi rimangano in uno stato di' 
torpore permanente . 

2. Il torpore del cuore e delle arterie ó 
indicato dalla debolezza del polso . Quando 
le azioni degli assorbenti del ventricolo verr- 
gono dim nuite dietro la somministrazione di 
piccole dosi di digitale ^ o diventano retro- 
grade per averne presa molta , il cuore e le 
arterie agiscono debolissimamenle per simpa- 
tia diretta ; ma gli assorbenti della cellulosa , 
della cute, e del polmone si fanno piò atti- 
vi . Quindi nell' anassfilca i fluidi vengono 
assorbiti , durante la nausea , per tutta la cel- 
lulosa delP intiero corpo , e nello stesso tem- 
po frequentemente una gran quantità d' umi- 
dità atmosferica; come rsulta dalle copiosis- 
sime ur ne , che qualche volta si ottengono 
in s’mil caso . E nell’ ileo le evacuazioni 
prodigTose per vomito , che sono spesso cento 
volte maggiori della quantità inghiottita , di- 
mostrano quanto sia grande l'azione di tutti 
gli altri assorbenti durante la nausea del ven- 
tricolo , 

5. Ma quando il ventricolo è in nausea con- 
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tinua per un emetico , come sarebbe la digi- 
tale , non è probabile , che si faccia tosto , 
in quest’ organo , molto accumulamento dt 
potenza sensoria ; stante che la solita sua 
quantità è previamente esausta dal forte sti- 
molo della digitale ; e perciò egli sembra pro- 
babile , che il grande accumulamento di po- 
tenza sensoria , il quale accresce appunto l’a- 
zione degli assorbenti , sia prodotto dall’ ina- 
zione del cuore e delle arterie ; inazione in- 
dotta dal poco eccitamento della potenza sen- 
soria d’ associazione fra quegli organi ed il 
ventricolo , e non per qualunque antecedente 
esaustione della naturale loro quantità di po- 
tenza sensoria. Nell’ ileo , per lo contrarlo, 
dove il torpore del ventricolo , e la consecu- 
tiva nausea , sono indotti da simpatia inversa 
coir intestino infiammato , ossia da divisa o 
difettiva associazione; l’accumulamento di po- 
tenza sensoria , che in tal malattia eccita così 
violentemente gli assórbenti della cellulosa , 
della cute e dei polmoni , è apparentemente 
prodotto dal torpore del ventricolo e dei lat- 
tei ; e il consecutivo accumulamento di po- 
tenza sensoria d' associazione in questi è do* 
vuto alla loro azione diminuita nella nausea. 

4< Rende questo ragione dell’ aridezza delia 
cute nelle febbri con polso debole , dove il 
ventricolo , o il cuore , e le arterie sono torpi- 
di , e della subitanea emaciazione del corpo ; 
e spiega percUè le azioni degli assorbenti 
cellulari e cutanei s’ accrescano per simpalia- 
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inversa con quelli del ventricolo , o con quelli^ 
del cuore e delle arterie cioè per il consu- 
mo di quella potenza sensoria d'associazione^ 
cUe s’ accumula in conseguenza del torpor». 
del ventricolo, del cuore , delle arterie, o di 
claschecliuio di essi . Spiega questo inoltre il 
subitaneo assorbimento del latte nelle febbri 
puerperali ; e eontribiu'sce insieme col calore, 
deir aria respinta all’ aridità d..lta membrana, 
uuicosa della lingua e delle narici . 

5. Oltre la simpatia inversa , con cui i 
•vasi assorbenti del ventricolo e degl' intesti- 
ni tenui agiscono rapporto a lutti gli altri 
vasi assorbenti sotto 1’ uso della digitale p. e. 

e nell’ìleo ; 'avvi un’altra simpatia inverso,, 
esistente fra i capillari , o secrelorj del ven- 
tricolo , e i vasi simili della cute _ Ciò può- 
nondimeno esser prodotto all’ aceumu-laniento. 
di potenza sensoria pel torpore del cuore 
e delle arterie , indotto da simpatia diretta 
col ventricolo . Così quando rimane il torpore, 
del ventricolo in un accesso febbrile , ch« 
può altrimenti aver cessato , il torpore del 
cuore e delie arterie rimane aneli’ esso per 
diretta simpatia; e l’accresciuta azione del 
capillari cutanei , e il consecutivo calore soi- 
no prodotti da simpatia inversa e cosi ren> 
desi continua una febl>re , dovuta primiera- 
mentè al torpore del ventricolo . 

6. La simpatia inversa , che esiste fra i 
capillari del ventricolo , e i cutanei , si co« 
nosco dai freddo che soffrono alcuni dopo U 
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pranzo; e viceversi clall'essere la digestione 
rinforzata , quando la cute è esposta ad un* 
aria fredda pei poco tempo ; come si é detto 
nella Glasse lY. 1. 1. 4 * e IV 2. 1. 1 ; non 
che dal calore e dal rossor della pelle, che 
accompagna l'azione del vomito. Imperrioc- 
che , sebbene , al primo incominciar della nau- 
sea y la cute diventi pallida e fredda , parte- 
cipando essa del torpor generale, indotto dalla 
nausea , pure , dopo che il vomito si è protratto 
ad alcuni minuti , di modo che nasca accu- 
mnlamenlo di potenza sensoria nei capillari 
del ventricolo , e della cute , per la loro azio- 
ne diminuita ; sotlentrano il calore alla pelle, 
il sudore , e un accresciuto assorbimento. 

7. Nondimeno in alcune circostaaze il ven- 
tricolo , il cuore , le arterie sembrano agire 
in simpatia diretta coi capillari cutanei, come 
nel caior della faccia , e nel rossor della cute 
di alcuni dopo il pranzo ; e nelle febbri con 
polso forte . In questi casi sembra , che siavi 
accresciuta produzione di potenza sensoria o 
di sensazicMie , come nel rossore della vergo- 
gna ; o di volizione , come nel rossore della 
collera ; o d' irritazione , come nel calore 
sumraentovato della faccia dopo il pranzo. 

Quest'azione accresciuta dei capillari della 
cute , sempre congiunta alle azioni accresciute 
del ventricolo e del cuore , può fórse credersi 
un accrescimento s ncrono d' azione , piuttosto 
die una simpatia fra quegli organi . Così il 
calor della faccia dopo il pranzo può essere 
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ascritto a ciò , che la secrezione di potenza 
sensoria è accresciuta nel cervello dalla asso- 
ciazione di quell’ oggetto col reniricolo in 
proporzione maggiore dell'’accresciuto consumo 
di lei : e può essere ascritto ancora allo sti- 
molo del nuovo chilo ricevuto nel sangue. 

8. Quando il ventricolo , il cuore e le ar- 
terie rendonsi torpidi nelle febbri , non solo 
. agiscono più energicamente gli assorbenti della 
cute, della cellulosa , e dei polmoni; ma an- 
cora i loro corrispondenti vasi capillari , e 
secretori o glandule , specialmente forse quelli 
della cute, diventano aneli* essi più energici. 
Quindi si hanno maggior calore , maggior se- 
crezione di materia perspirabile , e di muco, 
e maggiore assorbimento tanto dei medesimi , 
che di umidità area. Queste simpatie inverse 
coincidono con altri fatti dell’economia anima- 
le . NeU’eruzione per esempio del vajuolo sulla 
faccia e sul collo , i piedi' diventano freddi , 
mentre la faccia e il collo sono più caldi ; e 
nell' emiplegia , quando un braccio od una 
g.imba non ubbidisca alla volizione , il pa- 
ziente va movendo continuamente l'altra . Ciò 
rende esatta ragione dell' accumulamento di 
potenza sensoria in una parte di alcune serie 
associate di azioni , quando essa é consumata 
in minor quantità da un’ altra parte delle me- 
desime ; e della mancanza di potenza sen- 
soria nel secondo anello d' associazione, quan- 
do se ne consuma troppo nel primo. 

g. Questa dottrina di simpatia inversa ci 
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abilita a render ragione di quei difficile pro- 
blema, percliè , nelle febbri continue, 1’ azio* 
ne accresciuta sui capillari cutanei , ceilulari , 
e polmonari , continui , senza die vi sia inler- 
ruiione , o ritorno dello stadio del freddo ; 
benché sianvi forse alcune esacerbazioni , e 
alcune remissioni ; e ciò per lo spazio di una 
quarta parte , o di una metà , o di tre quarti 
di un' intiera lunazione ; mentre nello stesso 
tempo le pulsazioni del cuore e delle arterie 
sono p'ù deboli del naturale. 

A qu sto si dovrebbe ag:;iungere la simpa- 
tia diretta , die esiste fra i movimenti peri- 
staltici delle fibre del ventricolo , e le pulsa- 
zioni del cuore ; e l’ essere il ventricolo dive- 
nuto torpido per soverchio stimolo di qualche 
materia velenosa o conlag'osa . Allora questa 
oscurissuna idea della febbre continua roH 
polso debole va a redursi a mirabile semplicità. 

La simpatia diretta del ventricolo, del cuo- 
re , e d)^lle arterie non si conosce soltanto 
dal polso più forte e più tardo in persone 
esauste dalia fatica , dopo che esse hanno 
bevuto un bicchiero di vino, e mangiato po- 
chi bocconi ; ma si conosce àncora dalla som- 
ministrazione di largite dosi di digitale . Im- 
perciocché , quando l’infermo é travagliato 
da grandi e incessanti sforzi di vomito, nello 
stesso tempo , in cui le azioni dei sistema 
assorbente si vedono cresciute assai per il 
pronto -assorb imento del siero nell' anassarca ^ 
le pulsazioni del cuore diventano lente , e in- 
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lerinittenti ad un grado spaventevole . Vedi 
Cl.isse IV. 2. 1. 17. e iS. 

IO. Egli ne sarebbe di un gran soccorso 
nella ^.ognizione , e nella cura delle febbri ^ 
se potessimo determinare sempre mai , 'qual 
parte del sistema fosse affetta priaiariamenle ; 
e se il torpore di lei dipendesse da previo 
eccesso , o da difetto di stimolo ; il che si lascia 
alle industriose indagini dei futuri osservatori. 
Cosi se il ventricolo è affetto primariamente^ 
e ciò per un previo eccesso di stimolo , per 
aver inghiottito , a cagion d’ empio , una 
certa quantità d’oppio^ di vino, di solfato 
di rame, di arsenico; è necessario qualche 
tempo , ond’ egli possa ricuperare la quau* 
tità di potenza sensoria esausta antecedente* 
mente da troppo stimolo , prima che possa 
ottenersi qualunque accumuUinento . Ma se 
egli è intorpido secondariamente , per sim- 
patia cioè con qualche parte discosta , i tor- 
pidi capillari , per esempio , della cute } 
ossia se è diffettivo 1’ eccitamento della sua 
potenza sensoria d'associazione , o minore lo 
stimolo sopra di lui degli alimenti o del ca- 
lore ; egli acquista piuttosto tanto accumula- 
mento di potenza sensoria che diventa inca- 
pace a soffrire il proprio stimolo diminuito , 
per l’accresciuta irritabilità di lui. 

Cosi nell’ emicrania il torpore generalmente 
comincia da un dente nmimlàlo; le raeiubraiie 
intorno alle tempia , e quelle ancora del ven- 
trìcolo diventano torpide per simpatia sin* 


Digitized by Google 



5i;p.XII. IO, TEORIA DF.LLA FEBBRE. 83 

crona diretta ; quindi soppravviene il dcdore 
della festa e la nausea , senza febbre però , 
e senza frequenza di polso . In fai 'caso il 
torpore del ventricolo è dovuto al difetto 
della potenza sensoria d’ associazione , prodotto 
dalle troppo deboli azioni delle membrane 
die circondano il dente ammalato ; e così la 
serie di simpatia cessa , senza intaccare i mo- 
vimenti del cuore e delle arterie . Allora però 
che si è inghiottito della materia contagiosa , 
il ventricolo dopo un certo tempo diventa 
torpido per esaustione della potenza sensoria 
d’ irritazione , e il cuore e le arterie agisco- 
no debolmente, per difetto d'eccitamento del- 
la potenza d'associazione . Nel primo caso il 
torpore del ventricolo è esausto dall' accumu- 
lamento della potenza d' ; ssociazicne in uno 
o due giorni ; nel secondo è riparato dall’ac- 
r.umulamenfo della potenza d' irritazione in 
tre o quattro settimane . 

Nelle febbri intermittenti il ventricolo .è ge- 
neralmente , a mio credere , affetto seconda- 
riamente per simpatia coi torpidi capillari , 
e coi torpidi visceri interni , per cui nasce 
un accumulamento di potenza sensoria in por 
che ore sufficiente a ristabilire la naturale ir- 
ritabilità di quest' organo ; onde suceede il 
periodo del caldo, e la febbre intermittente. 
Ora , se questo accumulamento di potenza sen- 
soria diventa eccessivo e permanente , ne vie- 
ne la febbre continua con polso forte , ossia 
la febbre irritativa. 
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Nelle febbri continue il ventrirolo è fre- 
quenlemenie , a mio giudizio , affetto da tor- 
pore , previo ercesso di stimolo, e con conse- 
cutivo esaurimento di potenza sensoria , come 
quando s'inghiotle della materia contagiosa col- 
la Saliva . Allora esso è più lento a produrre 
iin accumulamento di potenza sensoria bastan- 
te a ristabilire la salutare irritabilità di lui ; il 
elle è una cagione frequente delle febbri con- 
jinue con polso debole , o della febbre inir- 
rilativa. Consiste essa , cessato lo stadio del 
freddo , in una più frequente e più debole 
azione del cuore e delle arterie , dovuta alla 
loro diretta simpatìa colle fibre musculari del 
ventricolo torp do , non che in un’ accresciuta 
azione dei capillari , delle glandule , e degli 
assorbenti della cute, e deila membrana cel- 
lulosa , dipendentemente dalla loro simpatia 
inversa coi capillari , colle glandule , e cogli 
assorbenti torpidi del ventricolo', o con quelli 
del cuore , e delle arterie . 

E in linguaggio più accurato . i. La feb- 
bre inirritativa , o febbre con polso debole , 
comincia col torpore del ventricolo, prodotto 
da previo esauriinenlo della potenza sensoria 
d’ irritazione per lo stimolo di materia conta- 
giosa inghiottita colla saliva . L’ intiero si- 
stema diventa torpido per difetto d'eccitamen- 
to delia potenza sensoria d’as.sociazione , dovu- 
ta alle troppo deboli azioni del ventricolo , 
il che constituisce il periodo del freddo . 3. 

L'intiero sistema , eccettualo il ventricolo, e 


Digilized by Google 



Svp. XII.ii. TEORIA DELLA FEBBRE. 85 
gl' intestini tenui , e il cuore , e le arterie, 
soggiace ad un* azione accresciuta , ossia ad 
un orgasmo , dovuto all' accumulamento della 
potenza sensoria d’ associazione durante il suo 
previo torpore ; il che costituisce il periodo 
del caldo . 4- D ventricolo e gl’ intestini te- 
nui non acquistano la loro naturale quan- 
tità di potenza sensoria d' irritazione , esausta 
antecedentemente da un violento stimolo di 
materia contagiosa ; e il cuore e le arterie 
rimangono torpidi per il poco eccitamento 
della potenza sensoria d' associazione , dovuta 
alle troppo deboli azioni del ventricolo . 5. 
L’ accumulamento della potenza sensoria d'as- 
sociazione , in conseguenza dei torpore del 
cuore e delle arterie , genera un orgasmo 
perpetuo , o un azione accresciuta dei capil- 
lari . 

11 . Quindi può dedursi , primo, che quan- 
do il torpore del ventricolo occorre il primo, 
o come primario effetto , o come secondario 
anello di qualche serie associata o circolo di 
movimenti , un torpor generale del s'tstema 
r accompagna sovente , il che consliluisce il 
freddo della febbre ; torpore che altre volte 
non si ha cosi generale , come durante 1' ope- 
razione di un emetico debole , o durante la 
mareggiata . 

Secondo . Dopo un certo tempo accade ge- 
neralmente , che il torpore del ventricolo ces- 
si , e le azioni di lui si rinnovino con accre- 
«cimenlo di vigore , per accumulamento di 

D * 
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potenza sensoria durante il suo riposo *, coma 
dopo r operazione di un emetico debole , o 
negli intervalli delle mareggiale , o dopo il 
parrossismo di una lebbre iutennittcnte . 

Terzo , 11 ventricolo è qualche volta più 
lento nel riaversi da un pr-^vio torpore , e 
allora è la causa remota della febbre conti' 
nua con polso debole ; il che è dovuto al 
torpore del cuore e delle arterie , prodotto 
da poco eccitamento della potenza sensoria 
d’ associazione , per le troppo deboli azioni 
del ventricolo ; e dipende ancora dall’orgasT 
mo dei capillari delle altre parti del sistema, 
in conseguenza dell' accumulamento della po- 
tenza sensoria prodotto dall' inattività del cuOr 
re e delle arterie . 

Quarto . Il torpore del yenlricolo è q ualche 
volta così compiuto , che probabilmente $t 
trova affetta in egual modo 1' origine de' suoi 
nervi, per cui non vi ha allora accumulamen- 
to di potenza sensoria . In questo caso T in- 
fermo muore per mancanza di nutrimento , iz| 
tre 0 quattro settimane, di febbre in irritai iva, 
O senza frequenza di polso , per quella affe- 
zione , che noi abb aiuo chiamata paralisi in- 
irritativa ; rimanendo egli prima molti giorni 
in uno stato di total debolezza . Quando que- 
sto torpore incomincia tutto ad un tratto , il 
paziente soffre generalmente degli assalti epi- 
lettici ; o una temporanea demenza per la di- 
saggra l 'vols sensazione di così grande torpore» 
4i rentricolo | il che accade (gualche volta an- 
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cora^nell’ eruzione del Tajuolo discreto : per- 
ciò noi abbiamo definita questa malattia , ana~ 
tessia epilettica .'VeòÀ Clas. IL 2. 2. 1. e IIL 
1. 1. 7. e il Supplemento XIV* 3 . 

Quinto . Quando il torpore del rentricolo 
è minore in grado o in estensione^ e nondi- 
meno è incapace questo viscere di ricuperare 
la sua naturale irritabilità ^ per mezzo dell' ac- 
cumulamento di potenza sensoria , come sue-* 
cede dopo il freddo della febbre interinitten-* 
te , o dopo r azione di un mite emetico , o 
durante la sincope ; rimane neirattiyità di lui, 
e in quella degLinteslini tenui , un permanen- 
te difetto , che constituisce 1’ apepsia , la car- 
dialgia , r ipocondriasi ; e 1 ^ isterismo « Vedi 
Clas. I. S. 1. 3 . e I. 2. 

Sesto . Se il torpore del ventricolo è indot- 
to da simpatia diretta, come da un previo tor- 
pore del fegato, della milza, della cute, na- 
scerà in esso un più pronto accumulamento 
di potenza sensoria , perché non vi fu alcun 
previo consumo della medesima , e il torpo- 
re attuale venne da difetto d’ associazione 1 
Quindi alcune febbri , che intermettono per- 
fettamente , finiscono col ricuperare che fa il 
ventricolo un’ azione compiuta dopo il torpo- 
re e r orgasmo consecutivo , che constituisco- 
no il parossismo febbrile . 

Settimo . Se il torp'^re del ventricolo è do- 
vuto al difetto d’ irritazione , come alla man- 
c.iuza di cibo , si ha accumulamento rapido 
di potenza s ensorìa >con accrescimento di-di- 
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gestione , se il cibo viene comminisi rato per 
tempo; o con violenta infiammazione , se vien 
dato in troppo grande quantità , e dopo lun- 
ghissima astinenza . 

Ottavo . Se il torpore del ventricolo è pro- 
dotto da difetto di piacevole sensazione , come 
quando nasce la nausea per il ricordo di un’ 
idea nauseosa , si ha pronto accumulamento 
di potenza sensoria , e la nausea cessa col ri- 
torno della fame; perciocché in tal caso l’in- 
attività del ventricolo^ è prodotta dalla sottrie- 
zione di una sensazione aggradevole , che equi- 
vale ad una sottrazione di stimolo , rimanen- 
do intatta la naturale quantità di potenza sen- 
soria delle fibre , e dei nervi del ventricolo. 

Nono . Se il torpore del ventricolo è in- 
dotto da una doppia cagione , come nella 
nausea , vedi vertigine rotatoria^ Clas. IV. a. 
1. IO. , nella quale il primo anello di asso- 
ciazione agisce troppo fortemente , e perciò 
consuma p'ù del solito la potenza sensoria 
d' irritazione ; e in cui la sensazione prodotta 
.fra gli anelli dì associazione , li divide e lì 
indebolisce ; l’ accumulamento della potenza 
sensoria succede prontamente nel ventricolo , 
perchè non si ebbe alcun previo consumo di 
lei in quest’organo . Quindi nella mareggiata 
la fame diventa uiolest.i , quando la vertigine 
cessa dopo pochi minuti . 

Decimo. Se*il torpore gastrico è indotto 
da previo esercizio violento , come dopo un’ 
ubbriacutura , o dopo aver inghiottito della 
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materia contagiosa , o alcuni veleni , come la 
digitale o l’arsenico; succede raccumulamen- 
to della potenza sensoria con molta lentezza ; 
quindi lunglie nausee , e febbre continua , per- 
chè la quantità della potenza sensoria già man- 
cante vuol essere nnovata prima che si otten- 
ga acrumniamento della medesima. 

11. Questo ci guida ad una seconda indica- 
zione di cura nelle febbri continue , la quale 
consiste nel corroborare le azioni del ventri- 
colo ; laddove la prima era posta nell’ inde- 
bolire quelle dei capillari cutanei e degli as- 
sorbenti . Le azioni del ventricolo possono 
qualche volta aumentarsi somministrando un 
leggiero emetico , stante che si ha accumula- 
mento di potenza sensoria nelle fibre di lui 
durante le loro azioni retrograde, oltre l’ eli- 
minazione di qualunque nociva materia da 
esso , dal duodeno e dagli assorbenti , che 
aprono le loro bocche nell’ intern.i supeiAcie, 
mercè i loro movimenti retrogradi . 

Egli è probabile , che , quando si danno 
leggieri emetici , come l’ ipecacuana , il tar- 
taro emetico , o F infusione di camomilla ; 
vengano essi rigettati per un movimento in- 
verso del ventricolo e dell’ erofago , in con- 
seguenza di sensazione disaggradevole ; nella* 
stessa guisa die gli occhi cacciano ^ fuori la 
polvere introdottavi ; e questa azione essen- 
do stata per previa abitudine trovata efficace, 
non avvi esaurimento- di potenza sensoria d’ir- 
ritazione , Ma sotto i forti emetici , come la 
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digitale, o una materia contagiosa , il previo 
esaurimento di essa potenza sembra essere una 
cagione dei continui movimenti retrogradi , 
e della nausea del ventricolo . Un emetico 
della prima specie può dunque corroborare 
la potenza del ventricolo immediatamente do> 
po la sua operazione , per 1’ accumulamento 
della potenza sensoria durante la medesima . 
Vedi Clas. IV. 1 . 1 . 

Un altro metodo di diminuire l’azione del 
ventricolo per un dato tempo , e d'accrescerla 
in seguito , è quello dell'accumulamento del- 
la potenza sensoria d* irritazione durante il suo 
torpore, somministrando ghiaccio , acqui , o 
vino ghiacciati . Questo è fondato sui piace* 
re , che molti dimostrano , nelle febbri con 
polso debole , di tracannare bevande fredde 
di qualunque sorta . 

Un secondo metodo di eccitare il ventricolo 
ed azione , e conseguentemente di sminuire 
quella dei capillari , é r uso dello stimolo del 
vino, dell'oppio , della china , dei sali me* 
tallici antimoniali , del ferro , del rame ^ 
deir arsenico , in piccole e ripetute dosi ; il 
quale stimolo é certamente utile in quanto 
che rende più lento il polso , e può darsi 
caldo o freddo , come più aggrada aU’infer* 
mo . Egli è però possibile , che i capillari 
del ventricolo agiscano troppo violentemen* 
te , e producano calore nello stesso tempo 
che i larghi muscoli di lui sono in uno stato 
di torpore i la quale curiosa circostanza vuol 
essere determinata da future osserrasioni . 


Digitized by Google 


Stìp. Xir. 12. TEORIA DELLA FEBBRE, gi 
Terzo metodo . Le lomenla calde allo 
scrobirolo del cuore possono essere dell’ u|i« 
lità più essenziale per il loro stimolo , pene- 
trando il calore nel sistema non per i VlpSÌ 
assorbenti , ma per influenza esterna - quindi 
l'uso di tali fomenta al capo nel torpore del 
cervello ; e l'uso dei ba^ni caldi nei casi di 
debolezza generale ; sussidj troppo frequente- 
mente negletti per un error popolare , nato 
da un' ins'gnifìc.inte applicazione della parola 
rilassamento , alla potenza animale . Se il' flui- 
do del calore fosse diretto a traverso partico- 
lari parti del corpo in modo che l' influenza 
di lui si diffondesse tanto poco , quanto, la 
scossa elettrica della bottiglia di Leida ; esso 
potrebbe impiegarsi col maggiore proElto . 

Quarto . L' uso di piccole e ripetute scosse 
elettriche a traverso la regione del ventrìcolo 
può essere utile nelle febbri con polso debole, 
e meriterebbe d’ esser esperimentato: venti o , 
trenta piccole scosse due volte al giorno , per 
una settimana o due , sarebbero un esperimen- 
to non senza speranza di buon esito . 

Quinto . Un vescicatorio al dorso , o ai fian- 
chi , o alla bocca dello stomaco , ripetuto molta 
Tolte, onde stimolare la cute frequentemente, 
rinforzerebbe l' azione del ventricolo eccitan- 
do la potenza sensoria d' iissociazione . Ciò vor- 
rebbe esser fatto specialmente in quelle febbri, 
nelle quali la cute delle estremità, come del- 
le inani , del naso o dell! orecchi! , si raf-, 
fredda più del solito , esposta all' aria « 
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Sesto . L' azione del ventricolo può accre- 
•cersi mediante un troppo grande consumo, 
die si sia fatto an tecedenteinente , di poten- 
za sensoria nell’ anello dei previi movimenti 
col quali ella è catenata , principalmente ove 
r azione di esso anello sia più grande die 
all' ordinario . Così , siccome i capillari del- 
la cute agiscono troppo violentemente nelle 
febbri con polso debole , se dessi vengano 
esposti all’aria , o all'acqua fredda ; la po- 
tenza sensoria, che produsse antecedentemen- 
te il loro orgasmo , s' accumula , e tende ad 
accrescere 1 ' azione del ventricolo . Cosi pure 
nelle stesse f^ibbri con polso debole e cute 
calda , se il ventricolo venga stimolato da 
ripetute piccole dosi di china , vino , o op- 
pio , e venga anche eccitato nello stesso tem- 
po dall' accumulamento di potenza sensoria, 
prodotto dai capillari resi torpidi dall^ acqua 
o dall’aria fredda ; questa doppia applicazio- 
ne è frequentemente accompagnata dal visi- 
bile buon effetto . 

Collo stimolare in tal modo il ventricolo 
torpido ad azione più grande , i movimenti 
del cuore e delle arterie cresceranno pari- 
menti per il maggiore eccitamento della po- 
tenza d' associazione ; e i capillari della cute 
cesseranno d’ agire cosi fortemente , non pos- 
sedendo una quantità tanto supeflua di po- 
tenza sensoria, come accade nella quiescenza 
più grande del ventricolo , del cuore , e delle 
arterie. Ciò è in alcune circostanze simile al 
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curioso fenomeno ; del quale si é fatta tnen- 
cione nella Classe lY. a. 2. io ; dorè , co« 
prendo i piedi freddi con flanella , sotto 1' e* 
ruzione del Tajuolo , le punte della flanella 
stimolano la cute dei piedi a maggior azio- 
ne, la quantità di calore, che essi possedono , 
è in essi confinata o isolata , 1' attività dei lo- 
ro vasi cutanei cresce per quello stimolo , a 
conseguentemente diminuisce la troppo gran- 
de azione dei capillari della faccia , non che 
il calore di lei . 

XIII. Caso di febbre continua. 

Il caso seguente di febbre continua , che 
io ho veduto spesse volte durante i suoi pro- 
gressi , siccome é uno dei meno complicati , 
può illustrare questa dottrina . Un ragazzo 
vivace di circa >ptto anni , fu nella neve ri- 
petutamante per molti giorni , sedendo poi 
nella scuola di città coi piedi umidi ; egli a- 
veva anche frequentato per quindici giorni 
circa una scuola di scrittura , dove s' instrui- 
Tano parimente molti fanciulli del basso po- 

EgH fu preso agli 8 di febbrajo 1796 da 
gran languore , e da dolore alla fronte , con 
vomito e perpetua nausea : il suo polso era 
debole , ma non frequentissimo ; prese un e- 
mctico , e >1 giorno seguente ebbe un vesci- 
catorio , che raffrenò la nausea solamente per 
poche ore ^ la cute era divenuta perpetuamente 
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calda ed arida ; e la lingua bianca e impa'* 
niata : il polso, quando egli dormirà, batteva 
ao 4 volte in un minuto ; quando era sveglia-* 
lo , batteva 112 circa . 

Quarto giorno di malattia . Egli ebbe un 
altro vescicatorio , il dolore della testa è sva- 
nito , ma la nausea continua ad intervalli: 
rifìiita di prendere i solili alimenti , e non vuol 
inghiottire che latte , o latte ed acqua fred- 
di . Ha due. o tre scariche molto liquide ogni 
giorno , che sono qualche volta verdognole ^ 
ma generalmente di un giallo scuro , accom- 
pagnate da molle flatulenze tanto per di so- 
pra , che per di sotto. Gli fu data una polve- 
re antimoniale, ma la righettò sul momento : 
lo stesso esito ebbe una cucchiaj.ita di decotto 
di china. Gli si bagnano le gambe, le mani, 
e la faccia due volte al giorno , per lo spa- 
rlo di un’ora, con acqua calda, meno però 
della sua cute . 

Ottavo giorno . La cute continua ad esse-* 
re calda ed arida , senza alcuna osservabile 
remissione , con liqu’de dejez onl , e molto 
flatulenze , e nausea ; 1 * urina è di color pa- 
gliarino . Domanda del sidro , e ne tracanna 
in un giorno un fiasco misto con acqua fred- 
da , e prende tre gocce di laudano due volte 
al giorno . 

Dodicesimo giorno . Continua egualmente , 
non prende latte , beve solamente sidro ed 
acqua , la cute è ardente e secca , la lingua, 
i calda e impaniata , gli escrementi liquidi , 
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e nausea sempre ; nello stesso tempo dorme 
inolio. 

Decimosesto giorno . E npparentemenfe più 
torpido , e una volta quasi delirante ; il polso 
b.alte 112 volte . Prende solamente delio sci- 
roppo di capilvenere nell’ acqua ; donne assai. 

Ventesimo giorno . Il polso dà loo battu- 
te, la cute è arida , ma meno calda , gli escre- 
menti liquidi non sono cosi frequenti , é di- 
magrato moltissimo , ha mangiato alcun poco 
di una torta fatta di latte ed uova nella gior- 
nata , beve solo lo sciroppo di capilvenere 
nell’ acqua ; ha preso per tre volte due gran- 
di cucchiaiate di decotto di china con tre goc- 
ce di laudano , ricusa il bagno alle gambe , 
cd ora non prende altro che tre gocce di 
laudano tre volte al giorno . 

Ventesimo quarto giorno. Ha preso grada- 
tamente un po' più della solila torta ogni 
giorno , e comincia a prestare un po’ più d’at- 
tenzione ai giuochi fanciulleschi , e prende 
vino con latte , 

Ventesimo ottavo giorno . Diviene gìornalr 
mente più robusto , mangia delle uova , del 
pane e del burro , e dorme immediatamente 
dopo il cibo , può strascinarsi sulle gambe e 
sui ginocchi , ma non starsene eretto . 

Trentesimo secondo giorno . Sebbene non 
possa reggersi solo lungo tempo, pure m'glio- 
ra ad ogni momento nella forza corporea , e 
peli’ attività della mente.. 

In questo caso la cagione remota della feb- 
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bre non saprebbe ben accertarsi , potendo di- 
pendere tanto dal freddo preso ai piedi in 
molte successive giornate , quanto da conta- 
gione : l' ultima però sembra più probabile , 
perchè il suo fratello più giovane cadde ma- 
lato di una siinii febbre tre settimane dopo 
incirca , e probabilmente ricevette l’infezione 
da lui . La malattia cominciò con gran tor- 
pore del ventricolo , risultante dalla totale 
avversione agli alimenti solidi , e dalla perpe- 
tua nausea ; gli escrementi liquidi , qualche 
Tolta verdognoli , o giallo-scuri , dovevansi 
ali’ acrimonia , o acidità delle saburre intesti- 
nali , le quali , egualmente che le flatulenze, 
dipendevano da indigestione . 

La materia contagiosa di questa febbre è 
Stata , a mio giudizio , mista colia saliva , e 
inghiottita . Entrata nello stomaco eccitò i 
vasi , che lo compongono , a più grandi mo- 
vimenti irritativi , nella stessa guisa die lo fa 
l’arsenico; il qualej^iuò non essere sentito , e 
nondimeno può rendere quell" organo parali- 
tico , ostia inirritahile sul momento ; come 
veggonsi talora morire animali in un solo pri- 
mo sforzo , con paralisi consentiva , senza farne 
un secondo ; cosa che accade negli animali 
fulminati , o in quelli uccisi da un colpo di 
fucile nella parte posteriore del cervello ; d’ara- 
bedue i quali casi ho veduto esempj . Ho avuta 
una volta occasione d’esaminare due buoi po- 
ehi minuti dopo uccisi dal fulmine sotto un 
^aelo selvatico , sopra un terreno umido , folto 
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d’ erba ; e verificai , eh’ eglino non si erano 
punto dibattuti, perchè l'erba intorno ad essi 
non era uè scliiacciata , né piegata . Ho pa- 
rimente vedati due cavalli arcliibugiati a tra- 
verso del cervelletto , i quali non ritirarono 
punto le loro gambe dopo di averle stesa 
per la prima volta, ma morirono sull’ istante': 
al modo stesso pare, che i polmoni si ren- 
dono stili’ istiinte inanimali dal vapore dello 
zolfo in combustione. 

I polmoni possono essere qualche volta at- 
taccati primariamente da materia contag osa j 
nuotante nell' atmosfera , in quella guisa dia 
lo è il ventricolo, come si è detto all'artico- 
lo 9 di questo Supplemento . Ma probabil- 
mente un tal caso non può accadere così di 
frequente ; perchè 1’ ossigeno dell’ atmosfera 
non sembra che entri nel sangue per assor- 
b mento animale , come entra la saliva nello 
stomaco; ma o per attrazione chimica, o at- 
traversando, a guisa dell’ elettricità o del ca- 
lorico , le membrane umide del polmone : 
conseguentemente la materia contagiosa può 
rimanersene indietro eccetto il caso di’ ella 
venga assorbita col muco ; della qual circo- 
stanza non apparve indizio veruno in questo 
nostro. 

Le tonsille sono altri organi esposti all’azio- 
ne di materia contagiosa , come nel vajuo- 
lo , nella scarlatina , ed in altre febbri sen- 
sitive inirritate ; ma non se ne ebbe qui sin- 
tomo alcuno, non essendo stale, nel corso 
Tom. ri. E 
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della febbre , infiainuiate ; mentre furono in 
questo ragazzo straordinariamente tumide per 
Io innanzi. 

II dolore della fronte non sembra essere 
provenuto dalle interne parti della testa, per- 
ché i nervi , che vanno al ventricolo , non 
derivano dalla parte interiore del cervello ; 
ma sembra essersi dovuto al torpore delle 
membrane esterne della fronte per la loro 
diretta simpatia con quelle del ventricolo ; 
cioè per mancanza d’eccitamento della poten- 
za sensoria d’ associazione ; onde parve in 
qualche modo , che fosse sollevato per mezzo 
degli emetici e dei vescicatori!. 

• Le battute del cuore erano più deboli , e 
conseguentemente piu frequenti del naturale , 
per la loro simpatia diretta coi torpidi mo* 
vimenti peristaltici del ventricolo ; vale a dire 
per il minore eccitamento della potenza sen^ 
eoria d’ associazione. 

L’ azione dei capillari cutanei e degli assor- 
benti era più forte dell’ ordinario , come ap- 
pariva dall’aridezza c dal calore perpetui della 
cute , dipendenti dalla loro Inversa simpatia 
col cuore e colle arterie . La più debole e 
più frequente azione del cuore e delle arte- 
rie , e la più forte dei capillari cutanei e degli 
assorbenti , continuarono per tutto il corso 
della mattina ; e può dirsi che abbiano co- 
stituita la febbre , della quale fu rimota ca*' 
gione il torpore del ventricolo. 

La lingua di lui non era nè molto impa- 
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niala , né molto secca , nè 1’ alito molto cal« 
do; il che dimostrava non etsservi grande au- 
mento d' azione negli assorbenti mucosi , e 
nei capillari del polmone ; ma però sufficiente 
a produrre un grande dimagramento . L'orina 
era presso che naturale sia in quantità , sia in- 
colore ; il che indicava non esservi aumento 
d'azione nè in alcuno dei reni , nè negli as- 
sorbenti dell' orina . 

Il bagno delle gambe , delle mani , e della 
faccia , per lo spazio di mezz' ora due volta 
al giorno , parve che diminuisse il calore di 
lui , e qualche volta rendesse il polso p ù 
lento , e quindi , io suppongo , più forte . Ciò 
sembra avvenuto dall' esser l'acqua , quantun- 
que tepida, meno calda della cute, per cui 
contribuì a raffreddare i capillari , e , satol- 
lando gli assorbenti, ad alleviare l’ incomoda 
sensazione dell' ardore della cute . ' 

Egli continuò 1' uso di tre gocce di tintura 
d* oppio dall' ottavo giorno incirca al ventesi- 
mo quarto ; e nei tre primi giorni prese in- 
sieme con esse due ampie cucchiaiate d’ un’ 
infusione di corteccia in parti eguali di vino 
ed acqua . Il primo di questi medicamenti 
sembra che abbia col suo stimolo diminuito 
il languore per un certo tempo , a 1’ ulti- 
mo abbia corroborato la reduce facoltà dige- 
rente . 

Le quotidiane esacerbazioni e remissioni 
erano oscure , e non bene osservate ; ma egli 
parve essere peggiorato nel decimoquarto 9 
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decimoquinto giorno , perchè il polso era al- 
lora frequentissimo , e grandissima la disat- 
tenzione . Cominciò a volgere in meglio nel 
ventesimo e ventesimo primo giorno ; impe- 
rocché diventò allora il polso meno frequen- 
te , e più fresca la cute ; e prese meglio un 
po’ più di cibo : queste circostanze sembra- 
rono corrispondere ad un quarto di periodo 
di lunazione . 

XIV. Tenni nazione della febbre continua. 

1. Quando II ventricolo è primariamente 
affetto da torpore non per difetto di stimolo 
ma in conseguenza di previo esaurimento del- 
la sua potenza sensoria ; e non secondariamen- 
te per r associazione di lui con altre parti in- 
torpidite , sembra, eh' egli siala causa gene- 
rale delle semplici pulsazioni del cuore e del- 
le arterie , e della consecutiva azione accre- 
sciuta dei capillari , la quale costilu’sce la 
febbre continua con polso debole , In questo 
stato , se r infermo ricupera la salute , egli 
la deve alla rinovazione della vita nel ventri- 
colo torpido , come alla rinovazione della me- 
desima in tutto il sistema la devono gli animali 
letargici . Se egli perisce , la sua morte di- 
pende dalla macie del corpo per mancanza 
di nutrimento , causata da indigestione ; man- 
canza affrettata dalle azioni accresciute dei 
capillari e degli assorbenti . 

, a. Quando il ventricolo è primariamente 
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affetto per mancanza di stimolo, coma per 
freddo o fame ; o secondariamente per difetto 
della potenza di associazione , come nelle feb* 
bri intermittenti ; o , finalmente, in conseguen- 
za dell’ introduzione della potenza sensoria di 
sensazione, come nelle malattie inPiammatorie ; 
le azioni del cuore e delle arterie non sono 
diminuite , coma quando esso è primariamen- 
te affetto da torpore per il prerio esauri- 
mento della: sua potenza sensoria, ma s’accre- 
scono di molto , producendo una febbre ir- 
ritativa o ixiilammatoria . Ove questa febbre 
aia continua, sebbene con alcune remissioni 
ed es icerbazioni , 1’ azione eccessiva è tanto 
diminuita in lunghezza dal consumo della po- 
tenza sensoria , che termina gradatamente in 
salute ; oppure 1' esaurimento é totale , e la 
morte succede alla distruzione dell’ irrilabiiltf^ 
e associabilità del sistema. 

5. Annovi ancora altre terminazioni delle 
malattie prodotte da gran torpore del ventrico- 
lo , le quali non sono sempre nominate febbri. 
Una di queste è accompagnata da torpore uni- 
versale così grande , che l'infermo muore nel 
primo accesso ; cioè dentro dodici ore , o 
meno , dal primo assalto : qu està è detta co- 
munemente morte improvvisa, ma la frequen- 
za del polso , e il freddo con tremore , e con 
ìndisposiz one di ventricolo , distingueva un 
caso , da me non ha guari veduto , dalla mor- 
te improvvisa indotta dall’apoplessia , o da rot- 
tura de’ vasi sanguigni. , 
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Nell’ emicrania il ventricolo, a mio parere, 
è sempre affetto seconalariaraente , perchè non 
è generalmente accompagnata da frequenza 
di polso , e perchè esso ricupera l' attività sua 
dentro due giorni inclVca . Ma nel caso se- 
guente , da me veduto la scorsa settimana , 
io suppongo , che il ventricolo diventasse pa- 
ralitico sul momento, e cagionasse , dentro una 
settimana , la morte ■dell’ infermo . Una gio- 
vane signora , bella e d’ anni diecinove , si 
bagnò qualche poco , un mese fa incirca , ad 
una fredda sorgente , dopo di che fu sem- 
preppiù indisposta : fu presa da nausea , e da 
freddo con tremore , e con polso frequentis- 
simo , a cui succedeva un violento accesso 
di calore : durante il parossismo seguente di 
caldo ebbe un accesso di convulsione ; e , 
dopo questo , sintomi di insania , in modo ila 
percuotere e da mordere gli astanti , e da 
parlar con furore . Questa circostanza ebbe 
luogo in un terzo accesso , pel quale io credo 
che le $' indossasse la camiciuola di forza , 
e le si cavasse qualche po' di sangue . In 
tutto questo tempo il ventricolo di lei non 
volle ricevere alcun nutrimento,, eccetto un 
po' di vino con acqua , una o due volte . Nel 
settimo giorno di malattia , quand' io la vidi , 
le estremità erano fredde , il polso non po- 
teva numerarsi , ed ella era incapace d' in- 
ghiottire e di parlare : si fece uso di un cli- 
stere con trementina , muschio , ed oppio , ..e 
di fomenti caldi , ma non potè riaversi da 
queir accesso di freddo . 
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. In questo caso 1’ accesso convulsivo e l’ in- 
sania sembrano essere stati sforai riolenti y on- 
de allontanare ia sensazione disaggradevole dei 
Tentricolo paralitico ; e il polso frequente , e 
il ricorrente accesso di torpore c di orgasmo 
convincono , che la malattia fu accompagnata 
da febbre , selabene potesse chiamarsi anores- 
sia maniaca , o epilettica . 

4> Non potrebbero molti salvarsi , in que- 
ste febbri con polso debole , in alcune setti- 
mane , con r introduziono «H sangue in una 
vena una volta ogni due o tre giorni , ciò> 
che darebbe maggior tempo al ricuperarsi del 
ventricolo torpido !* Imperciocché sembra che 
esso richieda alcune settimane ad acquistare 
le primiere sue abitudini d* azione , appunto 
come accade dei muscoli dei paralitici , i qual» 
debbono formar di nuovo le abitudini delle as- 
sociazioni volontarie , quasi fossero nell' infan- 
zia . 

Se questo sperimento fosse tentato in m> 
«orno , bisognerebbe dirigerlo in modo , die 
il sangue , rml passare dalla sana alla perso- 
na ammalala , non venisse esposto all’ aria y 
nè sì raffreddasse o- si scaldasse , e fosse mi- 
surato : tutto ciò può ottenersi nel modo se- 
guente . Procuratevi due tubetti d’ argento ^ 
lunghi ciascheduno un police , a forma d' im- 
buto, larghi alla sommità, con una roda sot* 
to ; delle due aperture , 1’ una sia alcun poco 
più larga di una penna di cigno , e l' altra 
meno di una penna di corvo . Fissate uno 
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di questi tubi per la sua estremità più larga 
all'estremità di un intestino di pollo di re- 
cente ucciso , e lungo cinque o sei pollici; 
l'altro tubo Essatelo nll’ altra estremità dello 
stesso intestino ; introducete quindi l’estremità 
sottile di uno dei tubi nel braccio delia per- 
sona sana , e fate che esso tubo sia volto 
air ingiù verso la mano . Quindi premendo 
colie dita l’ intestino presso il braccio della 
persona sana , andate scorrendo lungo 1' inte- 
stino stesso tanto da far entrare un po’ di 
sangue in una tazza , ad effetto di assicurarvi 
della quantità per mezzo del peso . Introdu- 
cete poscia l’altra estremità dell’ altro tubo 
nella vena analoga del braccio dell’ ammalato^ 
rivolgendo il tubo all’ insù verso la spaila ; e 
scorrendo colle dita come sopra , serveifidosi 
alternativamente delle due mani , lungo l' in- 
testino del pollo , in guisa da comprimerlo y 
in direzione del braccio del sano a quello 
dell’ ammalato , si può misurare il sangue y 
e così sapere esattamente la quantità data e 
ricevuta . Vedi Classe I. a. 3. a5. 

XV. Infiammazione eccitata nella febbre . 

1 . Quando le azioni di qualunque parte 
del sistema de’ capillari sono eccitate ad un 
certo grado , nasce la sensazione , con mag- 
gior calore , come si è menzionalo nel pri- 
mo articolo di questo Supplemento. Allorché 
quest’ azione capillare accresciuta diventa sem- 
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preppiù energica , per la combinazione delle 
potenze sensorie di sensazione e d' irritazione ^ 
nuore fibre si separano, o nuovi fluidi' ( i qua- 
li s’induriscono in fibre a foggia dal muco se- 
parato dal baco da seta o dal ragno ) da cui 
nuovi vasi vengono costrutti ; questo stato vien 
detto infiammazione. Se dessa esiste soltanto 
nei vasi capillari della cellulosa, o della cute, 
con deboli pulsazioni del cuore e delle arte- 
rie, si ha la feWjre sensitiva inirritata, o ma- 
ligna; se le pareti delle arterie sono pure 
infiammate, nasce la febbre sensitiva irritata, 
o infiammatoria . 

In tutte queste febbri la parte infiammata 
è detta flemmone, e con le sue violenti azioni 
eccita tanto dolore , cioè , tanto di potenza 
sensoria di sensazione , che produce le azioni 
più forti, e r infiammazione, in tutto il si- 
stema . Qu'ndi gran calore dai capillari della 
cute eccitati, larghe e frequenti le pulsazioni 
del cuore, piene e dure le battute delle ar- 
terie, con grandi universali secrezioni, ed as- 
sorbimenti. Tutto ciò continua incessantemeti- 
te , sebbene con esacerbazieni e remissioni ; il 
che sembra esser diretto dall’influenza solare 
o lunare. 

2. In tale situazione, per quel ch’io penso, 
esiste generalmente un' accresciuta attività dei 
Tasi secretorii del cervello , e in conseguenza 
un' accresciuta produzione di potenza senso- 
ria ; pure nella minoro violenza di questa ma- 
lattia r accrescimento d’azione del cuore • 
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delle arterie può dipendere semplicemenls 
dall' accumulamento della potenza sensoria di 
associazione nel Tentricolo , quando quest’ or- 
gano è affetto per simpatia con qualche par- 
te infiammata . Nella stessa maniera i capil- 
lari sono Tiolentemente e permanentement* 
attivati dall' accumulamento della potenza sen- 
soria d' associa ione nel cuore e nelle arterie, 
quando il ventricolo è affetto primariamente 
da materie contagiose , e il cuore e le arterie 
lo sono secondariauiente . .Cosi io sospetto , 
che nel Yajuplo discreto il ventricolo sia leso 
secondariamente per simpatia colie tonsille 
infette., o colle braccia innestate; ma che 
nel confluente esso lo sia primariamente , quan- 
to le tonsille , della materia contagiosa mista 
alla saliva e inghiottita . 

3. Nelle febbri infìammatorie con grand* 
azione arteriosa , siccome il ventricolo non 4 
sempre affetto da torpore , ed avvi una sim- 
patia diretta fra esso e il cuoi e, alcuni han* 
no pensato che diversi emetici, come Tanti-* 
monio tartarizzato , dati in' dose da nauseare , 
sieno stati prescritti con vantaggio, abbatten- 
do per diretta simpatia le azioni del cuore . 
Questa teoria non è mal fondata , e T uso 
della digitale , data in piccole dosi , come sa- 
rebbe da mezza dramma ad un' intiera intin- 
tura satura, due o tre volte al giorno, me- 
riterebbe , quando altri meno violenti emeti- 
ci, l’attenzione dei medici d'ospedale. 

La nausea può anche essere prodotta prò* 
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babìlmente con vanlaggio , facendo rivolgere 
F infermo in una sedia sospesa ad un soffit- 
to , mediante due corde parallele; le qua'i, 
dopo che furon aggirate cinquanta o cento 
volte in una direzione, rivolgonsi nell’ altra 
opposta assai velocemente , e producono ver- 
tigine , simile, io credo, alla nausea. Final- 
mente la nausea prodotta dalla respirazione di 
un’ atmosfera mista ad un decimo d’idrogeno 
carbonato, giusta la scoperta del S g. Watt, 
pubblicata dal Dottor Beddoes , meriterebbe 
ripetuti ed esatti sperimenti . 

4. L'aria fredda, ed i freddi fomenti sono 
pure usali in questa febbre infiammatoria , 
perchè rinfrescando le particelle del sangue 
nei vasi cutanei e polmonari , ritornano que- 
ste al cuore con meno di stimolo, di quello 
che abbiano , riscaldale a novantotto gradi . 
A questo scopo si sono profusi in Italia sugli 
infermi la neve e il ghiaccio , e freddi bagni 
si usarono nell'eruzione del vajuolo nella Chi- 
na, ambedue , si crede, con vantaggio. Vedi 
Cias. III. 2. 1. 12. , e Supplem. Vili. 12. 

5 . Con tutto ciò la lancetta , e ripetuti 
blandi catartici , sono il grande agente nel 
distruggere l’enorme eccitamento del sistema; 
per quanto la forza del paziente ammetta 
d' evacuazioni . I vescicatorii sulle parti dolen- 
ti , dove il flemmone , o l’ infiammazione topi- 
ca è collocata , sono , dopo molte evacuazioni, 
d’ un’ evidente utilità , come nella pleuritide . 
li bagno caldo per xnezz’ ora due volte al 
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giorno , quando il paziente comincia ad in> 
debolirsi , è pur v.inlagg'oso , come nella pe- 
ripneumonia e nel reumatismo. 

6. Quando altri mezzi mancano di successo 
nell’ abbattere il forte eccitamen'o del sistema 
nelle malattie infiainniatorìe , non potrebbesi 
radere la testa , e coprirla con una larga 
Tescica contenente acqua fredda , in cui ghiac- 
cio n sale sia stato recentemente disciolto , e 
cangiar l’apparato tanto spesso, quanto è ne- 
cessario , finché il cervello sia reso ad un cer- 
to grado torpido dal freddo.^ Non potrebbesi 
applicare ai capillari ru anei un maggior grado 
di freddo , come acqua gliiacciata , o neve ? 

7. Un altro esperimento ho frequentemen- 
te desideralo di fare, che, per non essere 
eseguibile nella pratica privata , io raccoman- 
do ai medici d’ ospedale ; ed è di procurare 
]a calma delle violente azioni del cuore e 
delle arterie, dopo le dovute evacuazioni del 
salasso e dei catartici , comprimendo gentil- 
mente il cervello . Questo può farsi sospen- 
dendo un letto , in modo che il paziente giri 
intorno colla sua testa assai distante dai cen- 
tro di molo, come se egli fosse steso su d’u- 
na pietra da mulino, come si è descritto nel- 
la Sezione XVIII. 20. A quest’ uopo si po- 
trebbe mettere in opera una sbarra di ferro 
perpendicolare confitta nel pavimento , e nel 
soffitto di una stanza , e avente un braccio 
orizzontale , a cui si potrebbe facilmente sos- 
pendere un letto . 


Digitized by Google 



Sop.XVI. 1. TEORIA DELLA FEBBRE. 109 

Ora cosi girando il paziente con accresciuta 
velocità , può ottenersi il sonno , e probabiN 
mente la violenza delle azioni del cuore e 
delle arterie può diminuirsi nelle febbri in- 
Eammatorie ; e siccome io ritengo , che nis- 
sun accumulamento di potenza sensoria suc- 
cederebbe al torpore dell’ origine .dei nervi, 
o procurato cosi per meccanica compressione , 
o colla vescica d’ acqua fredda sopra descrit- 
ta , si potrebbero probabilmente salvare la 
vite di migliaia d’ infermi , estinguendo 1 » 
esacerbazioni dei parossismi febbrili , o pre- 
venendone il ritorno. 

Nelle febbri con polso debole il sonno , o 
un grado di stupore , cosi prodotto , può pre- 
venire il troppo grande dispend'o di potenza 
sensoria , e contribuire alla salute dell' infer- 
mo . Vedi Classe I. 2. io. sullo stupore. 
Qual possa essere la conseguenza del moto 
centrifugo di una persona , la cui testa fosse 
tenuta presso il centro del moto , in modo • 
da sforzare il sangue a partire dal cervello • 
verso le altre parti del corpo , si potrebbe 
scoprire mediante diversi curiosi esperimenti , 
senza pericolo, e potrebbe forse aggiunger»' 
»ir arte di curare le febbri. 

1 

XVI. RlCAPITOtAZIOIfE. 

1. La potenza sensoria è la causa della 
contrazione delle fibre, ed è eccitata ad agire 
da quattro differenti circostanze , dallo stimolo 
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dei corpi esterni , dal dolore o dal piacere , 
dal desiderio o dall’ avversione , o dai prerii 
movimenti di altre fibre contrattili . Nel pri* 
ZBO caso è detta potenza sensoria d’irritazio* 
ne , nel secondo di sensazione , nel terzo di 
volizione, nel quarto di associazione. 

Molte parti del corpo sono eccitate ad a> 
ttione perpetua , come i vasi sanguigni risul« 
tanti dal cuore, dalle arterie , e dalle vene ; 
altre ad azione presso che perpetua , come 
le glandule capillari e conglomerate ; ed altre 
ad azione sempre un pò meno frequente , 
come il canale alimentare , e gli assorbenti 
laltei'e linfatici , colle loro glandule conglo<r 
bate. Tutti questi sono specialmente messi in 
attività dalla potenza senseria d’ irritazione 
e di associazione ; ma in qualche grado , o 
per qualche tempo , lo sono anche da quelle 
di sensazione e di volizione. Yi sono tre sorta 
di stimolo , che possono con facilità essere 
diminuiti accidentalmente , quello del calore 
alla cute , del cibo nel ventricolo , e dell’ os-* 
S'geno dell’atmosfera, il quale si mescola col 
•angue nella respirazione , e stimola il cuore 
• le arterie . 

a. Quando alcune parti , le quali sono na« 
turalmente eccitate a perpetua azione dallo 
stimolo , diventano torpide o meno attive per 
d minuzione di esso stimolo , la prima cosa 
a romparire è un decrescunento di attività 
nelle parti prossimamente calenate con esse } 
eatraodo ofU’ acqua fredda producesi ui^ 
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torpore di rasi capillari del polmone , come 
appare dalla resp razione difdcile, , che sue* 
cede immediatamente ; perciocché la potenza 
sensoria d' associazione , la quale contribuisca 
naturalmente all’ attività del polmone , è al,-* 
lora meno eccitata dalle azioni diminuite dei 
Tasi cutanei , catenati con esso lui . Ciò co- 
stituisce r accesso del freddo febbrile . 

La seconda cosa che si presenta é un ac- 
cumulamento della potenza sensoria d' irriia- 
xione nelle parti che erano torpide per di- 
fetto di stimolo , come sarebbero i vasi cu- 
tanei , quando , per esempio , fossero esposti 
all' aria fredda ; e un simile accumulamento 
della potenza sensoria d' associazione ha luo- 
go nelle parti che furono catenate colle pri« 
me, come sono, nell' esempio summenlovato , 
i rasi del polmone . Quindi , se la sottrazione 
dello stimolo non è stala troppo grande , quan- 
ta cioè basti a diminuire il calere della par? 
te , l’attività dei movimenti irritativi ritorna, 
ancorché lo stimolo continui ad essere minore 
del naturale ; e i movimenti associati s’ accrer 
scono considerabilmente perchè eglino sono 
ora eccitati dai previi movimenti fibrosi che 
agiscono tanto , e più fortemente di prima , 
ed hanno di più acquistato un accumulamento 
della potenza sensoria di associazione-» Ciò 
rende ragione del curioso fenomeno del , di- 
Tentar caldi un minuto o due dopo d' essere 
rimasti in un' acqua mantenuta a ottanta gradi 
di calore , come è il bagno, di Buxton ; o 
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nell’ arra fredda di una mattina brinata che 
é circa a 3 o gradi di calore . Ma se le parti 
così inrase dall' accumulata potenza sensoria 
d' irritazi< ne e di associazione , vengano sot- 
toposte u.i' altra volta alla loro naturale quan- 
tità di stimolo , sopraggiunge un grande ec- 
cesso di -attività ; perchè le fibre , che posse- 
dono r irritazione accumulata , sono ora ec- 
citate dalla solita quantità di stimolo , e quelle 
che possedono 1 ’ associazione accumulata , ven- 
gono eccitate da doppia o tripla quantità de’ 
precedenti irritativi movimenti fibrosi , coi qua- 
li esse erano catenate ; ciò costituisce l’acces- 
so del Caldo febbrile . 

Un’altra importante circostanza accade quan- 
do le parti , che sono torpide per diminuzio- 
ne di stimolo , non accumulano una quantità 
di potenza sensoria sufficiente all’oggetto di 
rinnovare la debita naturale quantità d’azio- 
ne , ma però non sono così torpidi da dimi- 
nuire la vita della' parte . In questo caso la 
soprabbondanza dell’ accumulata potenza di ir- 
ritazione contribuisce ad attirare i movimenti 
associati prossimamente catenati con esse . Così , 
quando taluno respira dell’ aria contenente 
minor ossigeno del naturale , come allorché 
ti copre la testa colle coltrici , per cui si re- 
spira ripetutamente la stessa atmosfera , il 
cuore e le arterie diventano meno attivi per 
difetto delio stimolo di ossigeno , e allora 
r accumulamento della potènza sensoria d’ ir- 
Iritazione si fa sul momento più grande , per- 
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chè questi orgaai sono soggetti a perpetua , 
ed energica azione . Questo accumulamento 
non é poi/ cosi grande da rinnovare la loro 
propria attività durante un tale difetto dì sti- 
molo : egli è nondimeno sufficientemente co- 
pioso per accrescere 1’ associabilita del prossi- 
mo anello di catenazione , cioè , per attivare 
i capillari della cute con grande e perpetuo 
accrescimento di energia . Rassomiglia ciò alla 
febbre continua con polso debole ; nella quale 
r accumulamento della potenza sensoria, pro- 
dotto dai minori movimenti del cuore e dell» 
arterie , accresce 1' energia dei capillari . 

3. Quando l' accumulamento della potenza 
sensoria d’ iissociazione che è 1’ effetto , come 
ho già spiegato , della mancanza d'eccitamen- 
to , dovuta alla minore quantità d’azione dei 
movimenti fibrosi irritativi , coi quali è cate- 
nata la serie degli associati ; quando questo 
accumulamento non è in quantità bastante a 
rinnovare le azioni naturali del primo anello 
di una serie associata di movimenti ^ è però 
spesso cos'i abbondante da attivare il prossi- 
mo anello della serie associata con energia 
straordinaria , accrescendo fassociabilltà di lui; 
e ciò in un grado sempre maggiore , se quel 
secondo anello della serie associata fu previa- ^ 
mente in uno sfato torpido , cioè , acquistò 
previamente qualche accumulamento dell i po- 
tenza sensoria d' associazione . Questa impor- 
tante circostanza dell’economia animale me- 
dita la nostra più accurata attenzione . Goal, 
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te al cuore e alle arterie manca la loro de- 
bita quantità dello stimolo d' ossigeno nel san- 
gue , un polso d(>bole e frequente ne à T ef- 
fetto , con accumulamento della potenza sen- 
eoria d’ irritìizione ; viene in seguilo un ac- - 
crescimento d' azione del capillari per la so- 
prabbond.mza di questa accumulata potenza 
d' irritazione , esistendovi anche un accumu- 
lamento della potenza d' associazione negli 
stessi capillari posti in azione , accnraularnenlo 
che non è ora eccitato dalle azioni diminuite 
del cuore e delle arterie , ma clte per 1' ab- 
bondanza sua contribuisce ad attivare il pros- 
simo anello d'associazione , il quale , nel caso 
di Sy.lenham riportato nella Clas. IV. i. i. a. 
e spiegato in questo Supplemento IV. , è co- 
stituito dal ventricolo nauseato . E siccome 
questo ventricolo in nausea era previamente in 
uno stato di torpore , può nello stesso tempo 
possedere un accumulamento di alcuna poten- 
za sensoria , la quale , se fosse d'associazio- 
ne , sarebbe più fortemente eccitata dall'azio- 
ne accresciuta del capillari , lo che esiste in. 
conseguenza della debole azione del cuore e 
delle arterie . Rassomiglia questo ancora sot- 
to qualche rapporto alla febbre continua con 
^ polso debole , e non accresciuta attività dei 
capillari . 

4- Qu.mdo accade un torpore di alcuni ir-' 
rilativi movimenti per previa esaustione della 
potenza sensoria d' irritazione , prodotta dall’ 
Azione di qualche fortissimo stimolo , ci vuol 
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molto prima che si formi alcun ticcuinulamento 
della potenza sensoria d’irritaz one ; come si 
prova nella nausea e nel languore , che du- 
rano un giorno intiero dopo un corso d’ ub- 
briachezza . Ma nondimeno accade un accu- 
mulamento della potenza sensoria di associa- 
zione nel primo anello della serie associata 
dei movimenti , catenata coi torpidi irritativi; 
il quale accumulamento si deve alla mancanza 
d’ eccitamento di essa potenza sensoria nel 
primo anello della serie associata . Il primo 
anello pertanto esiste anche in uno stato me- 
no attivo o torpido , ma T accumulamento del- 
la potenza sensoria di assoni izione contribui- 
sce , colla sua soprabbondanza , a mettere in 
attività il secondo anello della serie associata 
con quantità straordinaria di movimenti; Seb- 
bene la naturale quantità della sua potenza 
d'associazione non venga eccitata da mancan- 
za di azione nei previi movimenti Abrosi . 

Quando ciò succede nel ventricolo come 
dopo che i suoi movimenti irritativi furorto 
molto esercitati da straordinario stimolo di 
T'Do , o d'oppio , o di materia contagiosa 
mista alla saliva , nasce un torpore di lui od 
una inattività per maggiore o minore spazio 
di tempo , perché non può aversi alcun ac- 
cumulamento di potenza sensoria d’irritazione. 
Anche la quantità naturale , 'che si è previa- 
mente consumata , non venga ristabilita . Al- 
lora il cuore e le arterie , che gli sono pros- 
simamente catenati , diventano meno attivi per 
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mancanza di bastante eccitamento della po- 
tenza sensoria d' associazione , che contribuì 
dapprima a metterli in azione . Questa poten- 
za sensoria d' associazione pertanto si accu- 
mula , e colla sua soprabbondanza concorre 
a mettere in attività l’anello prossimo in as- 
sociazione , il quale ha in tal modo acquista- 
to un grado cosi grande d' associabilita , da 
sorpassare la minore quantità dell’ eccitaineii- 
to di lui per 1’ azione torpida dell’ anello 
precedente o primamente associato . Succede 
questo nei capillari , quando il cuore , e le 
arterie rt>no atTetti , come si è detto , pel tor - 
pore del ventricolo , prodotto da previo forte 
dispendio della sua potenza sensoria , e con- 
stituisce cosi la febbre con polso debole , die 
qui si è denominata febbre inirr itati va , tifo 
mite . 

5. Allorché una mancanza di stimolo è 
troppo grande , o troppo lungamente conti- 
nuata , cosicché diminu sca la vita della par- 
te, non si ottiene ulteriore accumulamento di 
potenza sensoria , come quando la cute é lun- 
gamente esposta al freddo , e ad un’ aria umi- 
da . In questo caso l'anello Cutenato , cioè , 
il primo delle serie associate , é reso torpido 
per d:fetto di eccitamento della sua solita 
quantità di potenza sensoria di associazione 
e dal non esservi accumulamento della poten- 
za sensoria d’ irritazione , che accresca la sua 
> assoclubilltà , e contribuisca così a metterlo in 
azione , sorpassando il difetto d' eCcitamentQ 
della sua associazione . 
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( Perciò , cavalcando molto tempo e lenta- 
-B9«nte , in una fredda ed umida giornata , le 
esalazioni dei vapori , che attaccand alla 
cute, come succede ai viaggiatori, la spo- 
gliano più presto del suo calore , di quello 
che esso si generi nel sistema ; e così i ca- 
pillari della cute diminuiscono d'azione dopo 
un certo tempo in modo, che non si ha alcun 
acciHnu lamento della potenza sensoria d’irrita- 
zione ; e allora il ventricolo, i movimenti del 
quale sono Qatenati con quelli dei capillari , 
cessa di agire per il minore eccitamento della 
potenza d’associazione; quindi F indigestione,' 
e le flatulenze invece di fame ed accresciuta 
digestione, che accadono , quando i capillari 
cutanei sono esposti a minor grado di fred* 
do, e per uno spazio di tempo più corto. 
In quest’ultimo caso l’accumulamento della 
potenza sensoria d’ irritazione accresce per la 
sua soprabbon danza , l’ assoc labilità delle A- 
bre del ventricolo , cosicché sorpassa il di- 
fetto d’eccitamento della loro associazione. 

6. Laddove nelle febbri con polso debole 
il ventricolo è affetto primariamente , nelle 
febbri con polso forte lo é secondariamente. 
Onde illustrare questa dottrina riporterò il 

caso seguente del Sig. Y Egli era un 

giovane piuttosto intemperante nell’ uso del 
vino e della birra : fu preso d’ accesso di 
freddo , con susseguente calore ; aveva il polso 
forte . Nell’ esaminare gl’ ipocondri! suoi , si 
fentira distintamente alla parie sinistra del 
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ventricolo un tumore oblungo , che eslendevasi 
sei o otto pollici all' ingiù , e s< credeva es* 
■ere un tumore della m Izj ; la quale produ> 
cesse così, col suo torpore, l'accesso Freddo 
e il conseguente del caldo con polso forte . 
Questa febbre continuò, rimettendo, per duo 
o tre settimane, e l’infermo perdette ripetu- 
tamente sangue , usò catartici di calomelano 
e Senna , ed ebbe spesso medicamenti antimo- 
niali e salini . Dopo eh'' egli fu , per Je eva- 
cuazioni , assai indebolito , la china , e pic- 
cole dosi di ferro , rimossero la febbre ; ma 
ij tumore rimase molti anni per tutto il resto 
della sua vita . 

In questo caso il tumore della milza era 
effetto del torpore de’ vasi assorbenti ; men- 
tre i vasi secrelorii continuavano pgr un tempo 
un po’ più lungo a versare i loro fluidi ideile 
cellette dell^ medesima. Allora l’ inattività di 
questo viscere rendeva torpido 1’ intiero siste- 
ma per mancanza d’ eccitamento della poten- 
za sensoria d’ associazione , che contribuisce , 
mediante l’irritazione prodotta da’ suoi speci- 
fici stimoli , a mettere in azione tutti i vasi 
sanguigni, assorbenti, e secrelorii; e con essi 
il ventricolo, il quale possiede forse maggior 
mobilità , o facilità al torpore , o all’ orgasmo , 
di quello che la possiedano altre parti. £ 
dopo un dato tempo tutte queste parti ricu- 
perarono le loro azioni per i’ accumulamento 
della loro potenza sensoria d'associazione., 
3VIa , la milza non ricuperando la sua azione 
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dair accumulamento della potenza d* irritazio- 
ne I come iippariya dalla continuazione del 
tumore , continuò a rendere affetto il ventri- 
colo co’ suoi movimenti irritativi difettivi , 
cessando di eccitare T associazione che avreb- 
be dovuto contribuire a metterlo in attività . 

Quindi il ventricolo persiste torpido , rispet- 
tivamente a’ suoi movimenti , ma accumula il 
suo potere di associazione ; il quale non agi- 
sce per i movimenti difettivi della milza. Ora 
quest’ accumulazione della potenza sensoria di 
associazione mette in attività maggiore della 
naturale , colla sua soprabbonHnnza , il pros- 
simo anello di movimenti associati , formato 
dal cuore e dalle arterie ; e cosi produce la 
febbre con polso forte , la quale , supponen- 
dosi più frequentemente eccitata da accresci- 
mento d’irritazione, è denominata febbre ir- 
ritativa o sinoca. 

Cosi egualmente , nel vajuolo innestato , il 
ventricolo à affetto secondariamente , quando 
la febbre comincia ; e perciò in esso le pul- 
sazioni del cuore e delle arterie sono spesso 
più forti del naturale , non mai più deboli, 
per le ragioni surriferite . Laddove , nel vajuo- 
lo prodotto dall’essere il ventricolo primaria- 
mente affatto dalia materia contagiosa ingh'ot- 
tita rolla saliva , siano o no le tonsile al tem- 
po stesso affette , le pulsazioni del cuore • 
delle arterie divengono deboli , e produre la 
febbre inirriiafiva , come si è detto poc’ anzi, 
piarne col vajuolo confluente . Questo spiega 
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la causa della benigaità del vajuolo innesta- 
to , poiché in esso il Tenlricolo é affetto se- 
condar'ainente , laddove nel naturale lo é spes- 
so primariamente in ragione della materia in- 
ghiottita colla saliva . 

Nella rosolia io suppongo che la materia 
contagiosa sia disciolta nell' aria , e perciò 
non suscettibile d' essere mista alia saliva ; 
laddove la materia vajuolosa vi è probabil- 
mente soltanto diffusa , e quindi si mescola 
più prontamente alla saliva in bocca durante 
la respirazione . Questa differenza sembra più 
probabile , perchè il vajuolo, a mio credere, 
si prende sempre a minore distanza dalia per- 
sona ammalala , di quello che si richieda a 
contrarre la rosolia . Il contagio della rosolia 
attacca le membrane delle narici , e promuova 
in conseguenza la secrezione delle lacrime ; 
non mai però ne è affetto primariamente il 
Tentricolo , ma sempre secondariamente: quin- 
di la pulsazione del cuora e delle arterie è 
sempre più forte del naturale , di modo che 
la carata di sangue è ben sostenuta in ogni 
periodo della malattia. 

La grande benignità in alcuni tempi , e la . 
malignità in alcuni altri , delia febbre scar- 
latina , può dipendere dalla stessa circostanza ; 
cioè dall'essere il ventricolo affetto primaria- 
mente o secondariamente dalla materia con 
tagiosa : riflettendo che le tonsille possono 
soffrirne contemporaneamente . Se la cosa fosse 
Terdmente cosi, ciò che bisogna determinatro 
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con altre osserrazioni ; qual certo ranfagg o 
verrebbe dall’ innesto di questa malattia ! Quan- 
do essav è ricevuta dalla cute primariamente , 
io credo che nissuna ulcera si faccia alla 
gola , nè vi sia febbre con polso debole ; e 
quando lo è dal ventricolo primariamente, le 
tonsille siano affette nello stesso tempo, e il 
torpore del medesimo produca febbre inirri- 
tativa , e accada la mortificazione delle ton- 
sille . 

Noi possiamo quindi conchiuderc , che quan- 
do il torpore del ventricolo è dipendente da 
mancanza di stimolo , la quale non sia così 
grande da diminuire la vita della parte , co- 
me nella fame moderata , o per aver bevuto 
acqua ghiacciata ; o quando esso torpore è 
indotto dalla calenazione , o associazione del 
viscere con altre torpide parti , come nel prin- 
cipio delle febbri intermittenti , e del vajuolo 
innestato ; possiamo , dico , conchiudere che 
la susseguente azione del cuore e delle arte- 
rie è generalmente accresciuta producendo 
febbre irritativa. Ciò devesi all’ accumulamento 
della potenza sensoria d’ irritazione in un caso , 
e di associazione nell’ altro , la quale contri- 
buisce ad attivare il prossimo anello dei mo- 
vimeiui caienati o associati . Ma , quando il 
torpore del ventricolo è causato da previo 
esaurimento della sua potenza sensoria d’irri- 
tazione o di associazione , in grazia di una 
continua violenta azione, dello stimolo p* 
d.el1a digitale, o di materia contagiosa ,90 '^o- 
Tom. VL F 
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po un’ ubbriachezzd di vino o d’ oppio , suc.- 
cede un’azione più debole del cuore e delle 
arterie, perclic non avvi accumulamenvo d» 
potenza sensoria , ma sibbene un minore eccir 
taiiiento d'associazione . Finalmente ^ siccomie 
questa debole azione del cuore e delle arte> 
rie non è Causata da esaurimento di potenza 
sensoria , ma da difetto dell’ eccitamento di as» 
sociazione , 1' accumulamento di questa poten» 
za d’ associazione accresce 1’ azione del capilr 
lari, e produce cos'i la febbre inirritativa. 

7. Quando qualche parte del sistema agi- 
sce violentemente nelle febbri , viene .eccitata 
la potenza sensoria di sensazione , la qualo 
accresce le azioni del sistemtt semovente ; ladr 
dove il dolora , ,che nasce da movimenti irri- 
tativi diminuiti , 'corae nell'emicrania, sembra 
che esaurisca una quantità di potenza senso:- 
ria , senza produrre o accrescere veruna azio- 
ne fibrosa . 

Allorché il ventricolo è affetto primariara.en- 
te , come nelle febbri inirriiative per cont^r-^ 
gione , in modo da produrre dolore , 1’ aziono 
dei capillari sembra accrescersi dall’ addizio- 
nale potenza sensoria di sensazione , quindi 
un'estesa infiammazione o mortificazione : ma, 
quando il ventricolo , e consegueritemenle il 
Cuore e le arterie continuano nella loro tor- 
pidezza d' azione , come nel vajuolo confluen- 
te ^ « nella scarlatina maligna , si ha la feb- 
*^iftsitiva inirritativa , o .‘I typhus gravior. 

QuiAdo pei il ventricolo è affetto secon^tt- 
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riamente , se la potenza sensoria di sensazione 
Tfene eccitata , come nella pleurisia o perip- 
néumonia , le azioni del cuore é delle arterie 
accrescono violentemente , e con esse , quelle 
di tutto il sistema sem ovente . Cosi la perip- 
xieumonia è generalmente prodoltai dal ispi- 
rare un’ aria molto fredda , specialmente dopo 
lunga dimora in un caldo ambiente, o dopo 
la stanchezza e il riscaldamento per troppo 
faticosi esercizi! . Imperciocché noi possiamo 
ciioprire la cute con mollo più panni y quando 
ci sentiamo freddi ; non cosi i polmoni , per- 
ché non avendo essi percezione di freddo , 
lìon pensiamo a cuoprirli , né abbiamo il po- 
tere di farlo , se ne avessimo desiderio . Quin- 
di il torpore , che ne viene , è più grande , 
o di più lunga durata , in ‘proporzione del 
previo dispendio della potenza sensoria per 
calore o per esercizio. 

Questo torpore dei polmoni produce -.alla 
cute dei brividi di freddo , ed, agisce anche 
secondariamente sul ventricolo : viene in seguito 
Fazione ,violenta dei medesimi per 1’ accnmà- ’ 
lamento della potenza d' irritazione , e poi 
sottentra F infìammazione . Intanto il ventricolo 
ricupera l’attività sua per l’accresciuto ecci- 
tamento della potenza sensoria d’associazione, 

« con esso la ricuperano il cuore e le arte- 
rie , e l’intiero sistema semovente. Quindi 
-una tale infiammazione ha luogo durante 1’ ac- 
cesso del caldo febbrile , senza che vi sia 
periodo di freddo , perchè F eccesso della pò- 
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lenza sensoria di sensazione previene un suc- 
cessivo torpore'. 

Questi nuovi movimenti di certe parti del 
sistema accrescono le secrezioni del muco nu- 
tritizio od organico , il quale forma vasi nuo- 
vi , che pei loro movimenti inusitati produ- 
cono nuove specie di Buidi , chiamati conta- 
gi , percliè , introdotti in un corpo sano^ han- 
no il potere di produrre azioni ed effetti 
simili , con febbre , ed anche senza , coma 
nel vajuolo^* nella rosolia, o nella rogna e 
nella lue venerea . 

Se alcuna di queste materie contagiose pro- 
duce torpore nel ventricolo o per il suo sti- 
molo immediatamente applicato , o per la sua 
Simpatia con altre parti dapprima ammalate , 
nasce una febbre con nausea , e mancanza 
d’ appetito , come nel vajuoio, e nella scarlat- 
tina . Se il ventricolo non c affetto da mate- 
ria contagiosa , non avvi alcuna febbre , corno 
nella rogna , nella tigna , e nella sifìlide. 

Tutte queste materie contagiose vuoisi che 
siano innocue , fìncliè o apertamente , o a 
traverso d' una membrana umida, non siano 
siate esposte all' aria , da cui sì crede , che 
ricevano 1' ossigeno , e quindi diventino uVia 
qualche specie d'acidi animali. Siccome le 
preparazioni di mercurio sanano le ulcere ve- 
neree , il sublimato per esempio sciolto nel 
vino , e dato ad un quarto di grano tre volte 
al giorno ; sembra che quest’ effetto sia pro 
douo o , duU' avere stimolato gli assorbenti i 
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deile ulcere a succliiare la materia sifilitica 
prima eh’ essa abbia acquistato 1' ossigeno , o 
dall' essersi unito con essa in seguito chimi- 
camente , ed oltre a ciò dall’ averla spogliata 
dell’ acidità da lei già acquistata . In ognuna 
di queste supposizioni può essere sommini- 
strato con vantaggio nel vajuolo , e in tutte 
le malattie contagiose , sia prima eh* esse in- 
comincino , sia durante il pieno loro pro- 
gresso . 

8. I periodi del freddo febbrile nelle in- 
termittenti sono causati dal torpore di qualche 
parte, dipendente da mmeanza d’irritazione, 
e dal torpore delle altre partì , indotto da 
mancanza d’ associazione . I periodi del caldo 
dipendono in primo luogo dall’ accumulamento' 
d’irritazione nella parte- affetta primariamen- 
te , se ella ricupera la sua azione , il che 
non accade sempre; in ;>ecofido luogo dipen- 
dono dall' accumulamento di associazione nelle 
altre parti del sistema , le quali , nello stato 
di salute, soggiacciono ad azione perpetuar 
finalmente devonsi questi periodi al maggiore 
eccitamento della potenza d’associazione, quan- 
do la parte affetta primariamente ricupera la. 
sua irritabilità , e agisce con energia maggio- 
re del naturale . ' 

La mancanza della secrezioni, nel periodo 
del freddo , dipende dal torpore del sistema 
glandolare , e 1’ accrescimento delle medesime, 
Bel periodo del caldo , ialla loro az.ione più 
energica. La sete n°i periodo del freddo di- 


Digiiized by Coogle 



126 TEORIA DELLA FEBBRE. Sup. XVI. S. 

pende dalla mancania d’assorbimento alla cu- 
<e, alla ce'lulosa , alla vescica; la sete nel 
periodo del caldo deyesi al troppo grande 
dispendio delle parli acquose del sangue . 
L’ urina è pallida e scarsa durante il freddo , 
percUè se ne separa in poca quantità , ed è 
scarso l’ assorbimento delle parti acquose di 
lei ; ella è intensamente colorata , e qualche 
volta depone un sedimento , nello stadio del 
caldo, perchè maggiore è la secrezione che 
ne fanno i reni , e più grande 1' assorbimento 
delle sue parti saline ed acquose nella vesci- 
ca. L’aridità e le croste della lingua e delle 
narici dipendono dal calore accresciuto dell’a- 
ria espirata dai polmoni, e dalla consecutiva 
evaporazione maggiore delle parti acquee del 
muco . 1 sudori appaiono sul declinare dello 
stadio del caldo , e dipendono da ciò , che s 
vasi assorbenti perdono 1’ aumento della loro 
azione più presto dei secretorii ; non che dalla 
diminuita evaporazione , diventando la cute più 
fresca. Il ritorno del parossismo è principal- 
naente dovuto al torpore di alcune pctrli meno 
essenziali del sistema,, superstite dopo che lui- 
timo stadio è cessato , e dipende ancora daz 
periodi diurni solari o lunari . 

Il torpore della parte, inducente il parossisnao 
del freddo , devesi alla mancanza d’ Irritazione 
prodotta o dalla sottrazione del naturale sti- 
molo del cibo , o dell’ acqua , o dell’ar^ pura, 
dal difetto di esterne influenze , come di ca- 
lore , o di gravitazione solare o lunare . Può 
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anche essere una conse^enza deli'esauriniento 
della potenza sensoria per antecedenti foni 
esercizi! di alcune parti del sistema , dei mem> 
bri , per esempio , in grazia di troppa fatica , 
o del rentricolo per troppo stimolo , come 
sarebbe per materia contagiosa inghiottita col- 
la saliva , o per oppio o vino introdottovi . Fi- 
nalmente il torpore di una parte può nascere 
da qualche meccanica offesa , come da una 
compressione dei nervi della parte, o delle 
loro origini, nel cervello : Io star lungamente 
seduti , *per esempio , colle gambe incrocic- 
chiale , proiloce indormentimento ; e un tor- 
pore del ventricolo con vonaito precede i colpe 
paralitici delle membra . 

Siccome il sonno è prodotto o da difetto 
di stimolo, o da previo esaurimento della po- 
tenza sensoria; perciò l' accumulamento della 
potenza sensoria di volizione in qoe’ muscoli 
ed organi del senso , che obbediscono aliai 
medesima, risveglia la persona addormentatay 
allorché esso ha tanto aumentato la quantità» 
di volontarietà , quanto basti a sorpassare ili 
difetto dello stimolo in un caso, c 1* esauri- 
mento della potenza sensoria nell’ altro.- que- 
st’ ultimo richiede un più lungo sonno del pri- 
mo . Così il parossismo del freddo febbrile è 
prodotto o da difetto di stimolo , o da pre- 
vio esaurimento della potenza sensoria di qual- 
che parte del sistema ; e 1’ accumulamento del- 
la potenza sensoria d’ irritazione in quella, 
parte ne rinnova l’ azione , quando l' icritabb 


Digilized by Google 



TEORIA DFXLA FEBBRE. Sup.xvr.g. 

lità di lei è cresciuta a tanto , da sorpassare 
il difetto di stimolo in un caso , e T esauri- 
mento della potenza sensoria nell'altro ; que- 
st' ultimo vuole un torpore più lungo , o un 
più lungo periodo di freddo y del primo. 

Ma nel parossismo del freddo febbrile oltre 
il torpore di una parte del sistema per di- 
fetto di irritazione , divento» anche torpido 
tutto il rimanente per difetto di eccitamento 
delia potenza sensoria di associazione , dovuto 
all’ azione diminuita della parte affetta la pri- 
ma . Questo torpore di tutto il sistema rima- 
ne ^ finché laccumulamento della potenza sen- 
soria di associazione abbia aumentato 1* asso- 
ciabilita in modo , eh’ ella sorpassi il difetto 
dell’ eccitamento d’associazione. Allora cessa 
il torpore , e se la parte affetta la prima ha 
ricuperato l'attività sua , le altre parti sono 
tutte spinte ad un eccesso d’ azione per la lo- 
ro accresciuta associabilita , per cui succede 
il periodo del caldo febbrile . 

9. Nelle febbri continué con polso forte 
il ventricolo è affetto secondariamente , e così 
agisce debolmente per mancanza d'eccitamento 
della potenza d’associazione ; ma 1’ accumula- 
mento della potenza di associazione , cosi 
prodotto in un organo soggetto a perpetua 
•d energica azione ^ é tanto grande, che ne 
sente il prossimo anello della serie associala ^ 
la quale consiste nei capillari della cute o 
di altre glandule : questi perciò sono spinti 
perpetuamente «d un grande accrescimenlo 
l’azione . 
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- Le febbri continue con polso forte finisco- 
no per la dlminualone o esaustione della po- 
tenza sensoria prodotta da riolenta azione 
di tutto il sistema. L’ nna o l’altra è seguita 
o dal ritorno'dalla salute colla naturale quan- 
tità di irritabilità e di associ.ibilità , o da una 
totale distruzione d' ambedue , e conseguente- 
mente dalla morte . 

Nelle febbri continue con polso debole il 
Tcntricoio rimane torpido durante 1’ intiero 
corso della febbre; la quale finalmente é cu- 
rata ricuperando egli la sua irritabilità e la 
sua sensibilità . Accade ciò generalmente verso ^ 
il primo , secondo , o terzo quarto del periodo 
lunare , calcolato dal principio della malattia ,■ 
o continua un’ intiera lunazione , e qualche 
volta più ancora: ciò diede origine all'idea 
de' giorni critici. Vedi Sezione XXXVI. 
su questo soggetto . Se il ventricolo non si 
ristabilisce dal sub torpore , Tinfermo dimagra, 
e muore consunto per la continuazione dell’ 
azione accresciuta dei capillari e degli assor- 
benti , e per la mancanza di nutrimento- . 

La cura della febbre continua con polso 
debole consiste, primo, nel dimintt:re l’ec- 
cessiva azione dei capillari della cute colie 
abluzioni d’ acqua fredda dai 02 agli 80 gra- 
di ; o nell’ esporli ad un’ aria fresca . Secon- 
do , nel corrobborare le azioni del ventrico- 
lo , diminuendole per un certo te^irpo , per 
cui se ne accumula la potenza d’ irritazio- 
ne , cogli emetici y per esempio , coll' acqua 
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e col vino ghiacciati; o nell'accrescere lo sti- 
molo colla china , col vino , coll’ oppio , col 
cibo ec. in piccola quantità ripetuta frequen- 
temente y o nel rinnovare l’ azione del ventri- 
colo con leggiere scosse elettriche ; o nel fo- 
mentare il medesimo con acqua calda a 90. v 
100. gradi ; o finalmente , nell’ eccitare la po- 
tenza d'associazione di lui con altre parti del 
sistema , come con iin vescicatorio ^ il che 
torna meglio quando le estremità sono fredde, 
o col dondolare sulla corda , come nella ver- 
tigine rotatoria . 

Se mediante lo stimolo della china suller 
Hbre del ventricolo , esse riprendono la loro 
debita azione , la riprendono ancora il cuore 
e le arterie , perchè la loro potenza d' asso- 
ciazione è ora eccitata e consumata secondo 
il solito . E siccome non avvi allora accumu- 
lamento di potenza sensoria nel cuore e nelle 
arterie , i capillari cessano di agire con trop- 
po grande energia ; e la febbre è curata . 

Terzo . Se il cuore e le arterie fossero 
essi stessi stimolati a troppo grande azione , 
ancorché il ventricolo rimanesse torpido , pos - 
sono probabilmente , col dispendio di una 
quantità maggiore di potenza sensoria d' ir- 
ritazione , prevenire un accumulamento della 
potenza sensoria di associazione , ( perciocché 
questi possono essere possibilmente i soli dif- 
ferenti modi d’ agire dello spirito d' anima- 
zione ) , e così può prevenirsi la troppo 
grande azione dei capillari , e cessare la feù- 

' ■%. 
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bre . Questo nuovo metodo di cura può adem- 
pirsi possibilmente , ove l’ infermo respiri fre- 
,^uen.temente in un giorpo una o due misure 
di gas ossigeno puro o diluito ; il .quale pas- 
sando per le membrane umide del polmone , 
combinandosi al sangue , lo rende più sti- 
molante , ed ecci:a così il cuore e le arterie 
,ad azione più grande • 

Quarto . Maggiore epergis può iraprìmersi 
probabilmente all’ intiero sistema , e in parti- 
.colare a quelle parti ciie agiscono troppo 
.bolmeiite pelle febbri, come sono il yentrb 
.colo , il cuore , e le arterie , se 1" anione dei 
yasi secreloril del cervello fosse accresciuta 
d’ energia . Questo è probabilmepte un effetto 
di tutte quelle sostanze, che, date a gran 
dose , inducono ubbriachezza , come il vitto 
,e r, oppio . Io penso che esse somministrino 
una medicina efficace nelle febbri con polso 
molto debole , quando siano date con precau- 
zione a piccola dose ripetuta uniforme.naente , 
come sarebbe , parlando della tintura d' op- 
pio , dai tre ai cinque grani , e non più , ogni 
«I ore ; e si abbia un effetto maggiore , ove , 
alteriMtivamante con esse , si somministri .ogni 
«ei ore la corteccia peruviana . Hannoyi alici 
mezzi di eccitare i vasi del cervello ad azio- 
ne , .dito'nuendo primiera.*nenfe lo stimolo del 
calore .con temporanei bagni freddi ; seconda- 
riamente , accrescendo lo stimolo del calore 
con caldi fomenti lungamente continuati in 
terzo luogo , coli’ elettricità , facendone pas- 
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sare le scosse a traverso di lui in tutte le 
direzioni; fìnaltnente con vescicatorii sulla 
testa. Tutte queste cose richiedono grande 
cautela nel somministrarle, specialmente ove 
esista un evidente stupore , perctiè il rimuo- 
Terlo è a mio credere frequentemente dan- 
noso . Vedi Stupore Clas. I. 2. 5 . io. 

La cura della febbre con polso forte con- 
siste nell'uso ripetuto del salasso, di blandi 
catartici, di diluenti, di medicamenti nau- 
seosi , gli antimoniali per esempio , e la di- 
g tale 4 o nel respirare 1' idrogeno carbonato , 
o una mistura d' aria atmosferica , idrogeno , 
stxoto , gas acido carbonico ; e nel com- 
primere il cervello facendo rotare 1’ infermo 
in positura supina , come sarebbe sdraiandolo 
su di una pietra da macina oriasontale . Vedi 
la prima parte di questo Supplemento sul me- 
todo di cura delle due febbri con polso forte 
• debole. 

Quando nasce alcuna difficoltà nel distin- 
guere il polso debole dal forte , possiamo in 
generale trar partito dalla sua frequenza. Im- 
percioccliè , quando un adulto giace orizzon- 
talmente in una fresca stanza , e non è messo 
in apprensione dalla presenza del suo* medico, 
nè stimolato da vino o da oppio , il polso 
forte rare volte eccede le 118 o 120 bat- 
tute in un minuto ; e il polso debole non è 
generalmente molto al di sotto di j3o, e 
spesso Io supera . Inoltre, stando seduto sul 
letto , cangiando la positura orizzontale in 
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una perpendicolare , la frequenza del polso 
debole può immediatamente crescere di dieci 
o Tenti pulsazioni per minuto ; ciò eh' io noa 
credo accadere del polso forte , quando l' am- 
malato si è riposato dopo lo sforzo fatto per 
* alzarsi. 


XVII. CoNClVSlONS. 

Ho dato cosi un abbozzo di ciò che può 
chiamarsi teoria simpatica delle febbri , per 
distinguerla dalla teoria meccanica di Boer- 
haave , dalla teoria spasmodica di Hoffmana 
« di Cullen , e dalla teoria putrida di Prin- 
gle . Questa qualunque siasi fatica mia prego 
abbia ad essere considerata piuttosto come una 
raccolta d' osservazioni e di congetture/, che 
come cose spiegate e pruovale . Potrà ella es- 
sere un fondamento , su cui in avvenire si er- 
gerà un edilìzio solido ed elegante , commen- 
dabile tanto per la sua semplicità ed utilità , 
quanto per la durabilità de’ suoi materiali ; i 
quali non si scomporranno , come è accaduto 
di quelli delle fabbriche già innalzale , tornan- 
do arena quale erano prima; madie potran- 
no rimanere inalterati , come la filosofia neu- 
toniana , monumento indistruttibile nella suc- 
cessione dei secoli. 


F ♦ 
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> aggiunta I. 

Sul fine deH'articoIo Caniiie , nella Clas. I. 
a. a. 11., piaccia aggiungere quanto siegùe. 

Siccome la meccanica offesa di nna peiv 
cossa , o di una ferita , o di un caustico , è 
capace di render bigio il pelo della parie ; 
perciò io sospetto che la comprensione delle 
pani le une contro le altre, di alcuni animali 
nell’ utero , possa ridurre il pelo dei medesi- 
mi ad un colore più chiaro , come spesse yo1(« 
sembra che avrenga nei gatti e nei cani neri. 
Ho presentemente presso di me una piceiol«i 
cagna da caccia , la quale è nera in tutte 
quelle parti eh’ erano esterne quand’ essa sta- 
Tasi rapp allottolata nell’utero leres atqn» ro- 
tunda , ed ha bianche quelle le quali furono 
più costantemente compresse le une contro lo 
altre ; di color fosco poi tutte le altre , che 
in generale furano aneli' esse compresse , ma 
meno costantemente . Così il pelo del dorso , 
incominciando dalla parte posteriore della fronr 
te I ajadanido fino all' estremità della coda , è 
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nero , come pur quello dei lati e delle parti 
esterne delle gambe tanto anteriori ciie poste-' 
fiori / 

Siccome nell* utero il mento del picciolo 
cane è volto all’ ingiù , e posto a contatto 
Colla parte anteriore del collo e del petto , 
la coda è serrata contro la divisione delle 
cosce posteriori j l’ interno delle cosce poste'» 
riori è compresso fortemente ai lati del ven- 
tre ; così tutte queste parti hanno i peli bian- 
chi . Le gambe anteriori nell’ utero Compren- 
dono la faccia , cosicché i piedi cuoprono par- 
te delle tempia , e comprimono la parte pro- 
minente del sopracciglio . “Vi sono però col- 
locati in modo che difendono il bulbo dell’ 
occhio da ogni pressione 5 ed è curioso l’ os- 
servare che il pelo dei lati della faccia e 
dei prominenti sopraccigli , sono di colore 
«curo , e cosi parimenti 1’ interno dei piedi 
e delle gambe che li copriva: imperocché ^ 
siccome questa positura si va più spesso can- 
giando nelle ultime settimane della gravidan- 
za , il colore di queste parti non s' allontana 
tanto dal nero , come quello delle altre, il cui 
contatto o compressione era più uniformo . 

Ove questa compressione uterina di parti 
non sia stata così grande da rendere il pelo 
bianco in altri animali , accade che le estre- 
xnilà del corpo sono bianche come i piedi , 
e le narici , e la cima delle orecchie nei ca- 
ni , nei gatti, e nei cavalli; perchè in quelle 
parti la circolazione é naturalmente più de- 
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bole : quindi sembrerebbe che Je gianduia 
capillari , le quali formano i peli , siano nel 
pritno raso impedite dallo svilupparsi per la 
compressione , e nel secondo per la debo- 
lezza delli ioio circolazione. Vedi Classe I. 
j. a. i5. 

Agli 8 d’ agosto 1791 ho veduto un negro, 
rato, cor.'i'egli asserisce, da genitori ambedue 
negri , a Kingston nella Giamaica , avente mol- 
ti larghi spazii bianchi sulla cute delle mena- 
bra e del tronco , i quali mi parevano meno 
molli al tatto di quello che sia il nero. Egli 
Ila uno spazio bianco divergente dalla sommità 
del naso al Vertice della testa la cui parte 
superiore , dove si estende alla parte capilla- 
la , è fornita di peli densi ricciuti , come le 
altre parti della testa , ma affatto bianchi . A 
questi segni parmi che sia lo stesso negro che 
fu descritto , quando avea solamente due an.- 
ni , nelle Transazioni della Società filosofica 
Americana, voi. II. pag. aqa. , dove si trova 
pur descritta una femmina macchiata presso 
a poco ugualmente . 

L' essersi fatta 1 ’ unione dell'osso frontale al 
luogo della fontanella , più tardi delle altre 
suture del cranio , fu probabilmente la cagio- 
ne della bianchezza dei peli di queste parti ,, 
coll' impedirne Tacci escimenlo. 
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AGGIUNTA II. 

Io reputo il seguente estratto di una lettera 
del Dottor Bedcloes sull’ idrocefalo interno un’ 
aggiunta preziosa all’ articolo sul medesimo 
soggetto delli^ Glas. I. 2. 3 . 12. 

Un fanciullo di nove anni cadde di notte 
tutto ad un tratto malato , una settimana in* 
cfirca avanti eh’ Io lo vedessi . Il giorno ante- 
cedente all’attacco egli avea preso un medi- 
camento purgante , ed in seguito si era ba- 
gnato . Si lamentava di un acutissimo dolore 
alla testa , gridava frequentemente , digrigna- 
va aspramente i denti , non poteva alzar la 
lesta dal guanciale , ed era torpido e sordo . 
La lingua era bianca , il polso batteva 110 
volle in un minuto alla sera, ed era pieno. 
La pupilla però era irritabile , nè vi avea 
strabismo. Gli furono applicate le sanguisu- 
ghe alla fronte , ed ebbe de’ vescicatori! . Io 
prescrissi 1' unzione mercuriale e il calomela- 
no dai 5 ai 6 grani da prendersi sul princi- 
pio ad ogni sei , ed in seguito ad ugni tre ore. 
Questo metodo non produsse alcun effetto 
sensibile , e l’ infermo mori verso la dieciol* 
tesima giornata . Ebbe accessi convulsivi dua 
giorni prima della morte , e tutti si mostra- 
rono i sintomi conosciuti d’ idrocefalo inter- 
no . Da quanto ho veduto e letto su questa 
malattia io penso di’ ella appartenga all? 
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ìnfìatninazioni , e sul principio lo sarei fenlaio 
a fare larghe cacciale di sangue come nella 
peripneumonia . Il fluido trovalo dopo mono 
nei ventricoli del cervello vuol essere attri- 
buito alla debolezza* degli assorbenti indoUa 
dall’ infiammazione . Le mie ragioni sono in 
breve le seguenti: i. L’acutezza del dolore» 
a. Lo statò del polso ; nel caso suddetto non 
eccedette per i primi 9. o 10. giorni le no 
battute y ed era pieno e forte . o. Par disco- 
prire se aveano luogo alterazioni febbrili di 
sorta , gli furono sovente tastati i piedi , i 
quali ora furono trovati freddi , era asciutti 
e caldi . Io ho molte volte veduta questa ma- 
lattia, ma gl’infermi erano troppo teneri di 
età , o troppo vecchi , perchè potessi informar- 
mi , se aveano avuto freddo alternante col ca- 
lore all’ entrare dell’ accesso . 4. 1 '^ malattie 
alle quali i giovani sono particolarmente più 
sottoposti , offrono una presunzione che l’idro- 
cefalo interno sia anch’ esso una malattia in- 
£ainmatoria ; e ciò è confermato dalla regola- 
rità del periodo , dentro il quale esso finisce il 
suo corso. Finalmente, non acca derebb’ egli 
più frequentempnte di quello che si sospetta 
per esterna offesa ? 

Sono stato appunto or ora informato che il. 
Dot. Riish ha ultimamente guarito cinque in sei 
ammalati con copiose sanguigne . Riporto qui 
queste ragioni come un’opinione , senza van- 
tarmi di una scoperta . Qualche cosa di sìmile 
a questa dottrina può trovarsi in ccr;i scritti 
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moderni , raa espressa con quello siile vago 
e diffuso , che gli esempi vostri , io spero , 
bandiranno dalla medica" lelleralura . 

Giiston pres&o Bristol 28 luglio 1795. 

A quest’ idea del Dottor Beddoes può ag- 
giungersi che r idrocele succede generalmen- 
te ad un'offesa e consecutiva inffammazione 
dello scroto, che lo contiene; e die le altre 
idropisie , le quali generalmente seguono la 
ubbriachezza , sono dipendesti dalla troppo 
grande azione delle membrane mucose , in 
grazia dello stimolo della birra del vino , e 
dei liquori spiritosi . Finalmente , che , sicco- 
me questi casi d’ idrocefalo finiscono colla 
morte , un nuovo metodo di trattarli è desi- 
derabile , e merita che vi si ridetta seriaraentfe. 

AGGIUNTA IIL 

Sulla VERTiorNE^ 

Da collocarsi dopo la nota addiztionale in 
calce del Voi. III. della traduaione pag. 33 o» 
su questa materia . 

Avendo riletto il Saggio ingegnoso del Dot- 
tor Wells sulla visione semplice, e le osser- 
vazioni addizionali del medesimo in un’ opera 
periodica ( Genlleman’s Magazine ) sull’ appa- 
rente retrocessione degli oggetti nella vertigi-, 
ne, io mi sono imlolLo a credere cho questa 
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retrooessione apparente non sia sempre dova- 
la alla medesima causa. 

Quando una persona si volge in giro cogli 
occhi chiusi , fincliè diventi vertiginosa , e al- 
lora s’ arresti senza aprirli , le pare per un 
poco d' andare avanti nella stessa direzione . 
Questo errore delle ideé di lei non può di- 
pendere d# spettri oculari , perchè , come os- 
serva il Dottor Wells , non può essere stato 
formato in tal modo, ma fa d'uopo derivarlo 
da una continuazione omogenea , ossia ripe- 
tizione d' idee appartenenti al senso del tat- 
to , in luogo di quel le che appartengono al 
senso della visione , e perciò dovrebbe chia- 
marsi vertigine tangibile e non visuale . Nel 
linguaggio comune questa credenza di conti- 
nuare a rivolgersi per qualche tempo dopo 
essersi fermata , quando una persona si è volta 
in giro per un minuto nell’oscurità, sarebbe 
detta un inganno d’ imuaaginazione . 

Ora , se in questo tempo quella persona 
apre gli occhi su di un libro indorato , col- 
locato con altri libri dentro uno scaffale, e 
che sia circa all' altezza dell’ occhio , il libro 
indorato sembra retrocedere nella direzione 
contraria , sebbene gli occhi di lei siano in 
questo te-npo immobili quanto il libro indo- 
rato. Imperocché, se gli occhi delF osserva- 
tore non fossero tenuti immobili , gli altri 
libri anelerebbero addosso a quelli successiva- 
mente ; la quale cosa, allorché io ne feci ri- 
petutamente la pruova , non m' avvenne giam- 
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tfiai . Ciò deve dunque convincere, che nessun 
movimento degli occhi è la causa dell' appa- 
renle retrocessione del libro indorato . Ma e 
per qual ragione accad'egli ci6 allora? Cer- 

tamente per un errore d' idee , o nel comune 
linguaggio per un inganno d' immaginazione. 

Il vertiginoso s' iromag na tuttavia di conti- 
nuare a rivolgersi all’innanzi , dopo che ha a- 
perto gli occhi, e conseguentemente che gl» 
oggetti su cui cadono i di lui ocelli si rivol- 
gono all’ indietro , come sembrerebbe che fa- 
cessero , egli stesse attualmente girando co- 
gli occhi aperti . Imperciocché egli fu avvez- 
zo ad osservare i movimenti dei corpi , appa- 
renti o reali , p’ù spesso cogli occhi di quel- 
lo che col tatto. Quindi l'attnale credenza 
del suo rivolgimento, prodotta dall'inganno 
del senso del tatto , è accompagnata da idee 
di tali immag'nati movimenti di oggetti visibi- 
li , quali hanno sempre accompagnato i suoi 
primi rivolgimenti , e furono così associati al- 
le azioni rausr.olari e percezioni del tatto, le 
quali accadono nello stesso tempo. 

Quando gli avanzi dei colori sorto veduti 
nell’ occhio , essi sono denominati spettri ocu- 
lari ; quando gli avanzi de’ suoni sono sentili 
nell'orecchio, diconsi susurri auriculari ; ma 
quando rimangono superstiti i movimenti, o la 
idee del senso del tatto, come in questa ver- 
tigine di una persona cogli occhi cJimsi , essi 
non hanno alcun nome , ma possono dirsi eva- 
nescenti titillazioni , o tangibili allucinazioni . 
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Quindi io conchindo , che la vertigine può 
riconoscere per causa o gli spettri oculari del 
eenso della visione , quando taluno gira inior* 
no a se cogli occhi aperti ; o i susurrì auri< 
coLri del senso dell'udito, se egli s’aggiri 
presso una cascata d’ acqua ; o le evanescenti 
titillazioni del senso del tatto , s’ egli si rivol» 
ga intorno cogli occhi chiusi . Tutte queste ^ 
vorrebbero esser dette idee evanescenti , o mo» 
violenti sensuali di quegli organi di senso ; le 
quali idee , o movimenti sensuali , sono state 
associate in un circolo , e perciò continuano 
ad essere eccitate per un certo tempo . Ma 
cosa sono le idee di colore , quando vengono 
eccitate dall’ immaginazione o memoria , se 
non la ripetizione di spettri'Oculari più dillca' 
ti ? Cosa i’ idea del suono , se non la ripeti'* ^ 
aione di più dilìcati susurri auricolari? E cosa 
le idee d’oggetti tangibili , se non la ripeti* 
sione di più dilicale evanescenti titillazioni ? 

La vertigine tangibile, l'auricolare, la vi* 
suale , sono tutte percepite da molti per ua 
giorno o due , dopo un lungo viaggio in una 
barca o in un cocclùo ; i movimenti del va* 
sceilo , o veicolo qualunque , o degli oggetti 
circostanti , e il romore delle ruote e dei remi 
ritornano ad intervalli d' estasi o sul principio 
del sonno. Yedi Sez. XX. 5. Queste idee, o 
movimenti sensuali , di vista , di udito , di 
tatto sono seguite dagli stessi effetti che gli 
spettri oculari , i susurri auricolari , e le ti- 
tillazioni evanescenti summenzionate^ cioè da 
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una ipecie di vertigine , e sotto questo rap- 
porto non possono distinguersi dai medesimi . 
Questo serve di ulteriore conferma della ve- 
rità della dottrina esposta nella Sez. III. dì 
questo libro , dell' essere , cioè , i colori super* 
etiti nell'occhio, o spettri oculari, non altro 
che idee , o movimenti sensuali , appartenenti 
al senso della vista, le quali persistono nella 
loro attività per troppo lungo tempo, 

AGGIUNTA. IV. 

Dei Movimehti Voi,ontarii. 

Un corrispondente m’informa ch’egli trova 
difficoltà nell' intendere come le convulsioni 
delle membra nell’ epilessia possano esser in- 
dotte da esercizi! volontari! . Io sospetto die 
la difHcolià dell’ intelligenza derivi in primo 
luogo dal doppio senso delle parole movimei^li 
invvlontarii , che qualche volta si usano per 
quei movimenti, che coinpionsi senza l’inter- 
vento della volizione , come le pulsazioni del 
cuore e delle arterie; ed altre volte, per quel- 
le azioni che accadono , quando due volizioni 
sono opposte fra di loro , e prevale la più for- 
te come nello sforzo a sopprimere il riso, e 
ad arrestare il tremore quando siamo esposti 
al freddo . Così quando il poeta scrisse : 

— Vedeo muliora proboqua 
deteriora sequor , 

s'intende che la più forta volizione mette 
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in attività H sistema , ma non senza una con- 
tro-azione delle volontà più piccole infruttuo- 
se , ciò che costituisce il deliberare. 

Una seconda difficoltà può essere venuta 
dall’ uso limitato della parola di volere , la 
quale nei discorso comune significa general- 
mente lo s''egliere dopo la deliberazione ; 
quindi la nostra volontà, o volizione, è sup- 
posta essere sempre in nostro patere . Ma la 
volontà , o la potenza volontaria , agisce sem- 
pre per motivi , coine si è spiegato nella Sez. 
XXXIV. 1. e nella Clas. IV. i. 3 . a. e III 
a. 1. 12., i quali motivi possono essere fre- 
quentemente esaminiti previamente all’azione, 
c b lanciati contro opposti altri, il che si 
chiama deliberazione. Altre volte il motivo è 
cosi potente da mettere immediatamente in 
azione la potenza senior a di volizione senza 
previo bilanciare di opposti motivi o volizioni 
in contrario . Di queste volizioni , la prima 
si esercita nelle ordinarie az oni della. vita, 
e la seconda negli sforzi dell’ epilessia e dell’ 
insania . 

E diffìcile il pensar sema parole , cosa per» 
die devono fare tutti quelli che a forza dì 
•ragionare vanno scoprendo nuove verità; ed 
■è ancor più difficile, quando le parole, che 
«ono di uso comune , .c’ ingannano colla dop- 
pia loro significazione , o colla inesattezza del- 
le idee che ci suggeriscono . 
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AGGIUNTA V. 

Della Figura . 

Io sono obbligatissimo all* attenzione pre- 
stata al primo volume della ^oonomia , e alle 
critiche ingegnose presentate su di esso dai 
dotti scrittori d’ambedue quegli articoli ne’la 
opere periodiche Inglesi ( Analytical and En- 
glish Reviews ) . lo intendo di riesaminare , a 
spiegare qualch’ altra volta alcune circostanze, 
nelle quali il loro parere non va d’ accordo 
col mio espresso nel libro . Rammemorerò 
solo presentemente una cosa , nella quale am- 
bedue questi compilatori sembrano discordanti 
da me. Risguarda essa la maniera, colla quale 
noi acquistiamo l’idea di figura , circostanza 
molto importante nella cognizione dell* umano 
intelletto , come quella che sembra la cagio- 
ne deir accuratezza delle nostre idee di mo- 
vimento , tempo , spazio , numero , e delle 
scienze matematiche , le quali vertono intorno 
alla misura o proporzione delle figure. 

Questo , io suppongo , può essere venuto 
dall’ errore quasi universalmente prevalso , che 
le idee siano enti immateriali , e perciò non 
partecipanti di alcuna delle proprietà comuni 
alla materia solida . La quale io suppongo 
essere un’ ipotesi capricciosa , simile ai rac- 
conti degli spiriti e delle apparizioni, che 
hanno divertilo per tanto tempo, e tuttora 
Tom. yi. G 
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divertono i creduli , senza alcun fondamento 

in natura . 

L’ esistenza de’ nostri corpi , e della loro 
golidilà , e della loro figura , e dei loro tnor 
vimenti , è presa per concessa nelle mie ri? 
flessioni sulle idee ; perchè le idee esse stesse 
sono giudicate consistere in movimenti , e 
configurazioni di flbre solide; e la quistione 
ora proposta si è , come noi divenghiatno in? 
strutti delle figure dei corpi esterni ai nostri 
organi del senso . Il cUe io posso unicamente 
ripetere da quanto si disse nella Sez. XIV. a 
3 . : se parte di un organo del senso è messa 
ii^ azione ^ come sarebbe del senso del tatto^ 
quella parte , cosi stimolata ad agire , bisogna 
che prenda una figura , la quale deve neces? 
lariamente essere situile alla figura del corpo, 
f:he l'ha stimolata. 

Un altro errore preesistente nella mente , 
che pup aver reso meno intelligibile il modo 
con cui noi acquistiamo la cognizione della 
figura, può essere provenuto dall'opinione co? 
mune , che la facoltà di percezione risieda 
nella testa ; stante che la cotid'ana esperienza 
dimostra , che la nostra percezione , la quale 
consiste in un' idea , e nel piacere o dolore 
che questa idea produce , esiste principalmente 
nell’ organo del senso , che è spinto ad azior 
ne, come non avrà ardire di negare clji yorr 
rà mettere uq dito ad abbruciarsi alla fiamma. 

Quando un triangolo d’ avorio è compresso 
(Contro il palmo della mano, la figura dell^ 
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superfìcie della parte dell’orgailo del tatto 
cosi compressa é un triangolo , slmile in fi- 
gura a quello del corpo esterno comprlmen* 
te. L'azione delle fibre stimolate, che costi- 
tuisce l'idea di solidità e di figura , rimane 
in quella parte del sensorio , che forma il 
senso del tatto ; ma il movimento sensorio , 
che costituisce piacere o dolore , ed è ecci- 
tato in conseguenza di questi inovlmenti fi- 
brosi dell’organo del senso , è propagato alle 
parti centrali del sensorio , ó a tutto il sen- 
sorio ; sebbene accada ciò in generale con 
minor grado d’ energia , di quello che esista 
nell'organo del senso stimolato, come nell* 
esempio surnmentovato deli’ abbruciarsi un dito 
ad una candela. 

Alcuni , i quali hanno abbracciata la dot- 
trina della immaterialità delle idee , hanno 
seriamente dubitato dell’ esistenza di un mon- 
do materiale , di cui unicamente i nostri sensi 
c’informano; e nondimeno hanno assentito 
all’ esistenza dello spirito , del quale i r^ostri 
sensi non possono informarci ; e finalmente 
hanno concesso , che ogni nostra cognizione 
è derivata a noi , mediante i nostri sensi 1 
Eglino non si ricordano , che se lo spirito 
d'animazione non avesse delle proprietà comu- 
ni alla materia , non potrebbe nè agire sui corpi 
materiali , né sentirne 1' azione . Ma , concessa 
la cognizione della nostra materiale esistenza} 
il che , a mio credere , poche persone raglo* 
neroli yotranno negare' seriamente , ne eegue 
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natuFcildiente il dover ammettere resistcnu 
di un mondo materiale esterno : siccome le 
nostre percezioni , quando siamo desti e non 
dementi , si distinguono da quelle eccitate da 
sensazione , come nei nostri sogni, e da quelle 
eccitate da volizione o da associazione , come 
nell’ insania o nell' estasi , per la facoltà che 
noi abbiamo di paragonare le presenti perce- 
zioni di un senso con quelle di un altro, 
come si é spiegato nella Sez. XIV. 2. 3. Ol- 
tre di che noi paragoniamo le aggregazioni 
d' idee , che ci vengono suggerite dai simboli 
delle pitture o dei linguaggi, mediante l’ana- 
logia intuitiva colla nostra previa esperienza, 
cioè , coir andamento ordinario della natura . 
.Vedi Qas. 111. s. a. 3. sulla credulità. 

AGGIUNTA VI. 

Piaccia aggiungere quanto slegue nel Vol.m. 
delia Trad. pag. 29. lin. i5. 

Accesso ni ereodo e di cAt,na. 

Siccome il torpore , col quale comincia un 
accesso di febbre, è qualche volta dipendente 
da d fetto di stimolo , come nell’ entrare in 
un bagno freddo ; e qualche volta da previo 
esauriuaento della potenza sensoria per l’ a,- 
zìone di qualche stimolo violento*, come nel 
passare da una stanza calda all' aria fredda ; 
perciò bisogna che corra più luogo tempo 
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in un caso che nell’ altro , prima che vi pos- 
ta essere un sufficiente accumulamento di po- 
ten^a sensoria atto a produrre un accesso cal- 
do : perchè nell’ ultimo caso la quantità di po- 
tenza sensoria previamente consumata può es- 
sere rimpiazzata, prima che possa incomincia- 
re un accumulamento. 

Il parossismo freddo comincia quando il 
torpore di una parte diventa cosi grande , ed 
i suoi movimenti , in conseguenza , cosi lenti 
e deboli , che non è più eccitata la potenza 
sensoria d’ associazione ; la quale nella salute 
contribuisce al movimento del rimanente del 
sistema, con essa catenato . E il periodo del 
caldo comincia per 1’ accumulaoiento della 
potenza senseria d’' irritazione della parte af- 
fetta la prima ; il quale arcuimi lamento è 
tale da controagire o alla mancanza dello 
stimolo, o al previo consumo della potenza 
sensoria : ed egli diventa generale per l’ ac- 
cumulamento della potenza sensoria d’asso- 
ciazione, la quale è eccitata dalle azioni ri- 
novate della parte affetta la prima ; o diventa 
cosi grande da sorpassare la mancanza d’ ec- 
citamento di essa parte. Per tutte queste ra- 
gioni 1 accesso caldo non può essere suppo- 
sto , in un dato spazio di tempo, in alcuna 
proporzione coll’accesso del freddo, sebbene 
quest’ ultimo possa essere la conseguenza del 
primo. Vedi Sup. XVI. 8. 
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AGGIUNTA VII. 

Sul Ca.lore. 

Da aggiungersi al fine della Specie Sudor 
Calidus , nella Classe I. i. 2. 5 . 

Quando il calore del corpo negl’ infermi 
deboli febbricitanti è accresciuto dallo stimolo 
di coperture di lana , ne Tiene in conseguen- 
2a una debolezza maggiore di quella che è 
prodotta dal calore del fuoco ; perché nel 
primo caso il calore è dovuto in parte all’ 
attività accresciuta colla cute , e al consecuti^ 
To dispendio di potenza sensoria ; laddove nel 
secondo caso è dipendente dall' influsso della 
fluida materia del calore . 

Cosi il calore prodotto dal cavalcare , o 
dallo strofinare il tronco e le membra con 
una morbida spazzola , o colla mano , come si 
fa dopo i bagni in qualche parte d' Oriente y 
non consuma tanta potenza sensoria , quanta 
allorché il calore è prodotto dalla loco 'mo- 
zione dell' intiero peso del corpo per mezzo 
dell’azione muscolare , come nel passeggiare, 
nel correre, nel nuotare. Quindi il calore 
del fuoco Tuoi essere preferito alKe camicie 
di flanella nei deboli , e il moto di un ca- 
vallo a quello delle gambe. Ed io supponilo, 
che quelli , che disgraziatamente periscono 
nella nere , trovandosi a piedi , periscono aa- 


DigitiZ'Xl by t^ooglc 



AGGIUNTE. i5i 

ch« più presto per ciò che rimangono esausti 
dalle loro azioni muscolari ; e che si potreb* 
bero sovente salvare col metterli a giacere 
sul suolo , e coprirli di neve prima che fossero 
soverchiamente esausti dalla fatica. Yed. Giard. 
Botan. Voi. II. la nota sul Barometz. 

AGGIUNTA Vili. 

/ 

FbBBBE PUERFERALE. 

Da aggiungersi alla Classe IL i. 6. iS, 

Un’ interessant'ssima relazione della febbre 
pnerperale, la quale fu epidemica in Aberdeen, 
è stata ultimamente publicata dal Dolt. Ales- 
sandro Gordon ( Robinson , London. ) . In pa- 
recchie sezioni di donne , che morirono di 
questa malattia , si trovò della materia puru- 
lenta nella cavità dell’addome , la quale fu 
ascritta ad un’ infiammazione risipelatosa del 
peritoneo , come principal sede e delle pro- 
duzioni dello stesso, l’omento, il mesenterio, 
e la membrana esterna degli intestini . 

Io penso che tal malattia fosse contagiosa , 
.e che il contagio venisse portato in volta dalF 
ostetricante , o dall’ assistente dell’ ammalata ^ 

• recato da una puerpera all’ abra . 

La malattia cominciava con forte ed ince»> 
sante dolore all' addome il giorno stesso del 
parto , o il giorno seguente , con brividi 

• polso frequentissimo , spesso di i4o battuto 
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in un minnlo . In questa situazione, se egli 
▼edera l’ inferma dentro 12 o 24 o*"* dall’ 
aggressione della febbre , le traeva da 16 in 
24 once di sangue , il quale era sempre co- 
tennoso. Allora le dava immediatamente un 
catartico composto di tre grani di calomela- 
no , e di gidlappa in polvere ; dopo di 
die prescriveva un oppiato alla notte , e con- 
tinuava la purgasione e 1’ oppiato per molli 
giorni . 

Egli asserisce di aver guarito al numero 
di 5 o quasi tutte quelle , cui gli fu permesso 
trattare prontamente in questa maniera , essen- 
do morte quasi tutte le altre . Ma che , quan- 
do erano passati due o tre giorni , T inferma 
diventava troppo debole per poter sostenere 
questo metodo ; ed era di già formata la mar- 
cia , che la consumava ; se non che vide dire 
inalate , che si riebbero dopo scaricata una 
quantità di marcia per l’ombelico , e podio 
altre , che furono sollevate dopo la cmnparsa 
di una risipola esterna sulle estremità . 

Questa malattia , consistente in una inlìanf- 
mazione risipelatosa , può cagionare gran de- 
bolezza più presto di quello che si abbia nel- 
r infiammazione dell'utero, perchè non è ri- 
sipelatosa , a mio credere , nè contagiosa . E 
r esito della pratica del Dottor Gordon sem- 
bra corrispondere a quella del Dottor Rush 
nella febbre contagiosa o peste di Filadelfia , 
la quale parve essere molto ben trattata da 
pronte evacuazioni . lo lio veduto un cas» 
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qualche tempo fa , in cui un forte incessante 
dolore di tutto l' addome era nato poche ore 
dopo il parto , con polso frequente ; il qual 
dolore cessò , perduto eh' ebbe 1’ ammalata per 
due volte circa ott’once di sangue, ed ebbe 
preso un moderato catartico col caloaiidano . 

Questo caso m’ induce a credere , che possa 
essere cosa più sicura , ed egualmente effica- 
ce , il trarre meno sangue in una volta , di 
quello che ci vien detto dal Dottor Gordon; 
ripetendo l'operazione in poche ore, se la 
continuazione dei sintomi la ricerca . Lo stesso 
si dica relativamente al catartico ; che può 
forse esser dato in m'nor quantità , e ripe- 
tuto ogni due o tre ore . 

Nè io vorrei già dare un oppiato dopo la 
prima cavata di sangue , e il primo catarti- 
co ; poiché io sospetto , che desso possa nuo- 
cere , eccello che quelle evacuazioni abbiano 
tanto vuotato i vasi , che lo stimolo dell' op- 
pialo agisse unicamente accrescendo 1’ .«sorbi- 
mento dei nuovi vasi o fluidi prodotti alla 
superfìcie delle membrane ìiiHammate . In al- 
tre infìdinmazioni degli intestini , e nel reu- 
matismo acuto, io ho veduto la malattia pro- 
lungirsl d’ assai , e qualche volta , a m'O pa- 
rere , riuscir merlale , per l'inlempestiva som- 
ministrazione di oppiati , o insieme coi ca- 
tartici , o negli intervalli ; mentre una piccola 
dose d'oppio, data dopo le debite evacuazio- 
ni , produce soltanto assorbimento per il suo 
Stimolo, e contribuisce alla cura deU'amma- 


Digitized by Googl 



154 AGGIUNTE. 

lato. Possiamo avere un testimonio visibile dì 
questo effetto dell'oppio, qualora se ne in* 
troduca la soluzione in un occhio infiammato: 
se si adopera prima delle ev.iCuazìoni neces- 
sarie , r infiammazione cresce ; se per lo con- 
trario è usata dopo le debite evacuazioni , ella 
accresce soltanto I' assorbimento , e rischiara 
r occh o in pochissimo tempo. 

Io non posso tralasciar di osservare , con- 
siderando queste circostanze , quanto mal' ac- 
corta sia la pratica coniane di dare un op- 
piato ad ogni donna immediatamente dopo 
il parto , potendo esso avere una conseguenza 
pericolosa . 


* > F/.'ze della Seconda Parte, 
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Ija Materia Medica comprende tutte quelle 
sostanze , le quali possono contribuire allo ri- 
stabilimento della salute . Queste possono con- 
venientemente distribuirsi in sette classi secon- 
do la diversità delle loro operazioni . 

* 1. Nutrienti , ossia quelle sostanze che con- 
servano nel loro stato naturale i debiti eser- 
cizi! di tutt’ i movimenti irritativi. 

2. Eccitanti , o quelle sostanze che accre- 
scono gli esercizi! di luti’ i movimenti irrita- 
tivi . 

5 . Secernenti , o quelle sostanze che accre- 
scono i movimenti irritativi ; i quali costitui- 
scono le secrezioni . 

4. Sorbenti , o quelle sostanze che accre- 
scono i movimenti irritativi , che costituiscono 
r assorbimento . 

5 . Invertenti, o quelle sostanze che inveri 
tono l’ordine naturale dei successivi movi- 
menti irritativi. 

6. Revertenti , o quelle sostanze che risfa- 
bdiscono r ordine naturale dei movimenti ir 1 
ritativi inversi. 

7. Torpenli , o quelle sostanze che dimi- 
nuiscono l'esercizio di tull’i movimenti irritativi. 
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Egli è necessario Informar il lellore , che, 
nella seguente esposizione delle TÌrtù dei ine>- 
dicamenti , questi si suppongono prescritti 
sempre alla solita loro dose , e gl' infermi 
esposti sempre al grado di calore esterno , a 
cui sono accostumati ( ore non si accenni il 
contrario ) -, poiché ogni rariazione d' una di 
queste circostanze varia gli «efldti dai medi* 
camenti . 
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ARTICOLI 


DELLA 

MATERIA MEDICA. 



ARTICOLO L 

NOTBIMEUTI. 


i. 1 . C^uELLB sostante, le quali CónservartO 
nel loro stato naturale i debiti esercizii dì 
tutt'l movimenti irritativi, diconsi nutrienti; 
esse producono 1’ accrescimento , e riparano 
le perdite del sistema. Risultano di una va- 
rietà di sostanze dolci animali e vegetabili , 
d' acqua e di aria . 

a.' Qualora si siano usati lungamente stl» 
-moli più forti , egbno diventano necesSurii 
ad usarsi , come la senape , gli aromi , il 
sale , la birra , il vino , 1’ aceto , 1’ alcoole , 
r oppio . Essi però , siccome non sono stimoli 
natdrali , ed è cosa diffìcile il maneggiarli 
rispettivamente alla loro quantità , finiscono 
coir accorciare l.i vita umana , rendendo più 
.presto incapace il sistema d' essere messo in- 
azione dai nntrienti . Vedi Sez. XXX VII. 4* 


t 

( 
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Per la stessa ragione, la vita è più corta nei 
ciiini caldi , che nei temperati . 

IT. OssEnr Azioni svi NuTRisuri . 

I. 1. La carne degli animali contiene più 
di nutrimento , e stimola i nostri Tasi assor- 
benti e secretorii più fortemente delle produ- 
zioni vegetabili , che ci servono di alimento ; 
perciocché gli animali carnivori possono aste- 
nersi dal cibo , senza riceverne danno ^ più 
lungamente dei frugivori ; e noi ci sentiamo 
più forti e più riscaldati dopo preso cibo 
carneo , di quello che dopo un pasto di ve- 
getabili . Quindi nelle malattie accompagnate 
da freddo alle estremità , e da generale de- 
bolezza , questa specie di dieta è preferi- 
bile; come nella rachitide , nella idropisia ^ 
nelle scrofole, e nelle affezioni isteriche ed 
ipocondriache , non che allor quando vuoisi 
prevenire il ritorno delle intermittenti . La 
carne a piccole dosi , pestata e ridotta in 
polpa , non potrebb' ella essere più utile 
della dieta vegetabile nelle febbri accompar- 
gnate da dtbolezzaP 

a. La carne , ch’è di colore più scuro , cor>- 
tiene generalmente più di nutrimento , e sti- 
mola ì nostri vasi più fortemente della bian- 
ca . La carne degli animali carnivori e pesci- 
vori é cosi stimolante , che raramente fa p rte 
del cibo degli Europei , eccettualo il porco , 
lina specie d' oca ( pellcanus bassanus ) , « 
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altre volte il cigno. Il porco però e il cigno 
sono previamente nutriti con alimenti vegeta- 
bili ; e r ora sumrnentov.ita si usa in piccol'S- 
slma quantità , e solo per aguzzar 1' appetito .. 
Vengono in seguito gli uccelli , che si nu- 
trono d' Insetti e sono forse i più stimolanti , 
e i p'ù nutritivi de’ nostri cibi . 

È opinione che si ottenga maggiore quan- 
tità d’ alcali volatile da questa specie di car- 
ne , quindi ad esso fu aifribulta la qual tà sti- 
molante della medesima . Ma è più probabile 
die la carne fresca contenga soltanto gli è-' 
lenienti dell'alcali volatile. 

3. Dietro gli animali di carne scura , sem- 
brano dovere aver luogo le Varie famiglie dei 
pesci di nicchio ; e le specie salubri dee ^pn- 
glii, che possono aversi in conto” di cibo ani- 
nule , sia per la tendenza loro all' alcalescen- 
za , sia per la qualità stimolante, e la quan- 
tità di nutrimento eli’ essi forniscono ; come’ 
sono appunto le varie specie di granchi di 
mare e di funghi , ai quali forse possono ag- 
giungersi al 'uni fra i pesci senza squame, 
come I’ anguilla , il barbio , la tinca , il ce- 
falo , il rombo , e la testuggine di mare . 

La carne di molte specie di pesci, quando 
suppone che abbia subito un principio di 
putrefazione, spande luce nell'oscurità. Ciò 
Sembrerebbe dimostrare Una tendenza nel fo- 
sforo a méttersi in libertà , e a combinarsi 
coir ossigeno dell’atmosfera; e proverebbe che 
questa specie di carùe non fossa 'ànìmaliizata 
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tanLo perfettamente, come le altre summen- 
forate. Questa luce come la si vede sovente 
nel legno fradicio, e qualche volta nella car- 
ne di vitello , che è stata tenuta troppo Iun>- 
go tempo in serbo , per quanto mi e stato- 
detto , si suppone comunemente effetto della 
putrefazione : nondimeno egli è più probabile- 
eli’ ella riconosca un’origine fosforica, com» 
quella che si vede nelle tenebre sui gusci 
delle ostriche prima calcinati , e poi esposti 
alla Iure del sole, e cosi parimenti nella pie-^ 
tea Bolognese. 

4. La carne degli animati giovani,, come d'a- 
gnello , di vitello , di porco da latte , ci for- 
nisce un alimento ancor meno- stimolante . IL 
Icu^ brodo dicesi che diventi agro , e- conti- 
nui ad esserlo per molto tempo prima d’ im- 
putridire 7 tanto che la loro carne partecipa 
delle proprietà cliimiche del latte con cui 
questi animali sono nutriti . 

Le carni bianche, come sono quelle del 
pollo d* India , della pernice , del fiigiano ^ 
del pollame , e le loro uova , sembrano tener 
dietro nlle antecedenti in- dolcezza ; e sono 
perciò le prime carni , die generalmente so- 
gliono accordarsi ai convalescenti di malattia 
is/ìammatoria . 

5 . In seguito- a queste possono collocarsi 
i pesci d’ acqua dolce aventi squame , coma 
il luccio , il ghiozzo e simili altri 4 

li. 1. II latte è come 1 ’ anello che unisce 
le duiS sorgenti animali e vegetabile del 
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stro nutrimento, partecipando delle proprietà 
d' ambedue . Iinperciorcliè egli cont>ene dello 
zuccaro , e può quindi fermentare e produrr* 
una specie di vino o sp rito , che é un li> 
quore comune in Siberia ; o può diventar a- 
cido per semplice agitazione , come nel batter 
la crema per fare il burro ; e finalmente per- 
ché contiene della linfa coagulabile , die può 
subire il processo della putrefazione quanto le 
oltre sostanze animali , come accade nel for- 
lUaggio vecchio . 

2 . Dal latte possono , mediante il riposo 
o r agitazione , ottenersi la crema , il burro , 
il latte di burro , il siero , e il cario. La 
crema è più facile a digerirsi dagli adulti^ 
perché contiene meno di coagulo ^ o dì parte 
caseosa , ed é anche più nutriente. Il' burro , 
il quale risulta di un olio fra L'animale e il 
vegetabile , contiene aneli’ esso maggior sostan- 
za nutritiva, ed ove sia recente nen è diffi- 
cile a digerirsi , purché preso in discreta quan- 
tità . Vedi 1’ Art. I. 2 . S. 2 . Il latte di burro, 
se non é amaro , é un fluido aggradevole • 
nutriente-, se è ani aro , egli contiene alcune 
parti putride della crema, troppo lungo tem- 
po serbala ; ma egli non é forse meno salu- 
bre , quand' anche sia agro ad un certo gra- 
do ; come il basso popolo della Scozia pre- 
ferisce il latte agro al latte sfiorato prima 
che sia diventato agro . II siero è la parte 
meno nutritiva e di più facile digestione. In 
primavera , quando le vacche zi pascono d'ec- 
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ba norella^ ptrlecipa di (anle qiialilà vege- 
tabili , die diventa una pozione s.tliitare , alla 
dose di una pinta o’rra tiitie le mattine , per 
quelli rhe nell'Inverno sono stali troppo scar- 
si nell’uso dei vegetabili, è vanno perciò 
soggetti a concrezioni biliose. 

3 . Il formaggio è di varie sorta , secondo 
la maggiore o minor quantità di crema die 
desso contiene, e secondo l'età di esso. I for- 
xnaggi che sono p n friabili in bocca , si di- 
geri.srono generalmente meglio degli altri , e 
contengono più nutrimento . Alcune qualità" 
di fotinaggio, sebbene si digeriscano lenta- 
mente , sono anche len'e a decomporsi coi 
processo cliimico nello stomaco ; e perciò pos- 
sono convenire fr qiientemenle a coloro , che 
Iianno deboi. le forze digerenl'i ; avendo io 
veduto vomitare del formaggio arrostito , un 
giorno intiero dopo mangialo, senza che a- 
vesse subito alcuna apparènte mutazione , o 
data alcuna inquietudine all’ infermo. Forse 
una porzione di zuccaro , o di grascia ani- 
male , o di suc^'O di carne lessata o arrosti- 
la-, mista al formigglo mentre lo si fabbrica , 
ne accrescerebbe la grazia e la qualità nu- 
triente. 

4. La ragione , per cui il latte autunnale è 
tanto più denso o coagulabile di quello di 
primavera , non è cosi facile ad intend-rsi ; 
essendo però il latte recente per molti rigilardi 
siuide al elido , egli può considerarsi come 
un cibo già in parte digerito dall'animale 
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dal quale vien preso ; quindi somministra un 
nutrimento di facile digestione. Ma, siccome 
egli vuol essere rappigliato dagli acidi gastri* 
ci, prima che possa entrare nei lattei, come 
si è veduto nei ventricoli dei vitelli , sembra 
più conveniente ai fanciulli , il cui ventricolo 
abbonda assai d' acidità , di quello che agli 
adulti : nondimeno somministra buona nutri- 
zione a molti di questi , e particolarmente a 
coloro che usano di vegetabili , e il cui ven- 
Iricolo non è staio mólto avvezzo agli stimoli 
non naturali degli aromi , del sale , de' liquori 
spiritosi. Vedi Clas. I. i. a. 5. 

III. 1 . I semi , le radici , le foglie e i frutti 
delle piante costituiscono la maggior parte 
del cibo deU'mnan genere ; le quantità rispet- 
tive di nutrimento , che quelle sostanze con- 
tengono , possono forse g'udicarsi dalla quanti- 
tà d’amido, o di zuccaro, ch’elleno possono som- 
ministrare . Nei semi farinacei la muclllagine 
sembra convertirsi a poco a poco in amido , 
mentre stanno nei nostri granai , e 1’ ami- 
do è convertito in zuccaro , nel prodursi 
che fa il germoglio , come accade nel trarre 
il malto dall’orzo; o per mezzo della dige- 
stione animale . Quindi la__fava e ’l frumento 
vecchi^contengono più amido dei nuovi ; e 
nel nostro ventricolo altre sos’anze vegetabili 
ed animali sono convertite in zuccaro ; il quale 
costituisce in tutti gli èsseri viventi una parte 
del loro chilo. 

Egli è perciò probabile » che lo zuccaro sia 
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la parie più nutriente dei vegetabili, e che 
dessi siano tanto più nntritiri , quanto tnag> 
giore è la quantità dello zuccaro , che può 
ottenersene mediante la digestione ; come ap^ 
pare dal ritrovar&i lo zuccaro nel chilo di 
tutti gli animali, e dall' esister esso in grani 
quantità nell’ orina dei diabetici , intorno ai 
quali si è riportato il caso interessante nella 
6ez. XXIX. 4- ^ simile ammalato , che 

mangiava e beveva enormemente , e qualche 
volta evacuava sed'ci pinta d’ acqua in un 
giorno , la quale acqua conteneva un’ oncik 
di zuccaro per ogni p nta . 

2. L’ òlio ,• quando è misto colla mucilla-' 
gine o colla linfa coagulabile, come nella 
crema o nel latte fresco , è facile a digerirsi, 
è costituisce probabilmente la parte più nu- 
tritiva della dieta animale; essendo l’olio un 
'altro componente il chilo di tutti gli animali» 
Siccome queste due sostanze , lo zuccaro ed 
il burro, contengono molto nutrimento sotto 
'piccolo volume , e prontamente subiscono qual- 
che chimico cambiamento , cosicché diventano 
acide o rancide ; perc'ò e»se possono distur- 
bare i ventricoli deboli, ove sian prese in 
tròppa quantità, più di quegli alimenti , che 
contengono meno parti nutritive, ma che sono 
meno suscettibili di chimiche mutazioni ; stante 
che il chilo è prodotto più presto di quello ', 
che i lattei torpidi possano assorbirlo ; on- 
de soggiace a nuovi processi chimici . EgH 
é per ciò che lo zuccaro e >1 burro nou 
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Tengono digeriti facilmente , presi in troppa 
.<juantilà , come quelle cose che contengono 
minor nutrimento ; quindi , ove lo stomaco 
sia debole , bisogna usarne moderatamente . 
Ma il costume d' alcuni di proibire intiera^ 
mente ambedue queste sostanze ai fanciulli , 

« un privarli di una parte nmlto salubre , ag-' 
gradevole, ed essenziale delia loro dieta. II 
miele , la manna , ed altri succhi vegetabili 
sono altrettante specie di zuccaro meno puro, 
5. Tutti i vegetabili esculenti contengono 
nn olio dolce, o mucillagine, od amido, o 
euccaro , o acido ; e , siccome il loro stimolo 
,è moderato , vengono giustamente dati solo 
)Come cibo nelle malattie iuiAammatorie ; e mi^ 
eti col latte costituiscono il cibo d' infinite 
persone . Altri vegetabili posseggono varii gra- 
di , e varie specie di stimolo ; e ad essi noi 
siamo debitori della maggior parte della no- 
stra Materia Medica; eglino producono nau- 
sea , vomito , catarsi , ubbriachezza , infiam- 
mazione , ed anche morte , quando siano som* 
ministrati senza la dovuta périzia 

I succhi vegetabili acri o velenosi , ed altri 
di sim'il fatta , atti a produr nausea , o ad 
evacuare gl' intestini , oppur anche solamente 
disaggradeyoli al pillato , sembrano essere un 
mezzo di difesa per que' vegetabili , che li 
contengono, contro gli assalti dei grossi ani- 
mali, o negli insetti. Yed. Giard. Rotan. DI 
ciò siamo convinti , leggendo alcuni viaggi di 
que' disgraziati che hanno sofferto naufragio 


# 


Digitized by Google 



i6 S NUTRIENTI. Art.W 

in regioni incolta , c che trovarono con diffì^ 
colta del cibo^ onde sussistere , in climi al- 
tronde non inospitali . 

4 . Siccome questi succhi velenosi ed acri 
hanno sede generalmente nella mucillagine , 
e non nell' amido di molte radici e semenze , 
giusta r osservazione dei Sig. Parmentier , le 
parti salubri o nutritive di alcuni vegetabili 
possono perciò separarsi dalle loro parli medi- 
cinali. Così, se la radice delia brionia bianca 
venga raschiata nell’ acqua fredda , mediante 
una grattugia fatta di una piastra di ferro 
stagnalo , e agitata dentro 1' acqua stessa , it 
succo acre della radice vi si discioglie unita- 
mente alla mucillagine ; mentre un amido 
perfettamente salubre e nutriente vi resta so- 
speso, il quale può usarsi come cibo in tem- 
po di carestia. 

Il 5ig. Parmentier osserva inoltre , che I 
pomi di terra contengono troppa mucillagine 
in proporzione delf amido , il che impedisce 
loro d^’esser ridotti in pane buono . Ove però 
da una data quantità in peso di pomi di terra 
crudi si estragga 1' amido , raschiandoli e agi- 
tandoli nell’acqua fredda , come si è detto di 
sopra ; e l’ amido cosi ottenuto si mescoli ad- 
un'eguale quantità di pomi di terra bolliti , e 
sottoposti opportunamente alla fermentazione 
nella stessa guisa dei fior di farina , si può 
averne un pane buono , quanto Io è quello 
del migliore frumento . ' 

Può anche ottenersi del buon pane mesco- 
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landò il fior di farina coi pomi di terra bol- 
liti. Dieciotto libbre di fior di farina diconsi 
atte a fare ventidue libbre e mezzo di pane ; 
e dieciotto libbre del medesimo mescolate a 
nove di pomi di terra bollili vuoisi die ne 
facciano ventìnoTe e mezzo . Questa differenza 
di peso dipende certamente dalla differenza 
nella previa aridità delle due sostanze . I po- 
mi di terra possono dare probabilmente mi- 
glior farina , ove essi vengano bolliti in ba- 
gno di vapore dentro un vaso ben chiuso , 
riscaldate alcuni gradi più dell'acqua bollente. 

Altre sostanze vegetabili possono spogliarsi 
della loro troppo grande acrimonia per mezzo 
della bollitura nell’acqua, come sono le va- 
rie specie di cavoli , le tenere sommità della 
brionia bianca, il nasturzio acquatico, l'aspa- 
rago , e innumerabili radici , ed alcuni frutti . 
Si diminuiscono ì succhi aeri o le particelle 
amare di altre piante sottraendole alla luce , 
il che dicesi imbianchirle , come si fa della 
foglie e dei gambi dell’ endivia , dei sedani 
ec. Il primo metodo o estrae o decompone 
le particelle acri, ed il secondo ne impedisca 
la formazione . Vedi la Prima Parte del Gijrd. 
Botan. 

5. L’ arte del cucinare esponendo le sostan- 
ze animali e vegetabili al calore , contribuì 
ad accrescere la quantità del cibo deH’uman 
genere , non con altri mezzi , che col distrug- 
gere la loro acrimonia . Uno di questi mezzi 
consiste nel convertir^ i succhi acerbi di al- 
Tom.Vl. H 
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nini frutti in zuccaro , come si fa cuocendo 
le pere immature , e ammaccando le mela 
egualmente immature ; poicliè in ambedue que» 
sti casi TÌen distrutta la vita del vegetabile , 
e si può, mediante un chimico processo, rad- 
dolcire il loro sugo afro ; non appartenendo 
solamente al processo delHi vegetazione , co- 
me è stato generalmf'nte supposto del germo> 
gliare dell’ orzo nel fajre U malto . 

Alcune circostanze., le quali sembrano nuo- 
cere alla vita di molti frutti , sembrano pro- 
muovere il processo zuccherino dei loro suc- 
chi . Così , se alcune specie di pere vengano 
colte una settimana prima che siano giunte 
alia maturità , e vengano ammucchiate e co- 
perte , il. loto sugo si fa dolce molti giorni 
più presto . Levando un pezzo circolare di 
corteccia da un ramo di un pero , il frutto 
di quel ramo matura quindici giorni prima , 
come ho potuto osservare più d' una volta , 
Le ferite , che gl' insetti fanno nei pomi , 
, contribuiscono alla maturità più pronta di 
questi frutti. La caprihcazione ; ossia il fo- 
rare i fichi , come si fa nell’ Isola di Malta , 
dicesi che contribuisca a farli più presto mar 
turare. Ed io sono stato assicurato, che , nello 
stesso paese , quando i grappoli hanno acqui- 
stalo il debito volume , se si tagli a traverso 
per metà il gambo di ciascheduno , eglino 
maturano più sollecitamente. 

L’ orzo germogliante per fare il mallo ac- 
quista , credo io , poca dolcezza ^ finché non 
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é distrutta la vita del grano ; e quindi il pro- 
cesso zuccherino continuato e promosso dal 
calore che si richiede a seccarlo. Così , nella 
digestione animale , lo zuccaro prodotto nel 
ventricolo é assorbito dai lattei appena fatto; 
altrimenti egli fermenta e genera flatulenze. 
E cosi pure , nella germinazione dell’orzo per 
far il malto, sino a Che la pianta serba vita, 
credo che lo zuccaro venga assorbito si tosto 
prodotto ; ma quello che adoperiamo in far ì» 
birra è lo zuccaro prodotto Ha un processo 
chimico dopo la morte della tenera pianticel- 
la ; oppur quel che si fa più prontamente che 
la pianta non possa- assorbirlo . 

Egli è probabilmente questo processo zuc- 
cherino , che ha luogo in un ammasso di 
fieno nuovo troppo frettolosamente , e che , 
col passare immediatamente a fermentazione, 
produce tanto calore da mettere fuoco al fie- 
no. La maggior parte del grano, o delle se- 
menze , o delle radici , che sono in uso presso 
ì distillatori , come sono il frumento e i po- 
mi di terra , non vengono , io credo , assog- 
gettati previamente alla germinazione , ma so- 
no in parte, mediante un chimico processo, 
convertiti in zuccaro , e sottoposti tostamen- 
te alla fermentazione vinosa ; ed è probabile 
che qualciie volta si scopra un processo , 
con cui cavare lo zuccaro dall' amido o dalla 
farina , e separarlo da queste sostanze ad usi 
domestici per mezzo dell'alcoole, che scioglie 
lo zirccaro e non la utucillagine , oppure 
per altri mezzi. 
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Un altro metodo di arcrescere il nutrimento 
degli nomini , mediante T arte del cuoco , è 
quello di sciogliere le cartilagini, le ossa, e 
ì tendini , e probabilmente alcuni vegetabili 
nel vapore o nell’ acqua ad un grado di ca- 
lore assai maggiore di quello della ebullizio- 
ne . Ciò deve farsi in un vaso chiuso , che 
dicesi il digestore papiniano , nel quale si sa , 

che l’acqua può essere riscaldata al grado 

del ferro candente , e scioglie allora tutte le 
sostanze anVn>*H ; end’ è che in tal guisa può 
accrescere la quantità del nostro cibo , in tem- 
po di carestia . Questo vaso vuol esser fatto 
di ferro , ed avere un’ apertura ovale nella 
parte superiore , con un coperchio parimente 
ovale, ma più largo dell’apertura: questo 
coperchio deve essere fatto tcorrere in costa 
dentro 1’ apertura , quando il vaso é riempito , 
« quindi rivolto , ed alzato per mezzo d’ una 
vite che vi sta al di sopra , onde cosi met- 
terlo in contatto cogli orli inferiori dell’aper- 
tura . Vi potrebbe anche essere un piccol tu- 
bo , o uno spiraglio , coperto con una valvula 
pesante , onde prevenire il danno di uno 
scoppio della macchina. 

Quando le potenze della digestione sono 
indebolite , i brodi di sostanze animali e ve- 
getabili , bollite nell’ acqua , forniscono un 
buon nutrimento; sebbene, a mio credere , 
non sia tanto grande , quanto il nutrimento , 
che vien fornito dalla carne e dai vegetabili, 
presi in forma solida , e misti colla saliva 
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nella tnaslìcazìone . L’alimento cosi preparato 
non dovrebbe bollire che poco tempo ; nè si 
dovrebbe permettere che continuassero a bol- 
lire più a lungo nei nostri comuni ulensilii 
di cucina , essendo essi intonacati di un mi- 
scuglio metà piombo e metà stagno, e per- 
ciò insalubri ; sebbene il rame sia perfetta- 
mente coperto. E quelle zuppe, le quali ven- 
gono bollile con qualche acido o col vino ^ 
a meno che non siano fatte nell’ argento , 
o nella porcellana , o in quelle pentole che 
non sono smaltate coll’ aggiunta dal piom- 
bo , elleno sono veri veleni ; perchè gli a- 
cidi , come il succo di limone o I’ aceto , 
quando sono riscald.iti , corrodono o sciol- 
gono il piombo e lo stagno , onJe sono in- 
tonacati i vasi di rame; e cosi pure lo smalto"* 
di piombo della porcellana. Quindi, ove non 
si possano avere vasi d’argento, sono prefe- 
ribili quelli di ferro ai vasi di rame stagnati ; 
o quelli fatti di latta all uso comune , che 
diconsi essere coperti di stagno puro . 

6. Un’altra circostanza, la quale agevola il 
nutrimento degli uomini , si è l’arte meccanica 
di ridurre in farina le semenze colla macina; 
la quale può denominarsi il dente artificiale 
della società Egli è probabile die alcune 
qualità di legno molle , specialmente quando 
hanno subito una specie di fermentàzione , e 
la loro tessitura si è rilasciata, egli è proba- 
bile dico , che possano usarsi come nutrimen- 
to in tempo di' carestia . 
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Nè egli é fuori di probabilità , che il Be- 
no , il quale è stato messo in fasci tanto da 
subire il processo zucclieroso > possa così go- 
Ternarsi , mediante la macinatura e la fermen^ 
fazione per mezzo di lievito a foggia del pa- 
ce, che serva in parte pel sostentamcnfo de- 
gli uomini in tempo di grande penuria. 11 Dott. 
Priestley diede a bere ad ur»a vacra per qual- 
che tempo una forte infusione di Reno in 
XBoIt’ acqua, e trovò che essa produceva du- 
rante questo trattamento circa il doppio di 
latte. Quindi , ove non si possa far pane col 
ITeno stesso, avvi forte motivo di credere, 
die possa, nel naodo sopcadetio , prepararsi 
un beveraggio nutritivo o nello stato zucche- 
rino di esso Beno , o in quello di fermenta- 
•ione a foggia di birra . 

Nel tempo di grande penuria vi sorrn altri 
Tegetahili , i quali , sebbene di uso non co- 
mune , potrebbero fornirei probabilissimamente 
un cibo Salubre , sia per mezzo della bollitura, 
eia mediante il seccaraento e la macina , o 
Sfedianle ambedue questi processi, l'uno dopo 
V altro . Appartengono forse a questa classe 
le sommità , e la corteccia di quei vegetabili 
che sono armati di spine o pungiglioni , co- 
me sono 1’ uva spina , alcune specie di gine- 
stra , forse la spinalba , ed altre simili piante* 
corteccia interna dell’ olmo fornisce una 
specie di gntd { sorta di bevanda ) , e le radici 
del felce , e probabilmente moltissime altre , 
ìsome quelle deli' erba ceuaune • dai trifogli» 
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«olle in primarera, possono snintninisfrare qual- 
che nutrimento col farle bollire , o Cuocere al 
forno, e coi separarne le fibre dalla polpa 
amaccandole ; o col cararne unicamente fami- 
do , il quale possiede una niucillagine acre y 
com’ è noto della brionia bianca . 

7. Per quanto le arti del cuoco e del mn- 
gnajo possano accrescere o facilitare il nutri- 
mento deir uman genere , la grande sorgente 
di esso alimento viene dall’ agricoltura . Nello 
stato selvaggio , in cui gli uomini vivono sola- 
mente di caccia , io seppi dal Dott. Franklin, 
che rare volle vi era più di una famiglia in 
un circuito di cinque miglia di diametro ^ cir- 
cuito che nello stalo di pastorizia ne avreb- 
be mantenuto alcune centinaia, e in quello 
d' agricoltura molte migliaia . L' arte di nutrire 
gli uomini con un grano con p'ccolo , come 
il frumento, la quale sembra essere stata sco- 
perta in Egitto da Cerere d’ iminorlal nome , 
mostrò maggiori talenti , di quello che ne 
mostri l'altra di nutrirli colle grosse radici 
di patate , scoperta che sembra dovuta ai di-» 
sgraziati Messicani , 

Questa maggiore produzione di alimento, che 
dà l’ agricoltura in paragone della pastorizia , di- 
mostra che una nazione nutrita di cibi animali 
sarà meuQ numerosa di un altra nutrita di ve- 
getabili ,e che la prima , ove s' impegnasse in una 
guerra, dovrebbe perciò soccombere alla secon- 
da . Un emblema quasK di ciò , dai primi giorni 
dal mondo, fu Abele pastore ucciso da Cainp agr»> 
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coltore. Questo è forse il solo argomento vali-* 
do contro le cliiusure dei campi aratorj . La 
grande produzione di nutrimento umano , mer- 
cè l’agricoltura ed i pascoli, ne conrince della 
superiorità dello stato sociale in confronto dello 
stato selvaggio , aumentandosi il numero degli 
xjom ni infinitamente per le arti d’agricoltura 
e (li pastorizia: e sotto buoni governi l’umana 
felicità è probabilmente promossa tanto più , 
quanto sono scevri dal timor giornaliero delle 
bestie da preda, della fame, e dalle eventua- 
li incursioni dei loro cannibali vicini . 

Ma la pastorizia non può esistere senza 
proprietà, tanto del suolo, quamo delle man- 
dre , che ne sono nutrite . Per l' invenzione 
poi delle arti , e per la fabbrica degli ordigni 
necessari! alP agricoltura , alcuni debbon pen- 
sare , ed altri lavorare : e siccome gli sforzi 
di alcuni otterranno maggior successfo di quelli 
di alcuni altri , perciò è forza che abbia luo- 
go l'Ineguaglianza dei gradi nella sf'cietà • Ma 
questa ineguaglianza del genere umano è , nello 
stato presente del mondo , troppo grande all' 
uopo di produrre la massima quantità di nutri- 
mento umano , e la somma più grande dell’u- 
mana felicità: converrebbe inoltre che non vi 
fosse schiavitù all'uno estremo della catena 
della società, e non dispotismo all’altro. Col 
progressivo avanzamento dell’ umana ragione 
potranno forse stabilirsi tali governi , i qual» 
accrescano centinaja di volle il numero degli 
uomini , e migliaja di Tolte la loro felicità* 
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/ IV. I. L’acqua può considerarsi come una. 
parte della nostra nutrizione , perché entra 
nella composizione cosi dei solidi , come dei 
nostri fluidi; è perchè i Tegelabili Toglionsi 
ora nutriti quasi intieramente dalla medesima : 
siccome in essi 1’ acqua è decomposta , essen- 
do perspirata allo splendor del sole , e 1' ossi- 
geno accresce la quantità e la purità deli' 
atmosfera nella loro yicinanza , e l’ idrogeno 
sembra essere trattenuto, e formar 1 sughi nu*» 
tritivi , e le consecutive secrezioni di resina , 
di gomma , di cera , di mele , d’ olio , e di 
altre produzioni vegetabili . Ved. Giard. Bot. 
Essa ha però altri usi nel sistema, oltre quello 
di nutrire , e sono di diluire ì nostri fluidi , 
e di lubricare i nostri solidi ; per tutte le 
quali ragioni é necessario , che ne venga for- 
nita giornalmente ec. 

a. L’ acqua di fiume è generalmente piò 
pura dell’ acqua sorgente , stante che i sali 
neutri , trasportati seco dalla terra , si decom- 
pongono reciprocamente eccetto forse il sale 
marino , e precipitano al fondo le terre , di 
cui l’acqua sorgente abbonda frequentemente: 
nondimeno egli non è improb.tbile , die la 
terra calcare sciolta nell' acqua di molte sor- 
genti possa contribuire alla nostra nutrizione ; 
poiché si d'ce che 1’ acqua delle fontane , la 
quale contiene della terra , ingrassa quei ter- 
» reni , clie ne sono irrigati , più che non fa 
1 ’ acqua di fiume . 

3 . Molti argomenti sembrano dimostrare » 
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che la terra calcare contribuisce al nutrimento 
degli animali e dei regetabili . In primo luo- 
go , perchè questa terra costituisce una parte 
considerabile dei medesimi, e per consegueri- 
*a o deve provenir dal di fuori, o deve es- 
ser formata da essi , o in ambedue le ma- 
niere , come il latte , quando sia preso come 
alimento da una donna lattante , viene decom- 
posto nel ventricolo dal processo della dige- 
stione, e di nuovo in parte convertito in latto 
dalle glandule pettorali . 

,In secondo luogo, perchè, dall'analogia di 
tutta la vita organica , ciò che ha composto 
una parte di un vegetabile , o di un anima- 
le , può di nuovo , dopo la sua dissoluzione 
chimica, diventare una parte d’un altro essere 
simile ; tale è la generale trasmigrazione delia 
materia. E in terzo luogo, perché l’uso gran- 
de della calce nell’ agricoltura , quasi in ogni 
sorta di terreno e di situazione, non può 
spiegarsi d’una maniera soddis''acenle per mez- 
zo delle sola proprietà cliimiche della mede- 
sima, sebbene andie queste, in certi terreni, 
ed in certe s tuazioni , possano produrre ef- 
fetti considerevoli . 

Gli usi chimici della calce nell’ agricoltura 
possono essere, i.o di distruggere in poco 
tempo la coesione delle fibre vegetabili morte , 
e ridurle cosi in terra , il che altrimenti sa- 
rebbe l’effetto di un lento processo o della • 
corrosione fattavi dagli insetti , od una pu- 
trefazione graduale . Cosi io sono informato , 
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che un miscuglio di calce e di corteccia di 
quercia , dopo che il conciatore ne ha estratto 
ciò che è solubile nell’acqua, sarà in due o 
Ire mesi ridotto ad un’ ottima terra nera ; ope- 
razione , che , se la materia fosse rimasta sol- 
tanto in mucchio , richiederebbe altrettanti anni 
ad eseguirsi per fermentazione o pulrefazion'é 
propria spontanea . Quest’effetto della calce 
deve essere particolarmente vantaggioso ai ter- 
reni nuovamente messi in chiusura , quando 
si rompano per la prima volta . Secondo , la 
calce per molti mesi continua ad attrarre l’u- 
midità dall’ aria o dalla terra che essa spo- 
glia , a mio credere , dell’ acido carbonico ; 
e quindi lo lascia di nuovo sfuggire , come 
si vede nei inurr delle case intonacate di nuo- 
vo . Per queste ragioni ella deve essere van- 
taggiosa , quando sia mescolata ad un terre- 
no secco ed arenoso , stante che ella attrae 
r umidità dall’ aria ambiente , e dalla ter- 
ra sottoposta ; nraidità che viene allora as- 
sorbita dai linfatici delle radici dei vegetabili. 
Terzo, il mescuglio della calce coll’argilla si 
crede che le renda meno coerenti, e perciò 
renda capaci di essere più facilmente pene- 
strali dalle fibre vegetabili. Un miscuglio di 
calce con argilla distrugge la sovrabbondanza 
dei loro acidi , se v’ abbia , e coll’ unirvisi , 
le converte in gesso od alabastro . Finalmen- 
te , la calce fresca distrugge i vermi , le lu- 
mache , ed altri insetti, coi quali essa viene 
in contatto . 
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Nondimeno tutte queste proprietà chimiche 
non sembrano render ragione delle grandi uti- 
lità della' calce in quasi tutti i terreni e tutte 
le situazioni ; siccome essa contribuisce così 
al migiioraniento delle ricolte, come all' ac- 
crescimento loro in quantità . I httajuoli , i 
mugnai , i fornai tengono per fermo , che il 
frumento di una terra ben calcinata sia di 
buccia più sottile cioè eh' egli fornisca più 
copiosa e migliore farina ; il che , a mio cre- 
dere , dipende dal contenervisi più d’ amido , 
e meno di raucillagine . £ quanto all’ erba 
mi sì dice , che , se un pò di calce sia get- 
tata su un pezzo di terreno, dove i cavalli 
o i bovi avevano ricusato di mangiare già 
da anni , eglino la mangeranno per molle 
stagioni consecutive , fin presso affatto al ter- 
reno . 

Forse non s'intende ancor bene una delle 
proprietà della calce, quella di produrre tanto 
calore, quando sia mescolata coll' acqua ; pro- 
prietà , che può dipendere dall’essere il fluido 
elementare del calore concetrato nella calce . 
Il vapore prodotto da questo calore , ove la 
calce si bagni d’ acqua , che non sia nè trop- 
pa , ne troppo fredda , è quello che rompe 
la calce in polvere tanto fina , che diventa 
quasi fluida, cosa, che non può essere forse 
effettuata con qualunque altro mezzo , e che 
può far dare , a mio credere , gran preferen-» 
za nell’agricoltura alla calce , e ad altre so- 
luzioni di terra calcare nell'acqua, in com- 
parazione della creta polverizzata . 
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4 . Si è creduto per 1’ addietro , che le ac- 
que piene di terra calcare, e tali che forma- 
no delle incrostazioni nei vasi dove si con- 
servano , o peirifìcano il musco , fossero ca- 
paci di produrre o di accrescere il calcolo 
della vescica . Questa idea fallace è stata ul- 
timamente rigettata dopo i progressi della 
chimica , stante che neppure una minima 
quantità di terra calcare fu ritrovata nei cal- 
coli analizzati da Schede e da Bergmann. Le 
acque di Matlock e di Garisbad , le quali am- 
bedue coprono di una crosta calcarea il mu- 
sco su CUI scorrono , sono tanto lontane dall' 
accrescere il calcolo della vescica o dei reni, 
che appunto quelle di Carlsband sono celebrate 
come proficue in tali malattie. V. Trans. Filos. 
£ quelle di Mdtlock si beono in gran quan- 
tità , senza alcun sospetto di nocumento : ed 
io conosco una persona , che ha bevuto , per 
dieci anni circa , più di due pinte al giorno 
di un’ acqua sorgente fredda , la quale incro- 
stava notabilmente i vasi ^ dove essa bolliva, 
di terra calcare , e deponeva un copioso se- 
dimento calcareo , pruovata con una soluzione 
di sale di tartaro , senza che lo stato di saluto 
di essa persona soffrisse alterazione di sorta. 

Y. Siccome i corpi animali sono compo- 
sti di molto ossigeno e di molto azoto , che 
costituiscono r aria atmosferica , devono per- 
,ciò annoverarsi fra le sostanze nutritive ; la 
qual cosa è inoltre dimostrata dagli esperi- 
menti dei Dottor Priestley , dai quali risulta 

H * 
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dia l'ossigeno entra nel «angue a traverso la 
niembrane umide dei polmoni ; per cui que<- 
sto gas sembra essere d’ un interesse più im* 
medialo alla conservazione della nostra vita , 
di quello che sieno le altra specie di alimento 
summeniovate , 

Siccome la base dell’ aria Hssa , o del gas 
acido carbonico , è il carbonio , il quale co- 
stituisce anche una gran parte dei corpi tanto 
vegetabili , die animali ; quest’ aria vuol pa- 
rimente essere ammessa fra le sostanze nu- 
trienti . A ciò s’ aggiunga , che quando esso 
gas acido carbonico è inghiottito nello svilup- 
parsi dalla birra o dal sidro , o quando si 
carica di esso 1* acqua nello sprigionarlo che 
fa r acido solforico dalla calce , fornisce una 
sensazione aggradevole si al palato , che al 
ventricolo , e probabilmeota per ciò appunto 
è nutritivo. 

L’ immensa quantità di carbonio e di ossi- 
geno f che costituisce una parte cosi grande 
delle regioni a pietra calcare , trascende quasi 
la nostra immaginazione , e , siccome essa ò 
stata formata dagli animali , cosi può di nuo- 
vo entrare a comporli , come pure può costi- 
tuire la materia calcare, con cui eglino so- 
no combinati . Quindi si può concepire come 
le acque , le quali abbondano di pietra cal- 
care in istato di soluzione , forniscano nutri- 
mento tanto agli animali . che ai vegetabili:^ 
come si è detto di sopra. 

VI. f. La manierai colla quale le parti- 
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celle nutritire Tengono messe nel luogo dì 
Quelle f che meccanìcaHiente sone abrase , o 
chimicamente decomposte ^ o disperse dall' as- 
sorbimento Animale ^ può dipendere dall^ ap- 
petito animale ^ come si è descritto nella Sez^ 
XXXVII. , ed è probabilmente questo prò* 
Cesso simile a quello dell’ infiammazione ^ che 
produce nuovi Tasi e nuovi fiuidi ; o a quello 
che Costituisce T aCcresÒimentO del corpo che 
progredisce alla, sua maturità -. Cosi la granu- 
lazione della- nuova Carne , che ripara i danni 
delle piaghe , è TÌsibil e all’ occhio; come la 
’.-niateria del callo , che- salda le ossa rotte , 
la materia calcare-, che ripara il nicchio della 
* lumaca, e i fili formati dai bachi e dai ra- 
gnateli , che sono tutti separati sotto forma 
più molle, ev s'indurano Col diseccarsi , o pel 
contatto dell’ aria, o per l’assorbimento delle 
loro parti più fluide. 

Ella sarebbe cosa pregevole il riceCCaCe se 
1 materiali che suppliscono così alle perdite 
del sistema , possano venir somministrati' per 
qualche altra strada, oltre quella del ventri- 
colo , tanto che sì conservi il corpo per un 
dato spaziò di tempo ; non essendo infrequenti 
ì casi , in cui U cibo non può introdursi nel 
ventricolo, come nelle ostruzioni dell’ esofago, 
tulle infiammazioni della gola , o nell’ idrofo- 
bia ; ed essendovene altri egualmente ncot 
fari, nei quali la potenza. della digestione o 
è quasi., o é totalmente distrutta , come nelP 
anoressia epilettica, e in molte febbri, v. 
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Nella prima di queste circostanse il nutri- 
m<‘n(e liquido può qualche volta introdursi 
-nello stomaco mercè una cannetta flessibile , 
come si è descritta nella Clas. III. i. i. i5. 
Nell' ultima, molte specie d'alimento piace* 
vole , come sarebbero il latte o il brodo , fu- 
rono molte volle incettate per mezzo di cli- 
steri , unitamente ad una piccola quantità 
d' oppio , a dieci gocce , per esempio di 
tintura , tre o quattro volte al giorno ; a cui 
si possono aggiungere ancora piccole quantità 
di spirito dì vino . Ma questi , per quanto ho 

10 potuto osservare , non manterranno luogo 
tempo in vita chi non è capace di ricevere 
alcun alimento nel ventricolo. 

2 . Un altro mezzo • d' introdurre fluidi nu- 
tritivi può essere quello dei fomenti estesi , 
o deir immersione di tutto il corpo in un 
bagno di brodo, o di latte caldo ^ il quale 
può nello stesso tempo esser coagulato dai 
caglio, o dall'acido del ventricolo di vitello. 

11 brodo o il siero possono probabilmente in- 
trodursi , almeno in parte , nella circolazione , 
al modo appunto , coma si è osservato , che 
una soluzione di nitro fu assorbita in un pe- 
diluvio ; la qual cosa fu scoperta , dopo av- 
venuta , dall' ardere che faceva e scintillare 
un pezzo di carta immerso nell' orina deU'ìn- 
dividuo , e quindi seccata. 

S. La trasfusione del sangue da nn ani- 
male in un altro che non potesse inghiotti- 
re , nè digerire , può sostentarlo per lungo 
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tempo ; e forse altri alimenti , come il lalle 
o la mncillagine , potrebbero introilursi nel 
sistema pef . questa via ^ ma noi non abbiamo 
bastanti esperimenti in tale proposito . Vedi 
fiez. XXXII. L\. e eia». I. a. 3. a5. e Sup. 
XlV. a. 

VII. Varie sorta di condimento, o di salse 
Sogliono adoperarsi ttnitameinfe al ciba rege- 
r.ibile o -.nimale ; ed alcuni Jianno riputato v 
die valessero a corroborare la digestione e 
consegnentemente coadjuvare il processo della 
nutrizione . Fra queste 'furono in uso mollo 
comunenrente il vlno', o altri liqttori fermen- 
tati , r aceto , il sale , e la senape , con dan- 
no io credo d’ infinite persone . Imperciocché 
Io stomaco perde finalmente in grazia del 
loro stimolo violento , il sno grado naturale 
d’ irritabilità , onde ne Aliene 1’ iadigeetiotie , 
accoinp.igrtala da flatulenze c da dimagramen- 
to . Ove alcune di queste sostanze . si siano 
prese tanfo lungamente da indorre un’abitu- 
dine, sarà d'uopo o continuarle senza accré- 
scerle, o diininuirne, o interromperne 1’ uso a 
gradi a gradi , e con cautela y come si è pre- 
scritto nella Sez. XII. 'f\ S. 

III. CJ 7' AI. 00.0 BfEl NvTRIEIfTI. 

t. i, Gacoiagione, bue, montone, lepre, 
oca, anitra, beccaccia, beccaccina, uccelli 
palustri . 

ak Oslriclie> grajichi ,■ fungivi ,, anguilla . 
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linea, barbio, cefalo; rombo, sogliola, t#* 
itttggine . 

5. Agnello, vitello , porco da latto. 

4 . Pollo d’ India , pernice , fagiano , polla- 
me, uova. 

5. Luccio, persico, ghioaxo , trota, om- 
brina . 

II. Latte, crema, burro-, latte di burro-, 
alerò , cacio . 

HI. Frumento, orzo, avena, piselli, pa-- 
t&te, rape , carole , cavoli , asparagi , care. ot fi , 
spinace! , biete , poana , pere , susme , alb> 
coccJie, pesclre , fragole, ava, aranci, me- 
loni, cocomeri, ficlii secclii, uve passe, zuc- 
caro , miele: olire a questi , copia d' altre 
radici, semi, foglie, e frulli. 

IV. Acqua , acqua di fiume , acqua sorgen- 
te, acqua calcare. 

V. Aria , ossigeno , azoto , gas acido car- 
bon'eo . 

VI. Bagni c clisteri nutritivi , trasfusione 
dei sangue . 

VII. Condimenti . r 

ARTICOLO n. 

Eccitasti . 

I* 1 . Quelle sostanze, che accrescono gli 
esercizi! di tutt’ i movimenti irritativi , diconsi • 
eccitanti . Appartengono ad esse 1’ alcoole , o 
le parli spiritose dei liquori fermentati, 1 op- 
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pio, e molte altre droghe, che si hanno sem-* 
pre in conto di releni , ore non se ne deter* 
minino le dosi opportune . A queste possono 
aggiungersi i patemi d'animo giocondi, come 
la gioia e l’amore; e l’esterna applicazione 
del calore , 1’ eletiricit* , 1’ etere , gli olir es- 
•enziali , le fregagioni, e l’esercizio. 

Queste promuorono le secrezioni, tanto co- 
me gli assorb'meirti ; accrescono il calor natu- 
rale ; rimuovono quei dolori che sono prodotti 
dal difetto di movimenti irritativi , e diconst 
dolori nervosi; e prevengono le convulsioni ch« 
succedono a questi dolori . I^.ifr interna mente 
producono stitichezza , ed un’ orina intersa- 
roente colorata, te a dose più forte, ubbriar 
cbezza e le sue conseguenze . 

II. OssEur Azioyi sugli ScciTAifrr . 

I. L’oppio e r alcoole accrescono tuMe le 
secrezioni e lutti gli assorbenti . Si conosco 
■1 accrescimento della secrezione «Iella poten- 
za sensoria dagli esercizii violenti degli uh- 
briachi . La secrezione del sudore viene ec- 
citata con maggior sienrezza dall’oppio o dal 
vino, che da ogni altro medicamentose l’ ac- 
crescimento del calar generale , che producono 
queste sostanze , è una pniova della loro pro- 
prietà a promuovere tutte le secrezioni . Im- 
perocché un accrescimento di secrezione è 
sempre accomp tgnato da accrescimento di ca- 
lore alla parte , come nell’ epatiche , ed in al- 
tre infìammazioni . 
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a. Ma siccome q^iesie sostanze promuovo- 
no nello stesso tempo assorbimento , le parli 
più sottili di quei fluidi, cito vengono rac-- 
‘Colte in ricettàcoli, come l'orina, la bile, il 
muco intestinale e polmonale, vengono rias^- 
sorbite ; e perciò , sebbene la quantità del 
fluido separato sia accresciuta, l’ assorbimen- 
to aneli’ egli accresciuto fa sì, che si dimi- 
nuisca il fluido versato in quei ricettacoli ; e 
nello stesso tempo si colora piu intensamen-'' 
le , o diviene più' concentralo , come accedei’ 
dell' orina , delie fecce alvine , e del muco' 
polmonale . E siccome la perspirazione , che 
vien separata alla superficie del corpo , è vi- 
sibile quando è cresciuta; ne venne 1’ erro-^ 
nea opinione , che I’ oppio accrescesse 1.; secre-^ 
zione della Cute , e diminuisse tutte le altre. 

5. Gin tutto ciò bisogna notare , che dopo' 
le evacuazioni sembra che l'oppio promtlova' 
più gH assorbimenti),' che le separazioni , se 
si eccettui la separazione della potenza sen- 
soria nel cervello , la quale probuhllmente 
non soggiace a verun assiorbimento . Quindi 
r efficacia di lui nell’ arrestare le emorragie ,■ 
dopo che i Vasi sono vuotati , promuovendo' 
F assorbimento venoso . 

4- liia marcia- nelle ulcere è Condensata 
soinministTàndo 1' oppio , per 1’ assorbimento' 
accresciuto delie parti più sottili della mede- 
sima ; ma è probabile che l’intiera separa- 
zione , compresa la parte che si assorbe , sta- 
accresciuta; e quindi miO'fC'lHtre velano- vi» 
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TÌa separale colla marcia , e le ulcere Yaano 
riempiendosi di nuore granulazioni di carne . 
Ma siccome nessun'ulcera può rimarginarsi, 
Anche non ha cessato di colare , cioè finché 
r assorbimento non uguagli la separazione ; 
perciò quelle med cine , che promuorono solo 
r assorbimento, conducono meglio al rimar- 
glnamento dell' ulcera dopo eh’ essa è riern- 
p la di nuora carne ; tali sono la corieccùi 
peruriana internamente y e le fasciature , e le 
soluzioni di piombo esternamente . 

5. Vi sono molti dolori che traggono la 
loro origine da mancanza del debito mori* 
mento nella parte addolorata , come sono i 
dolori prodotti dal freddo, e tutti quelli che 
sono accompagnati da freddo alle estremità , 
e diconsi generalmente nerrosi . Si alleriano 
essi mediante tutte qiudle cose eh’ eccitano la 
parte alle azioni sue proprie ; quindi ranno 
usati r oppio e l’ alcoole , che sono gli stimo- 
lanti più un ir arsali che noi conosciamo . In 
tali casi r effetto dell’ oppio si manifesta to- 
sto che il corpo si fa caldo unirersalmente , 
ed un grado di ubbriachezza o di sonno segue 
la cessazione del dolore . 

Questi dolori nerrosi , come sogliono ch’a- 
marsi, ritornano frequentemente a certi pe- 
riodi di tempo , ' e sono anche spesso seguiti 
da conrulsioni ; in slmili casi , se 1’ oppio ri- 
niuore il dolore , la conrulsione non s’ aran- 
za . A quest’ oggetto è miglior partito som- 
minlslrarlo a poco a poco, ad un grano, p« 
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«sempi<y, ogni ora, od ogni mezz'ora ^ finché 
compaia l' nbbriachetza . Giova notare a que^ 
sto propòsito , che molto minore quantità di 
oppio si ricitiede a prevenire i periodi di 
quei dolori freddi, di quello che a vincerli 
dòpo la loro comparsa . Un grano e mezze 
d’ oppio dato un’ ora avanti il parossismo .> 
spettato preverrà l' accesso del' freddo di una 
febbre intermittente , ma non la rimuoverà 
subito , quando sia di già sviluppata . Impe^ 
ciocché nel primo caso le associazioni o car 
tenaBÌoni dello stato sano secondano 1’ effetto 
del medicamento , e nelF ultimo caso queste 
stesse associazioni o catenazioni sono disordi^ 
nate o interrotte, e nuove se ne formano t le 
quali in. vece agiscono oppostamente all' effel<' 
4o del medicamento . 

Quando larghe dosi d! oppio siano neces*' 
sarie ad alleviare od impedire le convulsioniy 
alcuni consigliano 1* infermo di astenersi dal 
vino , stante che pnò allora somministrarsi una 
maggiore quantità d’ oppio ; e siccome- sembra 
che questo accresca più l'assorbimento, e 
meno la secrestione , di quello che faccia lo 
spirito di vino \ perciò può sostituirsi 1' uno 
all’ altro m certi casi.; nelle malattie , p. e. y 
accompagnate da troppo grande evacuazione , 
come sono la diarrea e la disenteria , Uoppio 
pnò essere preferito j nel tetano per lo con- 
trario , o nel trismo , dove T inftanimaziqne 
del sistema può esser utile , il vino vuol es- 
tere proposto all’oppio. Y. Clas. 111. r. i. 
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Io ho generalmente osservato che un miscu- 
glio di spirito di vino e acqua calda , dato 
alternativamente colle dosi dell'oppio , ha pro- 
dotto più presto e più sicuramente quel grado 
di ubbriachezza ; ch'era necessario ad allevia- 
re l'infermo nell’epilessia dolorosa. 

6. Anche nei dolori inhanimatorii , o in 
quelli per eccesso di movimento nella parta 
affetta, l’oppio arreca un qualche, sollievo , 
con questa differenza però , che l’ alleviamento 
dei dolori, e’ 1 sonno ch’egli produce, non 
si ottengono che alcune ore dopo la di lui 
somministrazione . Ciò merita una spiegazio- 
ne . Dopo che lo stimolo dell’ oppio e dell’ 
alcoole è cessato , come sarebbe dopo l’ ub- 
briachezza comune , sottentra un torpore , e 
tutto il sistema diventa meno irritabile agli 
stimoli naturali . Quindi i dolori di testa , la 
nausea e il languore nel giorno consecutivo all* 
ubbriachezza , con calore di cute e debolezza 
generale . Ora , se si dà l’ oppio nei dolori 
per eccesso di movimento, detti. dolori inRamr 
matorii , il dolore non è alleviato che al sot- 
tentrare delia debolezza , quando lo stimolo 
cessa d' agire ; perciocché allora , dopo cho 
lo stimolo deir opprypipiù grande ha esausta 
molta potenza sensoria, lo stimolo più pic- 
ciolo, da cui era prima causato il dolore, 
non può eccitare la parte ad azione straor- 
dinaria . 

In qnesti casi lo stimolo dell’ oppio accresce 
prima il dolore ,ied accade qualche toIu che 
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ne Tenga torpore cosi grande da produrre 
la morte , o la mortificazione della parte af- 
fetta ; quindi il pericolo della somrainistrazìo- 
na dell'oppio nelle malattie infiammatorie, 
specialmente in quelle degl' intestini ; in ge- 
nerale però il dolore ritorna colla violenza di 
prima , quando cessa il torpore suminenlova- 
to. Perciò ì dolori accompagnati da infiamma- 
zione sono meglio alleviati da copiose cavate 
di sangue , e da altre evacuazioni , e da quei 
medicamenti che app.irtengono alla classe dei 
cosi detti torpenti . 

7 . Questi dolori per eccesso di mov’menfo 
sono accompagnati da calore accresciuto o di 
tutto il corpo, o della parte affetta, e da 
polso forte e frequente ; nei dolori per difet- 
to di movimento le estremità sono fredde , il 
polso è debole , e in generale , sebbene non 
coll'eguale costanza , più frequenta del n.iturale . 

8 . L' oppio e 1* alcoole sono le due sole 
sostanze conosciute , le quali producono ub- 
brlachezza ; ed è per questa circostanza , che 
esse vengono facilmente distinte dalle secer- 
nenti , e dalle sorbenti . La canfora , la cicu- 
ta , la nicoziana vuoisi che inducano una 
specie di ubbriachezza hannovi molte ,al- 
Ire sostanze della medesima classe, gli effetti 
delle quali sorso meno conosciuti , o non ben 
assegnate le loro dosi, come l'atropa bella- 
donna, il giusquiamo, lo stramonio, il lau- 
roceraso, il menispermo, la cinoglossa, alcu- 
Ili funghi , e 1' acqua distillata dei nocciuoli 
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di ciriege nere .• quesl’ ultima era molto in 
uso una volta nelle convulsioni dei bambini, 
e si voleva che producesse di buoni effetti; 
ma adesso è mal a proposito esclusa dalle 
nostre farmacopee . Io so che una foglia di 
lauro ceraso sminuzzala , e fatlàne un’ infu- 
sione ad uso di tè , presa ogni mattina per 
una settimana , non solamente non portò al- 
cun sinistro effetto ad un isterica debole , ma 
le giovò fors’ anco . 

g. Gli effetti perniciosi dell’ abuso contìnuo 
' dello spìrito di vino sono giornalmente osser- 
vati e deplorati dai medici ; nè da siffatta 
intemperanza è indotta solamente una debo- 
lezza intempestiva , quasi vecchiezza precoce ; 
ma una serie spaventosa ancora di malattie , 
quali sono 1’ idropisia, la podagra, la lepra , 
l’epilessia, l’insania. Vedi Giard. Bolan. Part. 
II. Canto III. Quanto più forte o men diluto 
si tracanna 1' alcoole , tanto più presto mena 
a distruzione , come lo mostrano' i bevitori 
d’ abitudine ; ma più presto ancora avrà luo- 
go quest’ effetto , se nell’ alcoole siano infusi 
i nocciuoli d'albicocchi, o le amendole a- 
mare , o le foglie di lauro ceraso , come si 
usa nei cos'i detti ratafià . E l’ aceto , sicco- 
me contiene mollo spirito di vino , è proba- 
bilmente upa parte nociva della nostra dieta : 
r aceto poi distillato , . quale si vende comu- 
nemente nelle botteghe , è un vero veleno, in 
quanto che generaluiente si distilla per mezzo 
d’ un lambicco in parte di peltro o di piom- 
Tom\ VI. I 
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l)Q , o in qualche modo di metallo abbona 
dante di piombo , come lo si può agevoimenr 
te scuoprire per mezzo d' una soluzione di fe- 
gato di zolfo. L’oppio, allorché è preso per 
lusso o non per rimedio, é altrettanto perni* 
cioio quanto*!’ alcoole ; al qual proposito veg< 
gansi le relazioni del 3 aron di Tott sui Tur* 
chi che fanno uso dell'oppio . 

10. Egli é necessario l’osservare , che l’uso 
ripetuto di tali medicine abitua in modo il 
corpo al loro «limolo ; die la dose può esser* 
ne accresciuta per gradi ad una quantità sor* 
prendente , e tale , che in tutt’ ehre circostan- 
ze distruggerebbe sul momento la vita . Si ve- 
de ciò frequentemente in coloro , plie s’ av- 
vezzano all' uso giornaliero dell'alcoole e del* 
l'oppio; giacché trovansi quasi ammalati que* 
sti infelici appena tralasciano le loro solite 
bevande t e sembra ohe la podagra , l'idropi* 
sia, la paralisi., e le pustole al viso siano l'ef- 
fetto della debolezza indotta dalla mancanza 
dello stimolo solilo, o di qualche cambiamen* 
to nelle fibre contrattili , il quale richieda la 
continuazione o 1’ accrescimento di esso sti* 
molo . Quindi le cautele necessarie ad aversi 
si sono mentovate nella Sez. XII. 7. S. 

11. Egli è probabile, che alcuni fra gli 
articoli del catalogo seguente non inducano 
ubbriechezza , sebbene ne siano stati riputati 
Capaci; oome il tabacco, la cicuta , la noce 
Vomica , la stafisagra ; e sotto questo rappov* 
to dflyf^M^epo gnzi appartenere ad idtre divi* 


* 


Digilized by Google 



àrt.«. i. ÈCGTTatìTI. 19S 

«ioni , come sarebbe a quella dei secernenti , 
o dei sorbenti , o degli invertenti . 

li. 1. L’ applicazione esterna del calore * 
come accade nel bagno Caldo, eccita , medianta 
il sito stimolo sulla etile , ad azione più forte 
ì condotti escretorii della glandule perspirato-* 
rie , e le boccucce dei linfatici ^ che apronSt 
alla superficie di essa cute j e accresce in 
Conseguenza molti altri movimenti irritativi j 
associati con es$o loro* A quesl^ azione ac- 
cresciuta s’ aggiunge la sensazione piacevole , 
che fornisce ulteriore attività al sistema, e 
Così molte apecie di dolori sono alleviati da 
questo accrescimento d’ atmosfera calorifica ; 

L’ USO' dei bagni caldi , fra i gfi o i 98 gra-^ 
di per mezz' ora al giorno continuati due o 
'tre mesi , mi è sempre risultato utilissimo ai 
deboli , ed é forse il meno dannoso di tutti 
gli stimoli non naturali 'può nulla di inehd , 
al pari d' ogni altro grave eccitamento , esse- 
re portato air eccesso , còme talora solevano 
gli antichi . L' insignificante applicazione del- 
le parole ritasciante , e astringente , al bagno 
caldo ed al freddo Ita impedito assai l’ adope-* 
rare questo stimolo pìajievole , e il mril uso 
del termine bagno caldo , applicato ai bagni 
che sono più freddi del corpo, come quelli 
di Buxton e Matlock , e ai bagni artificiali 
meno caldi di 90 gradi , che dovrebbero dir- 
si freddi , ha contribuito ad ingannare gli ip- 
cauti nel modo 4’ applicazione . 

Lo stimolo del vino , degli aromi , del «a- 
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le , accrescono il calore del sistema accrescen- 
do o tutte od alcune secrezioni \ e quindi si 
diminuisce in seguito il vigore tanto per la 
perdila dei fluidi, quanto per l'accresciuta 
azione delle fibre. Ma lo stimolo dei bagno 
.caldo fornisce calore anzi che produrlo ; e 
il sistema si riempie , per accresciuto assor- 
bimento più che non si vuoti per accresciuta, 
separazione : può quindi questo stimolo essere 
.impiegato vantaggiosamente pressoché in tutti 
i casi di debolezza con estremità fredde , 
forse ancora nell’ anassarca , e all’ avvicinarsi 
della morte nelle febbri . In questi casi un 
bagno mollo meno caldo di 98 gradi , vale a 
dire fra gli &0 e gli 85 , potrebbe nuocere, 
per essere un bagno freddo in comparazion» 
del calore del corpo, sabbene un tal bagna 
sia detto generalmente caldo . * 

L’ attività del sistema prodotta in tal modo 
da un bagno caldo a 98 gradi , o più anco- 
ra , non sembra che possa rendere 1' infer- 
mo suscettibile di risentir freddo , allorché 
egli ne sorte ; perciocché il sistema è meno 
inclinalo di prima a dlvenlare torpido , in 
quanto che il calore acquistato in tal modo 
più per comunicazione , che per azione ac- 
cresciuta , dura lungo tempo senza che ne 
venga di conseguenza alcun brivido . Ciò con- 
corda coir osservazione del Dottor Fordyce , 
mentovata nel Sup. V. 1. , il quale dice , 
che quelli che sono ritenuti per qualche tem- 
po in un’ atmosfera calda a lao 0 i 5 o geodi , 
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non sentono freddo , nè impallidiscono pas* 
sando in una temperatura di 3 o o gradi ; 
la quale produrrebbe pallidezza grande , e 
sensazione di freddo forie in coloro , che fos- 
sero rimasti per qualche tempo in un' atmos- 
fera riscaldata solamente ad o 90 gradi, 

V. Trattato sulla febbre semplice . 

Quindi il calore, ore possa confinarsi in 
una parte torpida , untamente all' um‘dità , co- 
me rèi tumori scrofolosi , può coadiuvare la 
suppurazione o la risoluzione. Ciò si ottiene 
applicando una poltiglia calda , da ripetersi 
frequentemente , oppure un erapiastro di re- . 
sina , cera o grasso , coprendo la parte con 
drappo di seta inoliata: ambedue questi ulti'* 
mi impediscono che sfugga tanto la materia 
perspirabile , quanto il calore della parte , 
perché rispingono 1' umidità , e sono cattivi 
conduttori del calorico . Un altr’uso assai gran- 
de dello stimolo del calore è quello di ap- 
plicarlo alle ulcere torp’de, dette generalmente 
scrofolose a scorbutiche , le quali sono molto 
pronte a rimarg narsi , quando si coprono con 
flanella a molti doppj . 

Un Signore era. stalo per m«lli mesi tra- 
vagliato da un^ ulcera al perineo , la quale 
Comunicava coll’ uretra, per Cui porzione dell* 
orina usciva dal medesimo Con dolore assai 
forte -, e T infermo era ridotto ad un grado 
notabile di debolezza . Fece oso di nn bagno 
caldo a gS o 98 gradi oiezz’ ora ogni gior- 
no per 1 » spazio di circa «ai laesi. .Gan-qua- 
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■aio- stimolo aggradevole ripetuto in tal modo 
a tempi uniforuii non solo si consolidò 1 ul- 
cera , contro r nspeitazione de' suoi amici, 
ma acquistò ancora maggior salute , e mag- 
gior Forz I , di quello che avesse goduto per 
.molti anni antecedenti . 

iJoa Signor.i era attaccata da dolori pas- 
aaggerl , die d cevansi spasmi nervosi , e da 
gran timore d' ammalarsi , di modo che ti 
guardava da qualunque fatica , aveva le estre- 
mità fredde, e una debolezza generale. Usò 
del bagno caldo a 96 gradi ogni due giorni 
per circa quattro mesi , onde ricuperò uno 
stato di ottima salute , maggior forza , e più 
coraggio , di quello che avesse molti mesi 
innanzi . 

Un Signore d’anni SS incirca aveva vissuto 
piuttosto intemperante rapporto al vino , e 
aveva per molti anni avuto degli -accessi re- 
golari di podagra, divenuti quindi irregolari, 
e sembrava abbattuto di forze , e cominciava 
a provare gli effetti del l’età. Usò di un Ixigne, 
caldo a. segno d'essere aggradevole alle sue 
sensazioni , tre volte la settimana per un anno 
e mezzo in circa , per cui ricuperò cm pia- 
cere la sua salute e la sua forza , ed ebbe 
in segnilo regolari gli accessi di podagra , e 
meno frequenti ; ed ora conta l' ottantesimo 
anno dell' età sua . 

Quando il Doti. Franklin, il filosofo Ame- 
ricano , si trovava in Inghilterra ora sono 
molti anni, io gli raccomandai l’uso di un 
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bagno caldo due volte la settimana , affina 
di prevenire i progressi troppo rapidi della 
vecchia).! , di cui gli sembrava di senlire già 
la vicinanza ) ed ho poi saputo eh' egli ne 
continuò l' uso fin quasi alla morte , che lo 
rapi in un' età avanzata . 

Tutti questi infermi furono consigliati dì 
Sion mantenersi più caldi che all' ordinario f 
dopo usciti dal bagno , sia eh' eglino si met- 
tessero o non si mettessero a letto ; stante 
che l'oggetto, che si aveva in vista, non era 
quello di promuovere la traspirazione , cosa che 
indebolisce tuli' i temperamenti , e rare volte 
è vant.iggioso a qualcheduno . Cosi una ca- 
micia di flanella , principalmente se indossi 
nella stagione calda , produce debolezza sti- 
molando la cute , colle sue punte , a troppo 
grande azione , ed eccitando per conseguenza 
calore ) e produce einaclaaione accrescendo 
l'uscita delia materia perspirabile ; onde sotto 
ambedue questi rapporti differisce dall' effetto 
del bagno caldo -, il quale comunica calore 
al sistema nel tempo stesso che lo stimola , 
e cagiona assorbimento più che esalazione . 

2. effetto del passaggio di una scossa 
■ elettrica a traverso un membro .paralitico 
nel moverlo a contrazione , oltre i recenti 
esperimenti di Galvani e di Volta, sulla 
rane, qualifica il fluido elettrico' ad essere 
annoverato fra gli stimolanti universali . La 
scossa elettrica ; ripetuta frequentemente ogni 
giorno per una fteUimuna o due , toglie i 
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dolori cronici , come la pleurodino cronica , 
Clas. I. *. 4- >4 ) dolori pariinenltf 

cronici, che diconsi reumatici, promuoTendo 
probabilmente l’assorbimento di qualche ma- 
teria straraftata . I tumori scrofolosi vengonoi 
assorbiti qualche Tolta , e q*.ialche Tolta Tan- 
no alla suppurazione , facendo passare a tra- 
Terso di loro la scossa elettrica giornalmente 
per due o tre settimane . 

Una ragazza di circa otf'anni aTCTa nn 
gonfiamento 'della grossezza circa di un aoTo 
di piccione , un poco al di sotto di un orec- 
chio, il quale continuò lungo tempo in uno 
stato indolente . Le si fecero passare a tra- 
verso So o 4<^ scintille elettriche una o due 
volte al giorno per due o tre settimane, ed 
allora suppurò e rimarginossi senza difficol- 
tà « I^Per questa operazione la bottiglia e- 
lettrica aveva sulla sua sommità un elettro- ■ 
metro , che misurava le scosse per mezzo 
d’ un nodo di rame , che si univa nell’ arma- 
tura esterna ad un altro il quale poi comtt- 
nicava coir armatura interna ^ e la distanza 
loro era fissata per mezzo di una vite. Per' 
fai modo le scosse elettriche erano tanto pic- 
ciole , die non potevano spaventare la fan- 
ciulla f e 1' elettricità accumulata s’ andava 
frequentemente scaricando , a misura che la 
ruota girava intorno. Il tumore era chimo 
fra due altri nodi di rame, fissati sopra fili,, 
i quali passavano a traverso di tubi di vetro, 
« questi erano saldati in due «oannellature stf" 
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d' un asse , di modo che all’ una estremità 
erano Ira loro più vicine die all’ altra , e i 
nodi erano spinti in fuori esaftainen|e tanto , 
quanto bastasse ad inchiudere il tumore . 

Le infiammazioni degli occhi senza febbre 
si curano frequentemente estraendone una còr* 
rente di picciole scintille elettriche , oppur 
dandola una o due volte al giorno per una 
o due settimahe -, cioè , i nuovi vasi , che co- 
stituiscono r infiammazione in questi tempera- 
menti inirritabili , sono assorbiti dall’ attività 
degli assorbenti , indotta dallo stimolo dell’ 
aura elettrica . Il metodo più facile per que- 
sta operazione è di fissare un filo acuto ad 
un cilindro di ceralacca , o ad un manico 
isolante di vetro : l’ una estremità di questo 
filo comunicando col primo conduttore , e la 
punta accostandosi all’ occltio infiammato in 
ogni direzione . 

III. L’ applicazione esterna dell' etere , e 
degli olii essenziali , quali sarebbero quelli di 
garofano o di cinnamomo , sembra che pro- 
ducano un effetto stimolante assai forte e ge- 
nerale ; alleviando essa sull’ istante il dolore 
dei denti e. il singhiozzo, purché non molto 
violenti ; e la canfora a dosi forti dicesi pro- 
durre ubbriachezza ; del qual effetto però io 
non sono stato testimonio , ed lio motivo di 
dubitarne . 

La maniera colla quale l’etere, e gli olii 
essenziali operano sul sistema , applicati ester- 
namente , offre una quistione interessante , 
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stante che essi mitigano tanto prontamente il 
dolore , che fa d' uopo supporli penetranti 
mercè la grande fluidità, o la proprietà espan- 
sira di una parte di essi , come sarebbero 
le loro esalazioni odorifere , o i rapori t e 
poiché in tal modo essi giungono a stimolare 
la parie torpida , non già coll’ essere succhiati 
dai vasi assorbenti e portati colà per il lungo 
cammino della circolezione ; come non è pro« 
babile , che questi dolori siano alleviati in 
grazia della simpatia esistente fra la cute ester* 
na e la membrana intorpidita , la quale venga 
cosi stimolata ad agire ; non avendo ciò luogo 
giammai , a meno che 1' applicazione si fad** 
eia sopra la parte addolorala . Perciò sembra 
che ri siano tre differenti maniere d’introdur- 
re corpi estranei nel sistema , oltre T assorbi- 
mento . 1.0 11 passaggio etereo,! come avvie- 
ne del calore e dell’ elettricità ; a.« 1’ attra- 
zione chimica , come dell’ ossigenò ; e 5.<> i 
vapori espansivi , come 'deir etere e degli olii 
essenziali . j 

IV. La perpetua necessità in cui sono gli 
animali , che il gas ossigeno si mescoli al 
sangue nei polmoni , è una pruova che desso 
deve agire come uno stimolo sul sistema snn- 
girgno ; cessando sul momento i movimenti 
del cuore e delle arterie, quando gli animali 
vengano immersi in arie sprovvedute di ossi- 
geno.' Può esso ancora concorrere in seguito 
ad un altro scopo importante , essendo pro- 
babile che fornisca jl materiale per la prò* 
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duzìune della potenza sensoria , la quale ti 
suppone separata nel cervello, o nella parta 
midollare dei nervi ; e che il bisogno perpe* 
tuo di questo fluido nella respirazione sia 
]' effetto della potenza sensoria , la qtmle si 
reputa esserne prodotta , essendo troppo sòt* 
ti le da poter essere confinata in qualche parta 
del sisteuaa. 

Un' altra pruova della qualità stimolante 
dell’ossìgeno risulta dall* acrimonia accresciu* 
ta , che acquista la materia d’ un ascesso or* 
dinario , dopo d* essere stato esposto all' aria 
atmosferica , ma non prima ; e probabilmente 
tutte le altre materie contagiose debbono la 
proprietà loro di produr febbre all’ essere state 
convertite in acidi mediante la loro combina* 
zione coir ossìgeno . 

Siccome l’ ossigeno penetra le sottili umide 
membrane de' vasi aerei de' polmoni , e si 
combina col sangue per via di chimica attra* 
ziune , come si vede succedere se si tragga 
del sangue in un recipiente , così la superfi* 
eie inferiore del crassamento è di un rosso 
assai cupo fin tanto che la superficie supe- 
riore ne impedisce il contatto dell’aria, ma 
diventa tostamente florida se venga esposta 
all’ atmosfera ; il modo della di lui introdu- 
zione nel sistema non succede probabilmente 
per assorbimento animale , ma per via d'at- 
trazione chimica , nella quale circostanza dif- 
ferisce dai fluidi poc’ anzi menzionati , quali 
sono il calorica e i' ^ettrlcilà > l' etere e gli 
olii essenziali. 
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Avendo r ossigeno la proprietà di passare 
•tlraverso le, umide membrane animali , come 
pel primo scoperse il Doti. Priestley, egli 
è probabile , che possa essere di uso nelle 
■vibici e nelle peteccliie accompagnate da 
febbre , ed in altre inipetiggini ; di modo 
che , se la pelle sovra le parli affette ve-nga 
tenuta umettata con acqua calda e coperta 
di gas ossigeno per mez^o d' un biccliiero 
capovolto , od anche coll’ esporre le parti cosi 
umettate all’ atmosfera , il sangue oscuro tra- 
vasalo può diventar Aorido, e per mezzo della 
di lui forza stimolante accresciuta facilitare 
il suo assorbimento. 

Due deboli pazienti , a cui somministrai 
dell’ossigeno in quello stato cosi puro come 
si può ottenere dall’ ossido di manganese , • 
nella quantità di circa sedici boccali ( four 
gallons ) al giorno , sembrò che si sentissero 
ristorati e. più forti, e che ci vedessero me- 
glio subito dopo averlo respirato , ed acqui- 
stassero vigore in breve tempo . Due altri , 
uno de’ quali' era idroioracico confermato , e 
l’altro aveva una permanente ed uniforme 
difficoltà di respirazione , non ebbero alcun 
solliev o , o non furono per verun conto so- 
stenuti dall’ uso dell' ossigeno nella quantità 
circa di sedici boccali al giorno per io spa- 
zio di quindici di ; lo che attribuii alla inir- 
'ritabilità de’ polmoni affetti. Il lettore potrà 
confrontare altri casi nell’ opera del D. Bed- 
does . Considerazioni sovra V Uso delle Arie 
Juiiizie ec. 


Digilized by Google 



Art.II.2. eccitanti. *o5 

1 suoi effetti sarebbero stati probabilmente 
maggiori rispettivamente alla quantità inspira- 
ta , se si fosse esibito in uno stalo dilato , 
ihisto con lo. o 20 volte la di lui quantità 
d’ aria atmosferica ; giacché altrimenti ne vien 
resa gran parte per mezzo della espirazione 
senz’essere stata spogliata dalla di lui quali- 
tà , come può vedersi quando una persona 
sofHi sulla fiamma d’ una candela , la qual 
fiamma va dilatandosi . Vedi il Trattato del 
summentovato D. Beddoes. 

y. Quelle passioni , che sono accompagnate 
da sensazione piacevole, eccitano il- sistema 
ad azione accresciuta in conseguenza di una 
colai sensazione , come la gioja , e 1’ amore , 
siccome appar^dal rossore della pelle . Quelle 
passioni poi , che sono accompagnate da sen- 
sazione disaggradevole , producono general- 
mente torpore in grazia del dispendio del 
poter sensorio cagionato dall’ inattività del 
dolore , a meno che non venga eccitata la 
volizione in conseguenza di sensazione dolo- 
rosa; nel qual caso ha luogo un’attività ac- 
cresciuta del sistema ; quindi la p.ilhdezza ed 
il freddo sono la conseguenza della paura , 
mentre il calore ed il rossore sono la con- 
seguenza dell’ ira . 

VI. Oltre gli sforzi del sistema cagionati 
dallo stimolo accresciuto, dalla conseguente 
irritaz'one , e dalle passioni dell’ animo sopra- 
descrìtte, appartengono a questo articolo le 
azioni accresciute in grazia d’ eser^'eio . Que- 

1 ^ 
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sie possono essere diviso primo in azióni del 
corpo in conseguenza di volizione , le quali 
generalmente chiamansi fatica ; secondariamen- 
te in azioni conseguenza di sensazione aggrar 
devole , che chiatnansi solazzo o trastullo ; in 
ferzo luogo nell’ esercizio cagionato da agir 
tazione , come andando in vettura o caval- 
cando ; quarto in quello di fregagione, fatta 
0 C0O una spazzola o con una mano , tanto 
in uso pe' bagni di Turchia \ e finalmente 
néir esercizio dell'altalena . 

Il primo di questi modi d' esercizio é fre- 
quentemente portato a grande eccesso anche 
fra i nostri lavoratori , e tanto più sotto la 
sferza della schiavitù ; cosicché il corpo si 
emacia e manca o sotto tali fatiche , od in 
grazia d' una intempestiva vecchiaia . Il se? 
condo modo d'esercizio vedesi nel trastullar 
di tutti i giovani arrimali , come i gattini , i 
cagnolini , i bambini : il qual esercizio é cosi 
necessario tanto per la loro salute che pel 
loro piacere , che quei bambini , i quali non 
vi si possono abbandonare a lor grado , non 
solo diventano smorti in faccia e gonfi! , hanr 
no ventre tumido,, e patiscono conseguenter 
mente di vermi , ma sono soggetti a contrarr# 
abitudini di movimenti non naturali , come 
sarebbe il p’zzicore delle membra , o di qual? 
che parte della faccia , accompagnato da mal- 
umore e da scontentezza. 

Il moto di chi va in cocchio o cavalca , 
Fithiedend» bensì' qualche piccolp esercizio 
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'i'oilontaria per mantenerne il corpo perpendi- 
colare , tna pefrò molto meno in confrontò dì 
chi cammina a piedi ; senibra il più adattato 
per gli infermicci , i quali in tal maniera fen- 
gons! in eserciai’o a spesa principalmente della 
forea del cavallo , e quindi non fanno troppo' 
dispendio del loro poter sensorio. L’uso delle 
fregagioni con una spàzzola o con una mano, 
per una mezz’ora o più mattina e sera, è 
Sempre a preferenza adàltato per" quelli che 
sono ridotti ad una estrema debolezza ; giac- 
ché mentre non fa alcun dispendio del loro 
potere sensorio , equivale in certo modo all’ 
attività del bagno caldo senza bisogno dì 
proprio esércizió ; cosa , die si pratica come 
nn articolò di lussuria dopo il bagno Caldo 
in molte parti dell’ Asia. ' 

Un’ altra sorta d’ esercizio é quello dell’ 
altalena , che richiede qualche sforzo per riian- 
tenere il corpo perpendicolare , o portante 
verso il centro dell’altalena, ma egli è nel 
medesimo tempo accompagnato da qualche 
grado di vertigine , come vien descritto Classo 
n. i. 6. 7. IV. a. 1. IO. Sup. III. e XV. ' 
La necessità di molto esercizio è forse stata 
raccomandata dai fisici assai più di quello ^ 
che sembra la natura richiedere. Pochi ani- 
mali si esercitano in maniera da mandare vi- 
sibile sudore , a meno che non sieno stiino-^ 
Iati dagli uomini , o dalla paura , o dalla 
fame . E molti nelle nostre città mercantili , 

• le doune principàluieute fornito di poch* 


Digitized by Googlc 



20*^ ECCITANTI. Art.11.3. , 

fortune , rivono lungamente in salute senza 
alcun genere d’ esercizio di corpo , o molta 
atlivilà d'intelletto. 

la «stale le persone deboli non possono trop- 
po a lungo r^nanere all' aria aperta , benché 
Ciò fosse senza fatica ; mentre in inverno po- 
trebbero uscire molle volle in un giorno per 
pochi minuti , prevalendosi dell' aria fredda 
come di un bagno freddo, onde rinforzarsi « 
rendersi più robuste. 

III. Catalogo begli Eccitanti. 

I. Papaver somniferum oppio. 

Alcool, vino, birra, cidro. 

Prunus lauro ccrasus lauroceraso ^ acqua 
disiiliata delle foglie. 

Prunus cerasus ;dlciriege nere — acqua distil- 
lata de' nocciuoli . 

N'cotiana tabacuin Tabacco : olio essen- 
ziale; decotto delle foglie. 

Atropa belladonna rr le bacche. 

Datura stramonium =; il frutto cotto nel 
latte . 

Hyoscyamus reticulatus i semi e le fo- 
glie. 

Cynoglossiim r; lingua di cane. 

Menisperraiim rocculus. 

Amygd<liis aroarus. 

Cicuta conium maculatum? • 

Slrychnos nux vomica ? 

Delphinium slaphisa^ria? 
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li. Esternamente. 

Calorico . - 

Elettricità. 

III. Etere , olii essenziaii . 

IV. Gas ossigeno . 

V. Patemi d- animo ; amore , gioja , ira . 

VI. Fatica , trastullo , agitazione , fregaziona. 

ARTICOLO III. 

i 

Seceenentxì 

f. Tutto ciò, che accresce i mOTÌmcnti ir- 
i*itativi , i quali rostiiuisrono le secrezioni , 
appartiene alla classe detta de’ secementi ; i 
quali sono diffezenti al pari delle glandola 
dai medesimi stimolate ad agire . 

1. I diaforetici, come i’ vegetabili aroma* 
tici , gli olii essenziali, l’etere, l'alcali vola- 
tile , i Sali neutri , le preparazioni antimo- 
niali, il raloriro esterno’, 1’ esercizio , le fre- 
gagioni , r acqùti fredda per qualche istante 
con susseguente calore, 'i vescicatorj , il flui- 
do elettrico. 

2 . I sialagogi , Come il mei'cnnò ìAterna- 
ménte , ed il 'piretro esternailienfe . 

3 . Gli espettoranti , come la squilla , le 
cipolle , la gomma' anaihoniaCa , là radice di 
seneka , la mucillagine : alcune di queste so- 
stanze aumentano la perspirazione polmonare, 
e fórs’ anco il ihuco polmonare . 

4 - I diuretici, ccihe i sali neutri*, 'gli al- 
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fall fissi , i balsami , le resine , gli asparagi , 
Je cantaridi . 

5 . I catartici del genere mite , come la 
Senna , la gialappa , i sali neutri , la manna . 
Questi aumentano le secrezioni della bile , 
del sugo pancreal co , e del muco intestinale . 

6. Il muco della vescica s'aumenta sotto 
]' uso delle cantaridi , e forse dell' olio di tre- 
mentina . 

7. Aumentano il muco del retto l’aloè preso 
internamente , i cl. steri ed i varii suppositori! 
esternamente . 

8. 1 clisteri , ed i sinapisini aumentano il 
muco della membrana cellulare . 

9. Gli errini del genere più mite, come 
il inarurn ed il tabacco , aumentano il rauco 
delle narici . 

10. 1 s<li volatili, i vapori di cipolle, il 
dolore e la gioia aumentano la secrezione del- 
le lagrime . 

11. Tutti questi rimedi! aumentano il ca- 
lore del corpo, e tolgono que' dolori , che 
dipendono da difetto di moto ne' vasi desti- 
nati alla secrezione ; cos’i il pepe produce ar- 
dore di pelle , e il balsamo del Perù credeti 
che calmi la colica Aalulenta . Ma questi me- 
dicamenti differiscono dalla classe precedente, 
mentre ne inducono costipazione o urina ca- 
rica in dose ordinaria , nè ebbrietà in veruna 
dose . 

12. Nulladimeno se alcuno de’ suddetti ri- 
medii Tenga usato senza necessità , è cosa or- 
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ria a redersì , xhe , al pari degli eccitanti , 
contribuir deggiono ad abbreriare i nostri 
giorni col rendere troppo repentinamente le 
singole parti del sistema disobbedienti alloro 
naturali stimoli . Tra questi nell’ uso giorna- 
liero il grande eccesso di sai comune e pro- 
babilmente il più pernicioso , collie quello che 
entra in ogni nostro articolo di cucina , ed 
é Terisiinile che sia una causa delle scrofole, 
e dello scorbuto di mare , allorché va unito 
ad altre cause debilitanti . ( Vedi Amori delle 
Piante C IV. all’ articolo Ooymum salinnm .) 
Le droghe prese in dose eccessiva, collo sti- 
molare lo stomaco , e per ragione d^ associa- 
zione anco i vasi cutanei, ad un'azone non 
necessaria, contribuiscono ad indebolire que- 
ste parti del sistema -, ma sono però meno no- 
civa dell’ abuso generale del sale . 


II. OssERyjziomi sopra t Secerìhesti. 

I. 1. Alcuni de' rimedj di questa classa 
producono grande assorbimento, benché il lo- 
ro principale effetto venga esercitato sopra la 
parte secernente del nostro sistema . Avremo 
occasione di osservare una simile circostanza 
nella prossima classe de' rimedii chiamati as- 
sorbenti ; alcuni de’ quali esercitano in più 
.piccolo grado i loro effetti sopra il sistema 
secernente . Né ciò farà sorpresa a chi ha 
osservato , che lutti gli oggetti naturali ci 
Tengono presentati in uno stato di. combina- 
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alone , e che perciò le materie producentt 
questi differenti effetti troransi miste in alcu- 
ni vegetabili. Cosi i semplici aromi aumenta- 
no r azione de' Vasi secernenti la materia per- 
spìrabilej ed i semplici astringenti aumentano 
l'azione de’ vasi, che assorbono il muco dai 
polmoni e dalle altre cavità del corpo; quin- 
di non può a meno' di non accadere , che la 
noce moscata , la quale possiede ambedue 
queste qualità, produca 11' doppio' effetto so- 
Vrammenzionato . 

Altre droghe producono questo doppio ef- 
fetto , ed* appartengono' o alla classe de’ Se- 
cernenti o degli Assorbenti , secondo la dose 
Con cui vengono somministrale . Q-uìndi una’ 
piccola dose d’ allume accresce 1’ assorbimen- 
to , ed induce costipazione ; ed' una larga 
dose accresce le secrezioni del canale intesti- 
nale , e diventa un catartico . Cosi pure cessa’ 
la costipazione del Ventre iitdotta'' dalla qua- 
lità purgativa del rabarbaro , quand'egli ac- 
cresce l’ assorbimento in più piccola dòse , e* 
la secrezione in dose maggiore. Perciò allor-* 
chè una porzione della dòse generosa Viene 
portata fuori dal corpo per secesso , la' pie-' 
cola quantità Che Vi rimane induce costipa- 
zione . Quindi il rabarbaro dato in- piccola 
dose, come sarebbe a a o 3 grani due volte 
al giorno , rinforza il sistema aumentandó 
V Baione de’ vasi assorbenti , e del canale in^ 
testinale . 

2 . Diaforetici . La perspirazione è Uba se- 
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erezione del sangue nel di lui passaggio at- 
traverso i vasi capillari, in quella guisa die, 
altre secrezioni si operano nella terminazione 
delle arterie nelle varie glandole . Dopo que- 
sta secrezione il sangue perde il suo color 
florido, che riacquista nel di lui passaggio 
attraverso i polmoni ; ciò che dimostra, che, 
nella cute degli animali si sececne qualche co- 
sa oltre l’acqua. 

Nessun esperimento di statica può accertare 

quantità della nostra perspirazione ; mentre 
nel «medesimo tempo ha {luogo un continuo 
assorhunento dell umidità dell atmosfera tanto 
per parte de’ linfatici ideila cute , che per 
parte di quelli de polmoni . , 

5. Ogni glandola è capace d’ essere sti- 
molata ad agire più dell’ordinario per mez- 
zo d’ uno stimolo acconcio o immediatamente 
applicato per via della sua mescolanza col 
sangue al vaso secernente , o applicato ester- 
namente al suo condotto escretorio. Cosi tanto 
il mercurio preso internamente , come il pire- 
tro esternamente applicato ai condotti escre- 
torii delle glandole salivali promuovono un au- 
mento di salivazione . L’ aloe stimola il retto , 
Tenendo internamente mischialo col sangue 
circolante : ed il sai marino fa lo stesso ester- 
namente usato per iniezione . Ora siccome i 
capillari , che secernono la materia perspira- 
bile , trovatisi vicino alla superficie del corpo , 
1’ applicazione del calorico esterno agisce im- 
mediatamente sui loro condotti escrelorii , e 
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promuove la perspirarione ; internamenle pro- 
ducono questo' effetto quelle sostanze che pos- 
siedono un olio essenziale fragante , o spirito 
rettore , quali sono i vegetabili aromatici il 
cui numero è grandissimo . 

4. Bisogna rammentare , che nna tate eva- 
cuazione debb’ essere accompagnata da una 
data quantità di veicolo acquoso; altrimenti- 
ha luogo per necessità un calore urente sen- 
za visibile sudore . Allorché la pelle acquista 
un grado di calore molto al di sopra di 10^, 
non si produce visibile sudore , oonie appari- 
sce dagli esperimenti del Dott. Alexander ;• 
la qual cosa é dovuta al grande calore della 
cute ; per cui il sudore non prima viene se- 
paralo , che tostamente evapora ; e dove il 
sudore si secarne in copia , ta di lui evapo- 
ritzione non può dissipare 1 ’ esuberante calore, 
simile al vapore dell’ acqua bollente ; poiché 
una gran parte di questo sudore viene asciu- 
gata via , od assorbita dalle coperte del letto ; 
o l'aria , che circonda il malato, non è ran-' 
g ata abbastanza di spesso , saturandosi di 
materia perspirabile . E perciò è probabile , 
c.ie il consumo di materia perspirabile sia 
tanfo grande o maggiore allorcliè la pelle é 
calda ed arida come allorché manifestasi in 
gocce sulla pelle medesima ; come apparis-e 
dalla sete inestinguibile. ■ ' 

Per la qual cosa il Dolf. Alexander trovò , 
che allorquando il calore del corpo oltrepassa- 
gli So gradi , non produce sudore ; il quale 
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però ha luogo sotto replicati sorsi d* acqua 
fredda ; e quando il calore è molto al dì 
sotto del suddetto grado , egli ha luogo sotto 
l'uso di fluidi caldi V e che l’acqua fredda, 
che produco istantaneamente sudore allorquan- 
do il calore oltrepassa gli So gradi, lo sop- 
prime indiihitatamente allorquando il calore 
è minore ; e chej lo flanelle bagnale nell’ ac- 
q.ua calda , e spremute , avriluppttte intorno 
alle gambe ed alle cosce , divengono allora con 
somma certezsa atte a proditr sudore . 

5. Vuoisi, che i diaforetici riescano lutti 
meglio se vengano somministrati alla mattina 
di buon’ora , un’ora circa prima del levar 
del sole, di quello che in ogni altro tempo: 
la quale cosa è ‘dovuta alla grande eccitabilità 
di ciascuna parte del sistema dopo che il por 
ter sensorio è stato accumulato durante il 
sonno . In que’ soggetti , i quali hanno o feb- 
bre etica , od febbriciattola , od una feb- 
bre notturna di deboleua , i sudori mattutini 
sono dovuti al declinar dell’ accesso , come 
fu spiegato nella Sez. XXXII. g. In alcuni 
di questi soggetti il sudore non compare fin- 
ché non sono svegliati ; poiché allora il si- 
stema é sempre più eccitabile di quel che sia 
durante il sonno , essendocliè il concorso della 
potenza volontaria nella respirazione facilita 
l’intiera circolazione. Vedi Clas. I. 2. i. 3. 

6. Fa d' uopo osservare , che la cute è ari- 
dissima e ruvida al tatto, ove gli assorbenti, 
che s'aprono sulla di lei superficie, non agi- 
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scano , come in alcune idrop’sie ed altre ma- 
lattie accompagnate da molta sete . Questa 
aridità , questa apparenza di corrugamento , 
e questa roviJeiza è dovuta alle boccucce d«.- 
gli assorbenti vuoti del loro solito fluido , e 
distinguesi dall’ aridità della pelle sovrammen- 
zionata ne' periodi caldi delle febbri , per 
non essere accompagnata da calore . 

Siccome il calore della pelle nella tempe- 
ratura usuale dell' aria prova sempre un au- 
mento di perspirazione , sia o no visibile , 
giacclié il calore è accompagnato da aumen- 
to di secrezione , ne siegue , che non può 
aver luogo un difetto di perspirazione , se 
non quando la pelle è fredda. 

7. L’ alcali volatile é' un potentissimo dla- 
forefico , e particolarmente se viene dato nel 
siero vinoso : venti gocce di spirito di corno 
di cervo ogni mezz'ora in una mezza pinta 
di siero vinoso, se il soggetto giacerà in un 
ietto moderatamente caldo , promoveranno in 
poche ore un sudore assai profuso. 

I sali neutri promovono una perspirazione 
invisibile , allorché la cute non é molto ri- 
scaldata esternamente , come lo prova la gran 
sete f che succede al mangiar di vivande sa- 
late , come sarebbero le arringhe . Quando 
'questi sali sono sufficientemente diluti con 
acqua, e la pelle è mantenuta calda, pro- 
movono copiosi sudori senza pericolo d'infiam- 
ìnazione . Una mezz'oncia d'aceto saturato 
J' alcali volatile , presa ogni ora od ogni due 
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ore , corrisponde a codesto fine ; ed è forse 
il rimedio preferibile ove credasi utile il su- 
dore. Boerhaave fa menzione d' un soggetta 
curato d’ una febbre a forza d' arringhe o ac- 
ciughe , le quali , unitamente a ripetuti sorsi 
d’ acqua calda o di té , producevano , ,com’ io 
suppongo, una copiosi perspirazione . 

Anche le preparazioni aniimoniali sono state 
molto usate ultimamente , e con grande van- 
taggio, come diaforetici. Riguardo alia storia 
ed all’ uso di queste preparazioni rimetterò 
ir lettore agii ultimi scrittori di materia me- 
dica , facendo soltanto osservare , che lo .sto- 
maco si avvezza così presto al loro stimolo , 
eie la seconda dose può essere considerevol- 
niente accresciuta , se la prima non ha ope- 
rato . • ' . 

Dov’è indicato di procurare copiosi sudo- 
ri , gli emetici , come l’ ipecacuana , uniti co- 
gli oppiati , a modo dell.i polvere di Dover , 
producono un tale effetto con maggor cer- 
tezza degli altri diaforetici . 

- 8. Fa d’ uopo che non ci dipartiamo da 
questo soggetto senza aver prima osserv.ito , 
che la perspirazione è dest'nata a mantenere 
la pelle flessibile in quella guisa che le lar 
grime servono a tergere e lubricar Cocchio; 
e che nessuno di questi fluidi può essere con- 
siderato come una escrezione nel loro stato 
naturale , ma bens'i come una secrezione : 
{ Vedi Clas. I. i. a. 3. ) e che perciò 1’ uso 
principale de’ diaforetici é di scaldare la cu- 
ro;».^/. K 
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le , e di produr ([uindi in conseguenza il gra« 
do naturale d’insensibile perspirazione ne'sog- 
getti languidi . 

9. Quando la pelle delle estremità è fred» 
da , ciò che è sempre un segno d' attuale de* 
bolezza , la digestione si fa per lo più in* 
roinpletainente per ragion d' associazione , ed 
hanno luogo cardialgie ed ardori di stomaco , 
cagionati dalla fermentazione vinosa o ace* 
tosa deir alimento . In tali malattie que'dia* 
foreiici , che furori chiamati cordiali , mercà 
la loro azione sullo stomaco ne fortificano le 
funzioni , come pure di que' capillari cutanei 
che soqo collo stomaco associati , per cui la 
cute si fa calda , e meglio si compie la di- 
gestione . 

10. Thuayla un vescicatorio produce effetti 
ancor più certi e permanenti stimolando una 
parte della cute , e rendendone quindi affetta 
tutta 1’ estensione e lo stomaco altresì per via 
d' associazione ; per lo che toglie le più osti- 
nate cardialgie e i vomiti più pertinaci . Laon* 
de r uso principale de’ vescicatorii è assai no* 
lo , cioè quello di fortificare le funzioni dei 
Tasi arteriosi e linfatici della cute , produ* 
cendo pn aumento d’insensibile perspirazione, 
e d' assorbimento cutaneo ; di accrescere 1' a* 
sione dello' stomaco , e conseguentemente la 
forza di digerire; e d’eccitar quindi per sim* 
patia tutti gli altri moyiineati irritativi: per 
la qual cosa i vescicatorii alleviano i dolori 
cagionati da difetto di noto ; non già col 
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produrre un dolor maggiore , come si è ta- 
Inn» avvi’safo , ma collo siimolare i vasi tor- 
pidi alla loro solita azione ; e coll* aumenta- 
re perciò r azione e il conseguente calore di 
tutta la rute , e di tutte le parti , che sono 
seco lei associate . 

II. 1. Sial igoghi . Le preparazioni di mer- 
curio constano d' una soluzione o corrosione 
di questo metallo per mezzo d’ un qualche 
acido ; ed allorché se ne conosca la dose , è 
prftbabìle che tutte agiscano con eguale effi- 
cacia . Siccome il loro uso principale si ri- 
duce idla cura delie malattie veneree , esse 
verranno accennate nel catalogo degli Assor- 
benti . Ove si voglia promovere la salivazione, 
giova molto una stanza calda ed abiti pure 
caldi; e questa viene poi provenuta esponen- 
do il soggetto alla solita aria fresca , e facen- 
dogli usare i soliti panni leggieri ; giacché il 
mercurio si rende allora più suscettìbile d’es- 
sere evacuato per le intestina . 

a. Qualche droga acre , come il pirètro , 
tenuta in bocca , agisce esternamente qual sia- 
lagogo stimolando i dutti escrelorii delle glan- 
dola salivdli ; e così dicesi che producano il me- 
desimo effetto la siliqua irsuta , applicata ester- 
namente alla parotide , e simili forti sostanze nel* 
l’orecchio , come pure il masticar del mastice. 

• 3. Il cattivo costume di masticare e fumar 
tabacco molte ore al giorno non solamente 
nuoce alle glandola salivali , producendo aridi- 
tà di bocca quando Tindividuo non sia accosta-» 
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maio a colai droga , ma io temo ancora , 
che arrivi a produrre lo scirro del pancreas. 
L'abuso del tabacco nuoce alle forze dige- 
renti , obbligando a sputacchiar fuori quella 
saliva , che dovrebb’ essere inghiottita ; e’pro- 
duce quindi quella flatulenza , che il volgo 
sfortunatamente crede con ciò d’impedire. Il 
muco , cjie si stacca dalle fauci espettorando, 
può essere sputato fuori al pari di quello che 
si espelle dai polmoni tossendo ; ina quello 
che geme spontaneamente in bocca dalle glan- 
dolo salivali debb’ essere inghiottito' o solo o 
misto col nostro cibo pei bisogni della dige- 
stione . Vedi Clas. I. 2. a. 7. 

. III. 1. Si crede che gli Espettoranti au- 
mentino la secrezione del muco de’ rami dell» 
fauci o la perspirazione de’ polmoni sepa- 
rata alle terminazioni dell’ arteria bronchiale . 

a. Se t’ è alcuna cosa che proinova l’ espet- 
torazione verso la fine delle peripnenmonie , 
quando 1’ infiammazione è vinta per mezze 
di salassi e di blandi catartici , piccoli ripe- 
tuti Tescicatorli sovra il petto unitamente a 
xjualche bevanda acquosa e mucillaginosa od 
-oleosa , recano maggior vantaggio de’ rimedri 
sovrannumerati i vescicatorii , stimolando ad 
agire ivasi della cute, producono per associa- 
zione un’ attività maggiore di quella della 
membrana mucosa , che veste la canna della 
gola , e le cellule aeree de’ polmoni ; e così 
in seguito all’evacuazione proraovono l’assor- 
bimento del muco , e la conseguente guari- 
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gione della membrana infiammata , Infanto cha 
i liquidi dilitenii impediicono che questo muco 
diventi troppo viscido per questo fine , o ne 
facilitano E espettorazione . 

I vescicatorii , uno per volta , sui lati o 
sul dorso o sullo sterno , sono pure utili verso 
la fine delle peripneumonie , prevenendo l’ac- 
cesso vespertino del periodo freddo , come 
pure quello del caldo , mediante il loro stimolo 
esercitato sovra la cute ; nella stessa maniera 
operano cinque gocce di laudano pel loro sti- 
molo esercitato sovra lo stomaco. Imperciocché 
1' azione aumentata de’ vasi della cute o dello 
stomaco eccita una quantità maggiore di po- 
tenza sensoria d’ associazione , e quindi impe- 
disce il torpore delle altre parti del sistema ; 
la qual rosa , allorché i soggetti sono debi- 
litati , suole ricomparire alla sera . 

3. Il bagno caldo è di grande vantaggio 
verso la fine delle peripneumonie onde pro- 
movere r espettorazione , specialmente in que’ 
fanciulli , che bevono troppo pochi fluidi ac- 
quosi ; essendoché esso aumenta l’ azione de’ 
Capillari polmonari per via del loro consenso 
con i cutanei , somministra al sistema una 
certa quantità di fluido acquoso , e cosi di- 
luisce il muco separato. 

Alcuni hanno raccomandato l’uso interno 
ed esterno dell’ olio intorno al petto, onde 
promovere 1’ espettorazione ; e sopra il naso , 
allorcliè la di lui membrana mucosa é infiam- 
mata , come nel catarro ordinario . 
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IV. 1. DÌHretici . Se si mantenga calda la 
cute , molti di questi riinedii promovono su> 
dorè in luogo d' urina ^ e se la loro dose 
é generosa , molli de' medesimi diventano ca- 
tartici . Qu ndi si usano generalmente i sali 
neutri per questo line . Quelli però, che con- 
stano d' arido vegetabile, sono più general- 
mente usati come sudoriferi ; quelli che con- 
stano d'arido nitroso come diuretici; e quelli 
che constano d’acido vilriolico come catarti- 
ci ; mentre quelli che sono uniti a dell' acido 
marino entrano ne’ nostri ordinari! alimenti ^ 
(Come uno de' più usati stimoli. Tutti accre- 
scono l'acrimonia dell’urina ; per lo eh.e ella 
.viene per minor tempo ritenuta in vescica; 
c conse.guentemente minor quantità ne viene 
riassorbita entro il sistema, e la quantità ap- 
parente è maggiore , giacché ne viene di più 
evacuata per la vescica; ma non si deve cer- 
tamente perciò conrhiudere , che ne venga dai 
reni separata maggior quantità . Laonde il ni- 
tro , e gli altri sali neutri , sono erroneamente 
somministrati nella gonorrea, mentr’essl non 
fanno che aumentare il dolore nell' urinare in 
grazia del loro stimolo esercitato sopra 1 ' ure- 
tra escoriata o iufiammata : come pure ven- 
gono erroneamente somministrati ne' catarri o 
nelle tossi , in cui le scariche sono troppo 
tenui e saline, giacché non fanno che accre- 
scere la frequenza della tosse medesima. 

2. Si crede che il balsamo del Copaive 
promoya l' urina tneglio degli altri balsami n.a- 
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tivi •, e dicesi , che la ragia comune ag sca 
ne’ cavalli come un potentissima diuretico . 
Sono questi molto raccomandati ciiandio nelle 
gonorree e nel fluor bianco forse più di quel 
che meritino ; danno un odor di viola all’u* 
rina , e quindi probabilmente accrescono la di 
lei secrezione . > 

Si pretende , che i gusci d’^ uovo calcinati 
promovano 1’ «rina , forse in grazia dell’ aci- 
do fosforico che contengono . 

5. L' aria e F acqua fredda acrresceranno 
la quant'là d’ urina ditninnendo l’assorbimento 
esercitato dalla vescica ; e i sali neoiri ed al- 
calini e le Cantaridi stimolando il colto della 
vescica ad evar u ir 1’ ur na subito separata ; e 
l’alcool, il gin, ed il rum al principio dell’ 
ebbrietà, se il corpo è mantenuto freddo , pro- 
movono molta urina invertendo i linfatici uri- 
narii, e quindi versando nella vescica un flui- 
do , che non è passato pei reni . Ma egli è 
probabile, che que’ rimedii , che danno un 
odore all' urina , come i balsami e le resine^ 

-e particolarmente gli asparagi e T aglio , sieno 
le sole sostanze , che veramente accrescano la 
secrezione de’ reni . Tuttavia 1’ alcool , usato 
come si è detto di sopra , e forse grandi dosi 
di tintura di cantaridi possono considerarsi co- 
me diuretici drastici , mentre essi versano un 
fluido nella vescica mediante l’ azione retro- 
grada de’ linfatici , che sono copiosamente sparsi 
sul di lei collo . Vedi Sezione XXIX. 3. 

•. \Y. Catartici blandi. Gli antichi credevano , 
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che al<'uni purganti eracuassero la bile , e quln*> 
di li clvaonavano col.igoghi , altri la linfa , che 
chiamavano perciò idragoghi *, e che in una pa* 
rota ciascun catartico scegliesse un particolar 
umore da scaricare . I moderni hanno troppo 
inconsideratamente abbandonato un tale siste- 
ma , che pare degno d'ulteriore osservazione. 

Il calomelano dato alla dose di io a 20 
grani , in modo da purgare senza il concorso 
d' altre sostanze , pare a me che accresca 
p irticolarmente la secrezione della bile , e 
che ne promova 1’ evacuazione ; l’ aloe sembra 
accrescere la secrezione del muco intestinale; 
ed è probabile che il pancreas e la milza 
poss.mo particolarmente essere stimolali ad 
agire da alcuni altri riniedii di ques'a classe ; 
mentre altri ancora possono semplicemente 
stimolare il canale intestinale ad evacuare le 
materie contenute , come la bile degli ani- 
mali . Bisogna rimarcare , che tutte queste 
sostanze catartiche si suppone che vengano 
somministrate alla lor dose ordinarla, altri- 
menti diventano purganti drastici , ed appar- 
tengono alla classe degl' invertenti . 

'VI. Il muco della vescica si vede allora 
neli'nrina quando internamente oesternamen- 
.le si sono usate le cantaridi in dose tale da 
produrre stranguria . Si vuole che lo spirito 
di trementina produca lo stesso effetto . Io 
però no ho data circa una dramma in un 
bicchier d’ acqua due volte al giorno nella 
lombagine cronica senza osservar questo ef- 
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fatto , 1’ ammalato a poco a poco si riebbe , 

VII. L’ aloe dato internamente sembra agi- 
re specialmente sul retto e sullo sfintere dell* 
ano , producente tenesmo ed emorroidi . Il 
sai comune dato per clistere sembra agire 
sulle intes'ina con maggior certezza . Ma in 
caso di tenia , o d’ ascaridi , 6o o loo grani 
d’ aloe in jx)lrere bolliti con farina d'orzo in 
una pinta d’acqua, e usati* per clistere due 
volte la settimana per tre mesi , hanno spesse 
volte soddisfatto all' aspettazione . 

Vili. L’applicazione esterna delle cantaridi^ 
stimolando i dotti escretorii delle glandule ca- 
pillari , produce una grande secrezione di mu- 
co subcntaneo con dolora ed inhaminazione ) 
tl quale fluido mucoso , non potendo permea- 
re la cuticola , la solleva : una simile secre- 
zione ed elevazione di cuticola viene prodotta 
dal fuoco attuale, e dalle materie caustiche, 
come dalla applicazione del sugo di radice di 
brionia bianca , o deila senape in polvere . 
Mancano tuttora esperimenti , onde introdurre 
nella pratica qualche acre applicazione invece 
delle cantaridi , la quale non possa produrre 
la stranguria. 

I semi di senape soli sono troppo acri , 
ed in pochi minuti sogliono escoriare la pelle, 
e conseguentemente produrre un' ulcera ; per 
lo che voglionsi mescolare alla farina quan- 
do s'applicano alle estremità fredde. L’alca- 
li volatile acconciamente diluto gitigne a sti- 
molare la cute senza indurre stranguria. 
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IX. Molti sono i blandi errinì , che stimo« 
lano moderatamente la membrana delle na'* 
rici ed a segno di aumentare la secrezione 
dfl muco nasale, come si Tede in quelli i 
quali sono arrezzi a prender tabacco . Gli 
errinì più forti sono mentorati all’Art. V. z. 3. 

X. La secrezione delle lagrime Tiene ac- 
cresciuta dall' applicaziozre o di sostanze acri 
all' occhio , o di Tapori acri stimolanti il con- 
dotto escretorio della glandola lagrimale ; od 
anche dall' applicazione delle medesime cose 
alle narici , o dallo stimolare il condotto escre- 
torio del Sacco lagrimaie , come si tratta nella 
Sezione sopra l' Istinto . OTTcro la Secrezione 
delle lagrime Tiene accresciuta dall' associa- 
zione de’ moTÌmenti del condotto escretorlo 
del sacco lagrimale in grazia d' idee di pia- 
cere tenero , o di disgrazie disperate , conte 
fu spieg..to nella Sezione XYI. 8. a. e 3. 

XI. La secrezione del p;^ter sensorio nel 
cerTello è probabilmente accresciuta dall’op- 
pio o dal Tino, giacché quando se ne pren- 
da in certa quantità , succede teraporariamen- 
te un immediato accrescimento di forza e 
d' attiviti , susseguilo da debolezza se la 
quantità presa sia grande al segno da pro- 
durre la minima ebbrietà . La necessità di 
perpetua respirazione mostra , che l'ossiger.o 
dell'atmosfera fornisce la sorgente dello' spi- 
rito d'animazione, di cui fassi continuo di- 
spendio, e che probabilmente è troppo sot- 
tile per essere a lungo contenuto nenerri 
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dopo la di lui produzione nel cervello . Per- 
ciò è probabile, che la respirazione di gas 
ossigeno misto coll’ aria comune possa accre- 
scere la secrezione del poter sensorio , coma 
senza dubbio in ab uni soggetti appare dalla 
di lui facoltà esilarante. 

III. Catalogo de Secersenti. 

T Diaforetici . i. Amomuin zingiber. Caryo- 
phyllus aromaticus. Piper indicum . Capsicum 
anmjum • G ir Jamorauna . Myrms p’menta . C in- 
nella bianca . Serpentaria virginiana. Arislo- 
lochia serpentaria. Guajaco. Sassi-fras. Oppio, 
Vino . 

2. Olii essenz'aii di cinnamonio , di noce 
moscada , di garofano , di menta . Canfora . 
Etere . 

5. Sali rolatili d’ ammoniaca e di corno di 
cervo . 

4. Sali neutri preparati con acidi vegeta- 
bili , o con acido marino , come rii tal co- 
mune . Sardelle , arringhe , acciughe , 

5. Preparazioni antimoniali . Tartaro eme- 
tico , vino d' antimonio , polvere stibiata di 
James . 

6. Applicazione esterne. Vescicatorii . Bagno, 
caldo , aria calda , esercizio , fregagioni . 

7. Acqua fredda con susseguente caldo. 

II. Sialagoghi . Preparazioni mercuriali . 
Piretro , tabacco, caryophyllus aromaticus, pe- 
pe , [cowhage) stizolobium siliqua hirsuta. Ma- 
stice , pittachia Untiscui . 
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III. Espettoranti, i. Squilla, aglio, cipol* 
la , asafetida , gomma ammoniaca , benaoe , 
pix liquida, balsamo del Tolù. 

а. Radice di senega , d'inula helentum. 

5. tutsilago farfara; gomma arabi- 

ca , tragacante . Decotto d’orzo. Olii espressi, 
o fìssi . Spermaceti , sapone , estratto di li- 
quirizia, zuccaro , mele. 

4 . Esternamente» Vescicalorii , olii, bagno 
caldo. 

IV. Diuretici blandi. 1 . Nitro, altri sali 
neutri . 

2 . Alcali fìsso, sapone, gusci d' uora cal- 
cinati. 

3. Trementina . Balsamo del Copaive . Re- 
sina. Olibano. 

4- Asparagi, aglio, apiuin pelroselinum , 
daveus carola . Pureira brava . Cissampeios ì 

5. Esternamente. Aria fredda , acqua fredda. 

б . Alcool., tintura di cantaridi, oppio. 

V. Catartici blandi. 1 . Frutti dolci suba- 
cidi . Prugne , cassia fìstula , tamarindi , cri- 
stalli di tartaro , zuccaro , manna , mele. 

2 . Sdii neutri, come quello di Glauber, 
il tartaro vitriolato , T acqua di mare , la ma- 
gnesia bianca , il sapone . 

5. Il siero di latte , la bile animale . 

4 . Gomma guajaco. Balsamo del Perù. Olio 
di ricino , e di castoro , di mandorle , d' oliva; 
zolfo . 

5. Senna , gialappa , aloe , rabarbaro . ^ 

6 . Calomelano , tartaro emetico . 
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VI. Le canfaricli , lo spirito di trementina 
accrescono la secrezione del muco della re* 
scica ? 

VII. L’aloè per bocca, i Tarli crsleri e 
snppositorii accrescono la secrezione del mu- 
co del retto . 

Vili. I vescicatorii , l'applicazione della ra- 
dice di brionia bianca sminuzzata, i senapismi, 
la radice di rafano , la coclearia armoracia , 
r alcali volatile accrescono la secrezione del 
muco subcutaneo . 

IX. Erriui hi ndi . Majorana, origantlhi , 
marum , tabacco . 

X. La secrezione delle lagrime viene ac- 
cresciuta dal vapore di cipolle amaccate , d' 
alcali volatile ; dalla compassione , o dalle i- 
dee di funeste sventure . 

XI. L’ oppio , il vino , e forse il gas ossi- 
geno aggiunto all' aria comune nella respira- 
zione accrescono probabilmente il poter sen- 
sorio nel cervello . 

ARTICOLO IV. 

. . Sorbenti. 

I. Quelle sostanze , le quali accrescono i 
movimenti irritativi , che costituiscono l’as- ' 
sorbimento , chiamansi sorbenti ; e variano 
secondo i varii vasi assorbenti , che stimola- 
no ad ag’ve . 

1. L’ assorbimento cutaneo viene accresciuto 

K t 
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d.igli acidi austeri , qual' é quello di Titri» 
uolo ; quiodi credesi , eh' essi sopprimano i 
sudori colliquatici , e 1' eruzione del vajuolo , 
a dia contribuiscano alla cura della rogna e 
della tigna ; il sugo di liuione , quello delle 
mele selratiche , e le prugnuole condensano 
la saliva in bocca . 

a. L' oppio e la corteccia peruviana presi 
internaineoie , e il citriuolo di rame applicar 
lo internamente accrescono 1’ assorbimento deb 
la membrana mucosa. Quindi 1' espettorazione 
nelle tossi , e lo scolo mucoso deli’ uretra s* 
inspessisce e diventa minore . 

5. I vegetabili amari, gii emetici, i ca- 
tartici promuovono Tassorbimento della mem- 
brana cellulare. Laonde l'oppio e la cortec» 
eia inspessiscono e diminuiscono la materia 
de^li ulceri ; ed il siero nell’ anassarca viene 
assorbito dall* operazione «degli emetici e de' 
catartici . 

4 . I vegetabili acri aumentano l’ assorbir 
mento vinpso ; tali sono il crescione , i sei» 
Ieri , il rafano , la senape . Quindi il loro 
uso nello scorbuto di mare , le cui vibici so- 
no dovute al difetto dell' assorbimento venoso. 
A questa classe appartengono pure gli stimo- 
lanti esterni , come l’ aceto , 1’ elettricità e 
forse r ossigeno . 

5. L' assorbimento intestinale viene aumen- 
tato dai vegetabili astrigenti , quali sono il 
rabarbaro e le galle ; come pure dai sali ter- 
rei , quaV è r allume , e dalle terre argillacee 
e calcaree. 


e# 
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6. L’ assorbimento epatico Tiene accresciuto 
dai sali metallici ^ quindi il calomelano e il 
sai marciale sono cotanto efficaci nell’ itteri^ 
eia, clorosi, vermi, idropisia < 

7. Il veleno venereo nelle ulcere viene as- 
sorbito mediante lo stimolo del mercurio ; 
quindi il motivo della loro guarigione sotto 
r uso di tal rimedio . 

8. II salasso , la fame , la sete , e le vio- 
lente evacuazioni accrescono ogni sorta d' as- 
sorbimento ; perciò il sudore produce costi- 
pazione . 

9. I vegetabili amari astring'enti osati esfer- ^ 
namente , i sali terrei e metallici , c le fa- 
sciature promuovono 1’ assorbimento delle parti 

su cui sono applicati. 

10. Tutte queste cose nella loro dose Or- • 
dinaria non aumentano il calore naturale; ma 
inducono costipazione , e colorano in oscuro 

r urina deponente un sedimento terreo . 

In maggior dose invertono i movimenti dello 
stomaco e de lattei , e quindi producono il 
Vomito, o purgano, come il cardo benedetto 
ed il rabarbaro . Essi promuovono la perspira- 
zione , se la cute è mantenuta calda ; cosi il 
te di camomilla , ed i testacei polverizzati sono 
usati come sudoriferi . 

Le preparazioni antimoniaU promuovono vo- 
mito o sudore , o purgano , 0 secondo la quan- 
tità somministrata , o secondo la porzione che 
rimane in seguito ad una evacuazione • Cosi , 
nn quarto di grano di tartaro emetico ( se i 
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ben preparato ) promorerà la diaforesi, pur- 
ché la cute sla mantenuta calda ; un mezzo 
grano procurerà , primieramente una o due 
scariclie , in seguito sudore ; ed un grano pro- 
duce generalmente Tornito , e poi qualche sca- 
rica, e Analmente sudore. E probabile che 
le preparazioni antimoniali in minor quantità 
agiscano alla guisa degli altri sali metallici , 
quali sono quelli di ferro' , di zinco , o di 
rauie In poca quantità -, cioè che rinforzino 
il sistema per via del loro stimolo. La ca- 
momilla ed il rabarbaro in differenti dosi pro- 
moYono il Tornito , o purgano , od agiscono 
stimolando in guisa da rinforzare il sistema. 

II. OsSERrjtZIOUI SUI SoRBEy T I . 

I. 1. siccome aTTi grande differenza nella 
struitura app.irente delle Tarie glandola, a 
de’ fluidi che le medesime separano dal san- 
gue , bisogna eh’ elleno posseggano differenti 
specie d’ irritabilità , e sieno inoltre stimolate 
ad azioni più forti o straordinarie dai dlrer- 
sl articoli di materia medica , come si è Te- 
duto parlando de’ secernenti . Ora siccome i 
Tasi assorbenti non sono che glandole , e rac« 
colgono o separano differenti Huldi , come il 
chilo , r acqua , il muco , con una porzione 
d’ ogni diversa secrezione , come sarebbe una 
porzione di bile, e di saliva, o d’ urina ec, 
egli è evidente , che questi vasi assorbenti 
tleggiono parimenti possedere d.versi generi,' 
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d’ irrilabililà , c deggiono conseguentemente 
richiedere differenti articoli di materia medi- 
ca , ond’ essere eccitati ad insolita azione . Ma 
intorno a questo soggetto si è fatta così poca 
attenzione, che il lettore in questo articolo 
trorerà molte cose degne di scasa . 

Si è ossecrato , che alcuni de’ secernentt 
presi in minor dose accrescono l’ assorbimen- 
to , a motiro della combinazione di differen- 
ti proprietà nel medesimo corpo regetabile; 
per la medesima ragione alcuni rimedii della 
classe degli assorbenti producono secrezione 
in minor grado, come quelle sostanze amare, 
nella cui composizione entra anco ua aroma ; 
queste conosconsi dalie proprietà che hanno 
di aumentare il calore del sistema oltre il 
grado ordinario . 

Bisogna osseryare ancora , che le azioni dt 
ciascuna parte del sistema assorbente sono as- 
sociate con ciascun’ altra ; dia la sostanza , 
che stimolano un ramo , accrescono l’ azione 
di tutti ; e che parimenti il torpore o quia» 
scenza di un ramo indebolisce le funzioni 
degli altri ; od allorclià un ramo è eccitato 
ad agire più fortemente, s’indebolisce o s’in- 
verte 1' azione d' un altro ramo . Tultayia, seb- 
bene i singoli rami del sistema assorbema 
sieno stimolati ad agire da sosUmze partico- 
lari , socoyi altre sostanze die sembrano sti- 
molare tutto l'intiero sistema, senza accresce- 
re immediaftamenle veruna secnezione : tali 

tono quelle sostanze amare, che non posseg- 
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pntio odore arouialico , fra li quali Tuolsi 
s joriinieramante raiiuuentare la corteccia peru- 
viana . 

a. Assorbiioenlo cutaneo . Io Ito notizia 
d'alruni esperimenti, in fui il corpo man- 
teneT.isi freddo, e pareva die assorbisse mag- 
gior umidità dall’ alinnsft-ra , che in qualun- 
que altro tempo , Comunque s'a ciò non può- 
essere determinalo da esperienza di statica ; 
poidiè i vasi capillari secernenti la materia 
p'rspirabde non ponno a meno di non essere 
stotì nel medesimo tempo intorpiditi dal fred- 
do ; e p*r la loro inazione non vi sarebbe 
stalo il solito consumo del peso del corpo ; 
e siccome tutte le altre funzioni muscolari 
meglio si compiono allorché il corpo possiede 
l'ordnario grado di calore, bisogna eonchiu- 
dere che il sistema assorbente eseguirà pa- 
rimenti meglio il suo ufficio , quando non 
sia intorpidito da freddo esterno . 

Gli acidi austeri , come 1' arido vitrìolico ^ 
il sugo di limone, quello di corbezzoli , e di 
prugne selvatiche , fortificano la digestione y 
e tolgono la tendenza al sudore così comune 
ne’ convalescenti deboli , e diminuiscono i 
sudori coll quaiivi ne.lle febbri eliche ; e tutto 
ciò è dovuto al l'aumento da essi operato dell 
azione degli assorbenti cutanei interni ed e- 
stecni. Laondi si somministra l’acido vitrio- 
lico nel vajuolo onde prevenire la troppo ra- 
pida o troppo copiosa eruzione , lo che egli 
effettua aumentando T assorbimento cutaneo- 
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L’ aceto , in grazia della quantità d' alcool che 
contiene , esercita on effetto contrario a quello 
sovradescritfo , ed appartiene agli eccitanti ; 
poiché un’ oncia del medesimo promove su- 
dore e afflusso di sangue alla pelle; ma nello 
stesso tempo egli agisce esternamente come 
un assorbente venoso , siccome appare dai 
labbri, che impallidiscono allorché vengono 
bagnati d' aceto , Si dice , che preso interna- 
mente in grande e continuata quantità*, in- 
duca pallore eli cute e mollezza d' ossa . 

Gli acidi vegetabili dolci , come quelli di 
parecchi fruiti maturi , sono da annoverarsi 
fra i torpenti , essendo eglino meno stimolanti 
de’ cibi ordinarli di questo clima , e per con- 
seguenza vantaggiosamente praticabili nelle 
malattie infiammatorie . 

Ove la quantità de’ fluidi nel sistema è 
assai diminuita , come nelle febbri etiche di 
qualche durata, o nelle peripneumonie spurie, 
un grano d’ oppio dato alla sera previene qual- 
che volta la comparsa del sudore ; la qual 
cosa é dovuta allo stimolo dell’oppio, che 
accresce l’azione degli, assorbenti cutanei vie 
più di quella de' vasi secernenti della cute. 
Perciò la secrezione della materia perspirabile 
non é già -idiminuita , ma la di lei comparsa 
sulla cute è impedita dal di lei più facile as- 
sorbimento . 

3. Evvi una specie di scabbie , che rare 
volle si manifesta fra le dita , la meno con- 
tagiosa di tutte f ma .la più difficile a sradi- 
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carsi , « la cui cura viene agevolala dall’ uso 
interno dell’acido solforico . Questa malattia 
consta di piccole ulcere sulla pelle , che gua- 
risrorio coll’ uso di qualunque sostanza, per 
cui s’ aumenti 1’ assorbimento cutaneo . L’ ap- 
plicazione esterna dello zolfo , del mercurio , o 
de’ vegetabili acri, agisce per lo stesso prin- 
cipio ; giacché gli animaluzzi , che veggonsi 
in queste pustole , sono 1’ effetto e non la 
causa loro ; mentre tulli gli altri fluidi ani- 
mali stagnanti , come lo stesso sperma , abi 
bondano di simili animali microscopici. 

4 . I bambini hanno qualche volta una eru- 
zione sulla testa , chiamata tigna , la quale ge- 
me un icore acre , che infiamma le parti , su 
cui cade • Io lio veduto dileguarsi una tale 
eruzione sotto 1’ uso interno dell’ acido vitrio- 
lico , mentre esternamente non era stato ap- 
plicato che del fior di farina ; come pure ella 
viene nun di rado corata colla polvere di 
testacei •, le quali due materie , benché sieno 
cosi apertamente fra loro differenti nelle pro- 
prietà chimiche, convengono però nella loro 
facoltà di promovere V assorbimento cutaneo . 

IL L’ assorbimento operato d:alla membrana 
mucosa viene accresciuto mediante 1’ applica- 
zione alla sua superficie degli acidi forti , 
come di vitriuolo,il sugo di limone, di cor- 
bezzoli e di prugne selvatiche . Allorché que- 
sti acidi vengono presi per bocca , condensa- 
no ìcmaediataBiente e nel medesimo tempo 
diminuiscono i la quantità di ^Ibra ; la quai 
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ultima circostanza non può essere già dovuta 
al coagulo della saliva da essi prodotto, Ina 
all' assorbimento accresciuto dalla di *lei parte 
più sottile. Cosi r allume applicato all'apice 
della lingua non limita ivi soltanto la di lui 
azione , ma independentemente dalla sua dif- 
fus one induce coesione e corrugamento sovra 
tutta la bocca (Gullen Mal. Med. Art. Adstrin- 
gentia ) . La qual cosa è dovuta all' associa«> 
zione de' movimenti delle parti o ramifica-^ 
cagioni del sistema assorbente con ciascun'altra. 

L'assorbimento operato dalla membrana mu* 
cosa viene accresciuto dall’ oppio preso in« 
ternamente a piccole dosi più che da qualun# 
que altro rimedio ^ come apparisce dal con- 
densamento dell' espettorazione nelle tossi , • 
della scarica dalle narici nel catarro , e fora' 
anco dallo scoio dell’uretra nella gonorrea. 
Pare che in questi casi la corteccia s’ avvicini 
in attività ai rimedii suddetti . 

Esternamente le lievi soluzioni di vilriuolat 
di rame , come sarebbe due o tra grani in 
un' oncia d'acqua, applicate alle ulcere della 
bocca e del glande , sono il più efficace rimedio. 

Ove i polmoni o 1' uretra siano considere- 
volmente infiammati , e 1' assorbimento così 
grande , che il muco si fa troppo denso , ed 
aderisce alla membrana per la sua viscidità « 
non convengono nè gli oppiati , nè i vegeta- 
bili amari , nè gli acidi austeri ; e in loro 
luogo vogliono essere usati i diluenti mucilla- 
g nosi , il salasso ed i torpenti . 
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III. 1. L’ flssorbinienfo operato dalla mem- 
brana cellulare , e da tulle le altre cavità del 
corpo, è troppo lento in alcune costituzioni, 
per cui l'aspetto è p<\llido e gon/ìo; ed al- 
lorché ciò ha luogo in sommo grado, un' i- 
drope universale n’ è la conseguenza . Queste 
costituzioni sono soggette a febbri intermitten- 
ti, a parossismi isterici , ad indigestioni, a 
freddo delle estremità , e a tutti i sintomi di 
debolezza . 

Il sistema assorbente è più soggetto a tor- 
pore e quiescenza di quel che sia il sistema 
secernente, tanto a motivo del freddo de'flui- 
di che gli vengono applicati , come sarebbe 
r umidità deir atmosfera, quando a motivo 
del freddo de’ fluidi che beviamo ; e cosi an- 
cora a motivo del non essere stimolato che 
ad intervalli, come quanto ci alimentiamo, 
mentre il sistema secernente è perpetuamente 
eccitato ad agire dal caldo del sangue circo- 
lante , come si spiegò nella Sezione XXXII. 

2 . La corteccia peruviana , i fiori di camo- 
milla , e le altre sostanze amare stimolando 
questa ramificazione cellulare del sistema as- 
sorbente , ne impediscono la quiescenza ; per 

10 che si prevengono i parossismi freddi di 
quelle febbri , che dipendono da torpore de’ 
linfatici cellulari, e in conseguenza anco i 
parossismi caldi . Quindi il soggetto acquista 

11 suo calor naturale , riprende il suo color 
di salute , e 1’ usato vigore . 

In 'que* casi , in cui il parossismo freddo 
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d’ una febbre trae origine dagli assorbenti del 
fegato , della mil^a , e di altri visceri inter* 
ni , I’ aggiunta del ferro ai vegetabili amari , 
« ^pecialinenle dopo l’ uso d' una dose di ca- 
lomelano , accelera molto la guarigione . In 
rjiie’.casi poi, in cui il parossismo freddo trae 
origine da qualche parte del sistema secer- 
nente , come é probabile il caso in alcuni 
generi di febbri, l'aggiunta d’ un grano e 
mezzo d’oppio dato circa un’ora' prima dell’ 
accesso , o mescolalo con rimedii calibeati ed 
amari , assicura la guarigione ; cosa che si puQ 
anco ottenere per mezzo di larghe dosi di vi- 
no invece dell’oppio prima del parossismo a 
segno d’indurre quasi ebbrietà. 

Questi tre generi di febbri si distinguono 
come segue: il primo non è accompagnato da 
gonfiezza o da visceri indurati, che il popolo 
chiama tumori d’ iutermilt enti , e che sono evi- 
denti al tatto j il secondo è accompagnato 
da (umidezza di visceri ; e l’ ultimo general- 
mente credo che tenga il tipo quartanario j ed 
è accompagnato da qualche grado dì debole%- 
ssa arteriosa, 

3. Questa classe di rimedii assorbenti vuoisi 
che diminuisca l’ ifritabiliià . Dopo che qual- 
che parte del nostro sistema è rimasta tor- 
pida o quiescente , qualunque sia la causa 
produttrice , diventa in seguito soggetta ad 
essere eccitata a maggior movimento da pic- 
colo stimolo ; perciò il periodo caldo della 
febbre viene in seguito al periodo freddo. 
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Siccome questi rimedi! impediscono il torpore 
ossia quiescenza delle parti del s 'sterna, come 
sempre succede delle mani e de’ piedi ne’ sog- 
getti deboli , cosi impediscono egualmente il 
susseguente aumento d’ irritabilità di queste par- 
ti medesime , 

• 4- Questi rimedii assorbenti , compresi i 
Sali amari e metallici e gli oppiati , sono di 
grand'uso nell’idropé a motivo della loro fa- 
coltà di promuovere 1’ universale assorbimen- 
to ; ma qui debbonsi pure produrre evacua- 
zioni, come S’ tratterà parlando degli Invertenti, 

5. La materia delle ulcere si condensa, e 
si rende perciò meno c.orrosiva , giacché , 
mediante l' uso de suddetti amari , ne viene 
riassorbita la parte salina \ laonde nella cura 
delle ulcere è assai utilmente praticala Ja 
-corteccia . 

■ 6. Gli amari forliRcano la digestione pro- 
movendo l’assorbimento del chilo; perciò l’in- 
troduzione del lupolo nelle bevande de nostri 
pasti , ad uso di medicina , può esser vantag- 
gioso , ma , simile agli altri stimoli non ne- 
cessarii d iventa nocivo come un articolo di 
dieta cotidiana . 

Il lupolo può forse in qualche grado con- 
tribuire alla produzione della renella ne’ reni , 
glaccliè si vede che i nostri bevitori smode- 
rati di vino sono i più soggetti alla gotta , 
e i bevitori di birra alla renella ; circa la 
formazione d’ ambedue queste malattie non vi 
può esser dubbio , ma non è certo se l’ al- 
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coole sia il principale od anco il solo agente. 

7. I vomitivi accrescono grandeuiente 1’ as- 
sorbimento della membrana cellulare ; tal' é 
la squilla e la digitale . La radice secca di 
squilla verrà data alla dose d' un grano ogni 
ora finché operi per di sopra e per di sotto. 
Si faranno , bollire quatir'once di foglie' re- 
centi di digitale *n due libbre d' acqua alla 
riduzione d’ una , e si prenderà una mezz’ 
oncia di questa decozione ogni due ore per 
quattro o più dos i . Un tal rimedio , stimo- 
lando gli assorbenti dello stomi.co ad un’a- 
zione inversa , accresce 1’ azione diretta de* 
linfatici cellulari . 

Un altro mezzo più adatt ato per fissare 
la dose della digitale si é quello di farne una 
tintura satura nell' acquavite; questa ha il 
doppio vantaggio d’ essere invariabile nella 
sua attività originale , e di conservarsi lun- 
go tempo nelle spezierie senza perdere della 
sua virtù , Si versino due once di foglie di 
digitale purpurea recente mente es'ccale , e 
grossamente polverizzate , in una miscela di 
quatte’ once d’alcool e di quattro d’acqua; 
si lasci esposta questa mistura al fuoco per 
ventiquattr’ore agitando frequentemente 1’ am- 
polla , e si otterrà cosi una tintura satura 
di digitale , la quale potrà essere decantata o 
fi Itfata . 

Siccome la quantità d’ una goccia è mag- 
giore o minore secondo il lume dell’ apertura 
dell' ampolla , da cui vien versata , gior a il 
Tom. VL L 
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riporre una porzione di questa tintura in un* 
ampolla di due once ad oggetto di determinar 
Tiemeglio la dose . Si prendano trenta gocce 
di questa tintura in un oncia d’acqua di menta 
a sorso a sorso due o tre Tolte al giorno Hut 
che r anassarca sia ridotta , o sia tolta la difr 
ficoltà di respiro nell' idrotorace , o fìncliè 
sembri nocira. E se ciò non si ottiene in ca^ 
po a due o tre giorni , bisogna accrescere la 
dose a 4° o 6o gocce od anche più. 

. Dal grande stimolo di questo rimedio il 
▼entricolo rien reso torpido,’ e gettato quindi 
in uno stato . di nausea , che continua molta 
ore ed anche giorni , e die è dovuto alla 
grande esaustione del di lei poter sensorio 
d' irritazione ; 1' azione del cuore fi delle arr 
ferie diventa debole in g razia dell'eccitamento 
deficiente del poter sensorio" d’ associazione , e 
finalmente gli assorbenti della membrana cel* 
luiare agiscono più vigorosamente in conse* 
guenza dell’ accumulazione del poter sensorio 
d’ associazione nel cuore torpido e nelle ar« 
ferie , come si spiegò nel 8up. XII. 

Una curiosa circostanza simile a questa ha 
luogo per breve tempo in alcuni di coloro 
che si pongono a fumar tabacco non.essenr 
dovi avvezzi . Succede tosto un grado di 
nausea , e le pulsazioni del cuore e delle ar^ 
terie diventano temporaneamente deboli come . 
in caso d’ imminente lipotimia j la qual cosa 
^ dovuta alla simpatia diretta tra il cuore o 
/e arterie e Ip stomaco, cioè da difetto d'eo< 
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citamento della potenza d'associazione . Allora 
poi succede inquietudine , calore , e qualche 
volta sudore; fenomeni dovuti alT azione ac-* 
cresciuta de’ capillari , o delle glandolo secer-* 
nenti la perspirazione ed il muco ; ciò che è 
cagionato dall' accumulamento del poter sen- 
sorio d’ associazione a motivo dell’azione più 
debole del cuore e dell’ arterie, per cui di 
nuovo s’ accresce 1’ azione de’ capillari . 

8. Un altro metodo d’ aumentare l’assorbi-!- 
mento della membrana cellulare si è per mez- 
zo dell’aria calda, o de’ vapori caldi. Se si 
Chiudano le gambe tumide d' un idropico in 
un recipiente , la cui aria venga riscaldata 
con una o due lucerne , comparirà tosto un 
Copioso sudore mercé l’azione accrescluia deb 
le glandole Capillari , che ttovanài alla cule , 
non potendo ella prontamente esalare in una 
cosi piccola quantità d’aria, che vien c.nn- 
giata sol -quanto é necessario perchè ardano 
le lucerne . Nel medesimo tempo i linfatici 
della membrana cellulare sono stimolati dal 
calore a maggior azione, come appare dalla 
pronta diminuzione della gonAezza . 

Converrebbe tentare un esperimento sovra 
una persona affetta d’ anassarca generale , col- 
locandola in una stanza piena d’aria riscal- 
data a 120 . o i3o, gradi , per cui probabil- 
mente s’ ecciterebbe una grande diaforesi ge- 
nerale , ed un generale assorbimento cellulare 
tanto dai polmoni che da ogni altra parte . 
Gli esperimeuti poi fatti nelle stanze riscalr 
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dal e, dal Dottor FordycjB e da altri, hanno 
mostrato come si possa riscaldare ad un tal 
grado r aria per molti minuti senza grande 
inconveniente . 

Un altro esperimento sull’ uso del caldo 
nell' anassarca ed in altre niulattie, può ten* 
tarsi coir immergere il paziente in un bagno 
d’aria calda o di vapori caldi raccolti in un 
otre od in un recipiente di slagno posto in 
maniera , che la corrente dell’ aria calda o 
de’ vapori caldi passi intorno e copra tutto 
il corpo , eccetto il capo , che si può rispar* 
miare ; e così gli assorbenti de’ polmoni pos- 
sono essere eccitati ad agire più energicamen- 
te mercè la simpatia colla cute , e non già in 
grazia dello stimolo del calore. Vedi usi d«’ 
bagni caldi Clas. IV. a. 2 . i. 

IV. 1. Assorbimento venoso. I sedani, H, 
crescione , la brassica capiata , c molti altri 
vegetabili della tetradinamia non accrescono 
il Calore del corjw ( ecoelto quelli , la citi 
acrimonia s’ accosta alla proprietà de’ corro- 
sivi ), e quindi sembrano soltanto o principal - 
mente agire sul sistema venoso, leciti estre- 
mità assorbono, come si è veduto, il sangue 
verm'glio dopo esser egli passato pei capilla- 
ri e per le glandole . 

a. Nello scorbuto di mare e nella febbre 
petecchiale le vene non compiono perfetta- 
mente questo assorbimento; e quindi vengono 
prodotte le vibici del sangue stagnante alle 
loro estremità , o stravasato nella membrana 
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cellulare . La suddetta classa dì vegetabili , 
stimolando le vene ad eseguirà il loro natu- 
rale assorbimento , senz' accrescere 1* energia 
dell' azione arteriosa, impedisce dia compa* 
jano petecchie , e può ptoinovere 1' assorbi- 
mento del sangue già stagnato , subito che 
il di lui chimico cambiamento lo renda prò* 
prio per questa operazione. 

5. I fluidi , die sono stravasatile rirevuti 
nelle celle della membrana cellulare , sembra- 
no rimanervi per alcuni giorni iìaohè abbia- 
no subito qualche chimico cambiamento , s 
vengono allora riassorbiti di nuovo dalle boc- 
cucce degli assorbenti cellulari . Ma i nuovi 
vasi prodotti nelle parti infiammate , coaiuiiii- 
cando colle vene , s.ono probabilmente via via 
riassorbiti dalle medesime in un col sangua 
contenuto nelle loro cavità . Perciò il sangue 
stravasato nelle contusioni O nelle vìbici va 
gradatamente di giorno in giorno scomparen- 
do! cosi pure dopo le debite evacuazioni dis- 
pajono' totalmente in poche ore i vasi infiam- 
mati sul bianco dell’ occhio , se vengavi appli- 
cato qualche collirio stimolante. 

Agli assorbenti, che agiscono sulle vene, 
si dovrebbero inoltre aggiuguer le applicazioni 
esterne delle materie stimolanti ; come l'ace- 
to , che impallidisce le labbra , le i'regagioai 
c 1' elettricità . ' 

4 . Vi sono due sorta d'emorragìe, una 
arteriosa , accompagnata da in fiaimu azione ; 
r ultra venosa , prodotta dulia ueEcieoza d#l 
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potere assorbente di questa serie di vasi . Nei 
primo caso sono assai efficaci i torpenti ; nel 
secondo il Ferro , l'oppio, l'allume, e tutta 
la classe de' sorbenti. 

5. Sydenham raccomanda i vegetabili della 
classe tetradinamia ne' dolori reumatici, che 
rimangono dopo la cura delle intermittenti. 
Questi dolori sono forse sunili a quelli dello 
scorbuto , e sembrano dipendere da difetto 
d' assorbimento nella parte affetta , e perciò 
vengono tolti da' medesimi rimedii . 

V. 1 . Assorbimento intestinale. Alcuni ve- 
getabili astringenti, come il rabarbaro, pos- 
sono essere presi in dose tale da agire couae 
catartici j e dopo che una porzione n’ è eva- 
cuala , il rimanente accresce 1' assorbimento 
' delle intestina , ed agisce in quella guisa 
che agirebbe una dose simile somin'nìstrata 
dopo l'operazione di qualche altro purgante. 

i di rabarbaro rinforzano U 
intestina , 5o grani in una volta ne promuo- 
vono le scariche. 

a. I sali terrei, come l’allume, anroetsfatto 
r assorb mento intestinale , e quindi alla dose 
ordinaria inducono costipazione : vuoisi che 
r allume guarisca talvolta le intermittenti, 
forse allorché la loro sede è nelle intestina, 
ed hanno mancato gli altri rimedli . Egli è 
pure utile ne' diabeti eccitando gli assorbenti 
della vescica alla loro azione naturatele com- 
binato colla ragia è lodato nel iluor bianco, 
• nelle gonorree. La calce e probabliinente 


Laonde 4 
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il ge.sso posseggono effetti in qualclie grado 
siiiiiii , ed accrescono 1' assorbimento degli 
intestini j e così in certe dosi fermano alcu- 
na diarree , ma io suppongo che 1' allume dato 
in maggior dose possa cngire come un catar- 
tico. Cinque o dieci grani producono costi- 
pazione , 20 , o 5 o grani sono o emetici o ca- 
tartici . 

3 . La terra d'allume, l' argilla , la ferra 
grassa, il bolo armeno,, la calre , gli occhi 
di granchio, il corno di cervo calcinalo, le 
Ceneri d’osso, arrestano I proflnvii ; o mec- 
canicamente involTendo il canale intestinale 
con qualche cosa di mucillaginoso o d’ oleo- 
so , e dando alle materie una forma cilindri- 
ca, per cui viene diminuito l’ attrito dell’ ali- 
enento sovra le membrane infiammate ; od 
accrescendo il loro assorbimento. Le due ul- 
time sostanze costano di terra calcare unita 
a dell' acido fosforico, ed il bolo armeno e 
la terra grassa possono contenere del ferro. 
In grazia del consenso tra gli intestini e la 
cute 20 grani di bolo armeno dati andando 
a letto ad un etico toglieranno frequentemente 
la di lui tendezza al sudore ed alla diarrea, 
e tanto più se saranno uniti ad un grano 
d’ oppio. 

VI. 1. Assorbimento del fegato , dello sto- 
maco , e d’ altri visceri . Quando le infiamma- 
zioni del fegato sono doniate ad un certo 
grado dalle cacciate di sangue , dal colome- 
Jiano e da altri blandi purginii al segno d' in- 
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debolire l'energia arteriosa, quattro od otto 
grani di limatura di ferro o di marziale , 
.unitamente alla corteccia pefUriana , hanno 
\in inirabil effetto nella cura della tosse , 
e nel ridonare al fegato la solita mole e sa- 
lute ; la qual cosa sembra effettuarsi coll’ ac- 
crescere r assorbimento di questo riscere . Io 
sono d' arriso , che lo stesso accada rispetti- 
Tamente ai tumori degli altri risceri , come 
quelli della milza, o del pancreas, alcuni de’ 
quali frequentemente s' aumentano in caso dì 
febbre . 

t. Le emorragie del naso, del retto, de’ 
reni , dell’ utero e di altre parti , sono frequen- 
temente accompagnate da malattia di fegato ; 
poiché il sangue riene impedito nella rena 
porta dalla diminuita potenza d' assorbimento, 
e in conseguenza del rolume accresciuto di 
codesto viscere. Siffatte emorragie dopo qual- 
che cacciata di sangue e catartico mercuriale 
sogliono fermarsi coll' uso del ferro o solo od 
unito all’oppio; per cui s’accresce 1’ assor- 
bimento e scema il volume del fegato. 

I calibeati possono pure fermare le emor- 
ragie promovendo l’ assorb mento venoso , ben- 
cTrè esercitino il loro principale effetto sol 
fegato. Per ciò anco gli oppiali, gli amari 
e r acido vitriolico , vi si uniscono con van- 
taggio. Bisogna aggiugnere , che alcune emor- 
ragie ricorrono a periodi simili al parossismi 
delle febbri inlerniittenli , e chiB perciò cwl- 
zansi tolio stesso trattamento . 
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L’ iiferizia è frequenieinenfe cagionata 
dalla insipidità della bile , la quale non ec- 
cita la cistilellea e i condotti biliari alla de- 
bita azione ; vi rimane quindi stagnante , e 
produce una specie di cristallizzazione , die 
è troppo grossa per passare nelle intestina , 
oblitera i condotti biliari , e cagiona lunga 
e penosa malattia . La paralisi del condotto 
biliare produce egualmente l’ itterizia , ma non 
accompagnata da dolore . 

4- I vermi del fegato nelle pecore dipen- 
dono dallo stato diluto dell^ bile ; perciò so- 
no propriamente originati negli intestini , e 
di là passano ne’ dulti biliari , e corrodendo 
il fegato producono ulcere , tosse , e la feb- 
bre etica ,• chiamata moria. E' probabile che 
nel corpo umano lo stato inerte della bile 
sia dovuto a mancanza d* assorbimeulo della 
di lei parte più sottile ; laonde 1’ aspetto pal- 
lido e gonfio, e la turgidezza del labbro su- 
periore de’ ragazzi verminosi dipende dalla 
deficienza concomitante dell’assorbimento della 
membrana cellulare . Il sale , la ruggine o la 
limatura di marie unitamente agli amari ac- 
cresce r acrimonia della bile promovendo 1* as- 
sorbimento della dr lei parte acquos.i ^ e quin- 
di distrugge i vermi tanto colla sua azione 
immediata sovra gl’intestini, quanto sui vermi 
stessi . La cura viene facilitata col premettere 
un purgante di calomelano. Vedi Clas. L 
o. g. 

5. La clorosi i un' altra malattia dovuta 
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all' azione deficienta degli assorbenti del fe^ 
gato , e forse in qualche grado anche a quella 
de' vasi secretorii , o glandola , che compone 
gono questa viscere . Quindi la mancanza de' 
mestrui , che generalmente si suppone esserne 
la causa , è solamente un sintomo od una 
conseguenza . In questa malattia la bile , se 
non è deficienle in qu.mt là , lo. è senz.i dub'- 
bio in acrimonia , giacché non ne viene as-* 
sorbita la p.arle pii sottile. Ora, siccome la 
bile é prob.ib [mente di gran conseguenza nel 
processo della sanguificazione , egli è per que- 
sto che il sangue è cos'i destituto di globetti 
rossi ; la qual cosa è evidente dal gran pai» 
lore di tali malati . Siccome poi questo San- 
gue sieroso deve esercitare minore stimolo sui 
«uore e sulle arterie, il polso diventa in con'< 
seguenza e frequente e debole , come si spie* 
gó nella Sezione XII. 1 . 4- 

La frequenza del polso è sovente si gran- 
de e permanente , che , quando è accompa- 
gnata da una tosse accidentale , la malattia 
può essere presa per un.i febbre etica ; ma 
si cura coi calibeati , e cogli amari sommi- 
nistrati due volte al giorno ; con mezzo grano 
d' oppio ed un grano d' aloe ogni notte ; e ì 
mestrui finalmente appajono in conseguenza 
d' un risarciaiemo della quantità dovuta di san- 
gue rosso. Questo e gli ultimi due articoli 
hanno rapporto alla malattia detta paralisi 
del fegato. Sez. XXX. 4* 

6. Egli sembra un paradosso, che il me- 
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dfisimo traltanento co’ calibeati , cogli amari , 
e cogli oppiati , che produce la mestrua- 
aione nelle clorotiche , abbia a reprimerla 
quand’ è troppo abbondante e permanente , 
come occorre nelle costituzioni deboli al tem- 
po , in cui suole una tale evacuazione cessa- 
re . Questa malattia è un’ emorragia dovuta 
alla debolezza della facoltà assorbente delle 
Tene , ed appartiene al paragrafo relativo all’ 
assorbimento venoso sovradescritto , e perciò 
Tien curata coi calibeati , coli’ allume , cogli 
amari , 'e particolarmente colla sommistra- 
zione d’ un grano d' oppio ogni notte con 
cinque grani di rabarbaro . 

y. I sali metallici forniscono de’ potentis- 
simi rimedii onde promuovere 1’ assorbimento 
nelle idropisie ^ le quali sono spesso cagio- 
nate da ingrossamento del fegato . Primiera- 
mente , perchè possono darsi in quantità tale 
da agire come forti catartici , di cui si par- 
lerà nell' articolo ’degP Invertenti ; ed allora 
quando cessa là loro qualità purgativa , simili 
agli effetti del rabarbaro , continua ad agire 
la loro proprietà assorbente . I sali di mer- 
curio , d' argento , di rame , di ferro , di zin- 
co , d’ ant'monio , sono stati usati nelle idro- 
pi , o soli onde ottenere il primo intento , 
od uniti cogli amari , onde ottenere il secon- 
do , coir aggiunta qualche ^Ita di moderati 
ma ripetuti oppiati . 

8. Si vuole , che il vitriolo di rame da 
un quarto 4i grano a mezzo grano, dato ogni 
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qiialtro 0 sei ore , sia efilcacissìino nelle in- 
termitteoli ostinate , le quali sono pure non 
Bi riulo cagionate da ingrossamento di visceri, 
quale il fegato e la milza , e sono perciò 
dovute all'assorbimento deficiente de' linfatici 
di questi visceri. Un quarto di grano d' ar- 
senico bianco, come fui informato da un 
Cliirurgo d' armata , cura le quartane con 
gran certezza , preso tin' ora prima del nuovo 
parossismo . Egli mi disse che questa dose 
conveniva ad un uomo robusto ; forse un ot- 
tave di grano potrebbe esser dato e ripetuto 
con maggior sicurezza e con eguale efficacia. 

Il Dott. Fowler riporta molli casi coronati 
da buon esito nel dì lui trattato sopra que- 
sto soggetto ^ Egli lo prepara facendo bollire 
fi4 grani d' arsenico bianco entro un fiasco 
di Firenze con altrettanto alcali vegetabile 
fisso e puro in una pinta d'acqua' distillata, 
finché, sia disciolto, ed allora aggiungendovi 
altrettanta acqua distillata , .si avrà una solu- 
zione di sedici once . Che è quanto dire , in 
ogni oncia di questa soluzione sonovi quattro 
grani d'arsenico. Questa si verserà in una 
boccia la cui apertura sia tale , che sessanta 
gocce possano pesare una dramma , che con* 
terrà mezzo grano d' arsenico . Egli ne som- 
ni'nisira ai bambini , dai due anni fino ai quat- 
tro , due a cinque gocce tre o quattro volte 
al giorno . Dai cinque anni ai sette , prescri- 
ve la dose di sette ad otto gocce . Dagli otto 
amy ai dodici la prescrive da sette a dieci 
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gocce . Dai tredici anni ai dieclollo la prescri* 

Te da dieci a dodici gocce. Dai dieciotto in 
su a dodici gocce. Trattandosi però d' un ri- 
medio così attivo è sempre prudente comin- 
ciare da piccole dosi , ed ascendere gradata- 
mente. < 

Io /ono di parere , che una soluzione sa- 
tura d' arsenico ne U' acqua sia preferibile alla 
soyracc ennata lunga preparazione ; giacché 
nessun errore può succedere nel pesare gl in- 
gredienti^ e possiede inoltre con maggior cer- 
tezza una forza uniforme . Si versi in una 
data quantità d'acqua distillata una porzione 
d’arsenico bianco polverizzato maggiore di 
quella , che vi si può disciogliere. Facciasi 
bollire per mezz’ ora in un fiasco di Firenze , 
od in una pentola di latta; si lasci deposi- 
tare, e si filtri con carta. II mio amico Sig. 
Greeoe , Chirurgo a Breword in Staffordshire, 
mi assicurò d’ aver egli in una stagione cu- 
rate febbri senza numero con questa soluzio- 
ne satura; egli trovò, che dieci gocce date 
Ire volte al giorno erano una gran dose per 
una persona adulta ; ond’ egli generalmente 
cominciava da cinque gocce. 

y. Il modo con cui l’arsenico agisce nella 
cura delle intermittenti ; non può essere in 
grazia del suo stimolo generale , poiché il di 
lui uso non è seguilo da veruna ebbrietà o 
calore ; , non in grazia del suo stimolo parti- 
colare sovra qualche parte del sistema secer- 
nente , poiché in piccole dosi non è succe- 

L * 
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duto da anmento d' alcuna evacuazione , o di 
calore , e bisogna perciò eh' egli eserciti il 
suo potere , simile agli altri sorbenti , sul 
sistema linfatico . In qual inaniera poi egli 
distrugga si prestamente la vita è d ffìcile il 
renderne ragione ; giacché 1' arsenico né inebr 
bria alla guisa di alcuni veleni vegetabili, nè 
produce febbre come le materie contagiose . 
Allorché viene applicato esternamente sembra 
distruggere chimicamente la parte al pari der 
gli altri caustici . Distruggerebbe egli chunir 
camente il ventricolo e in conseguenza la vita? 
D distruggerebbe l’ anione del ventricolo pel 
suo grande stimolo , e la vita in conseguen- 
za della simpatia tra il ventricolo e il cuore? 
Questo sembra il modo più probabile con cui 
opera 1’ arsenico . 

Io dubito , che il successo dell’ arsenico 
nella cura delle febbri intermittenti 'dipenda 
da ciò , eh’ egli stimoli lo stomaco a più forte 
azione , e così , per 1' associazione dì questo 
viscere col cuore e colle arterie , prevenga il 
torpore di qualche parte del sistema sangui^ 
fero. Le seguenti considerazioni m'hanno coar 
dotto a questa conclusione. 

Primo . Qli effetti dell' arsenico dato per 
lungo tempo internamente a piccole dosi , od 
usato esternamente in maggior quantità , sem<f 
brano simili a quelli degli altri stimoli, quali 
sono il vino e 1’ alcool ; cioè aspetto gonfio , 
leucoflemmazia delle gambe , tumori epatici , 
idrope f e talvolta o^uaioni cutanee , Io ho 
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fetiuto il primo caso in occasione che fu usato 
r arsenico esternamente per curare la scabbia ; 
e r ultimo è evidente nei famoso esperimento 
di Miss Blandy a Chelmsford , quarant' ‘anni 
fa circa. 

Secondo . Io vidi curata Una febbre in uti 
ragazzo ^ che indarno avCa previamente prese 
Lrghe dosi di corteccia con gran regolarità. 
Yidi pure un altro caso di un giovine offi-t 
ciale f il quale avea menato una vita inlem>< 
perante , e decombeva per febbre intermit- 
tente , ed aveva presa la Corteccia ripetuta^ 
mente in considerevole quantità Con un gra-^ 
-no d'oppio alla notte , e benché i parossismi 
-fossero stali prevenuti per tre volte , tuttavia 
ricorrevano nello spazio circa d' una settima-^ 
na . Ma , allorché gli si fé prendere cinque 
gocce delia soluzione satura d’arsenico tra 
volte al giorno ^ i parossismi cessarono > nè 
ricomparvero più y e nello stesso tempo mi- 
gliorò di molto il di lui appetito j 

Terzo. Un soggetto di 65 anni Circa éfa 
stato quasi per dieci anni soggetto ad inter- 
mlt lenza di polso , e frequente palpitasione 
di cuore . In ultimo le palpitazioni sembrava-i' 
no mantenere periodi regolari , ma l’ inter- 
missione d' ogni tre o quattro pulsazioni era 
quasi perpetua . Egli prese quattro gocce della 
soluzione satura d’arsenico ogni quattr’ ore 
circa per un giorno, e non solamente non 
ricomparve palpitazione veruna , ma cessò 
interamente l’ intermissione , né più ritoraò> 
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sin tanto che prese la medicina , die fu per 
tre o quattro giorni . 

Ora , siccome quando l'azione dello stomaco 
■è ind 'belila da una dose eccessiya di digita- 
le, ir polso è soggetto all' intermittenza , ciò 
prova esservi una diretta simpatia tra queste 
parti del sistema; ed avendo io ripetutamente 
osservato , die , «piando il polso comincia a 
farsi intermittente nelle persone attempate , i 
rutti volonlarianiente sprigionati dallo stoma- 
co impediscono la minacciata tardanza del 
cuore , sono indotto a pensare , che lo stato 
torpido dello stomaco, all’istante della pro- 
duzione dell'aria cagionata dalla di luì de- 
■Lole azione , fosse la causa della intermitten- 
za del polso; e che l’arsenico tanto in que- 
sto che nei casi di febbri sovrammentovate , 
producesse i suoi effetti stimolando lo sto- 
maco a più potente azione ; e che venisse cos'i 
restituirà l' eguaglianza de' movimenti del cuore 
coir accrescere 1’ eccitamento del poter senso- 
rio d’associazione. Vedi Sez. XX Y. 17. Clas. 
IV. a. 1. 18. 

1. Dove l’arsenico è stato dato come ve- 
leno , egli può scoprirsi nelle cose contenute 
nello stomaco dall’odor d’aglio, che man- 
deranno gettandone pochi grani sovra un fer- 
ro rovente . 

r -a. Mettendone pochi granì tra due lami- 
ne di rame , ed esponendoli a forte calore y 
il rame s’ imbianchisce. 

3. Sciogliendo 1' arsenico nell’ acqua coh 
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deir alcali regetabile , ed aggiungendoTÌ unii 
soluzione di vitriuolo di rame nell' acqua , la 
mistura prende un bel verde , che a poco a 
poco precipita , come fu scoperta da Bergman. 

4- Ove la quantità sia sufficiente , quab 
che grano di questa soluzione dato ad ui| 
passero o ad un pollo ne produce la morie . 

VII. Assorbimento della materia delle tìlce- 
te veneree. Non può guarire alcun' ulcera , 
senza che il di lei assorbimento non sia egua* 
le alla materia in essa depositata . I prepa- 
rati', ossia ossidi di mercurio , nella cura 
delle malattie veneree , sembrano agire coll' ac- 
crescere r assorbimento della materia delle 
ulcere; o siano presi per bocca, e applicati 
alla pelle , o sulla superfìcie delle ulcere me- 
desime . Nella stessa maniera agisce lo zuc- 
caro di saturno od altro ossido metallico , 
promovendo rapidamente la guarigione delle 
altre ulcere mediante l'applicazione esterna} 
e probabilmente quando sono presi interna- 
mente, come la limatura di ferro ne' fanciulli 
affetti d^ ulceri scrofolosi , contribuiscono pel 
medesimo motivo alla guarigione ; e sotto 
questo rapporto erano una volta famose nella 
tisi le soluzioni saturnine. 

La materia depositata ne' larghi accessi 
non induce febbre elllca , finché non sia os- 
sigenata o per essere esposta all'aria aperta, 
o all'aria che attraversa 1^ umida membrana: 
pare che l' islesSa Cosa avvenga agli altri ge- 
neri di materia , che producono febbre 'O chn 
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cagionano ulceri depascenti , ' e che sono 
pere ò delti contagiosi Vedi Clas. 11. i. 3. 
II. 1 . 5. II. 1. 6. 6. Ciò può forse dipendere 
dal non essere queste materie per Io più as- 
soibite ^ lìncliè non siano ossigenate e può 
darsi che lo stimolo dell’acido , così formato’ 
dalla loro unione colT ossigeno , sia quello 
che cagioni il loro ^ssorbimento nella circo- 
lazione f e la conseguente febbre . Poiché seb-* 
bene le raccolte di materia ^ di latte , e di 
muco , sieno qualche volta prestamente assor- 
bite durante 1’ azione degli emetici , o in caso- 
di mareggiata , è probabile che vengano eli- 
minale dal corpo senza entrare in circolazio- 
ne ; cioè sieno ass 9 rbite dall' azione accresciu- 
ta di un ramo linfatico , ed evacuante dalT 
azione inversa di qualche altro ramo , e ven- 
gano così rese per secesso , o per le vie o-* 
rinarie . 

Ma siccome la m-ateria ne’ vasti ascessi non 
è generalmente assorbita , fincliér non sia in 
qiialclte maniera esposta all'aria , evvi ragio- 
ne di conchiudere , che lo stimolo di questa 
nuova combinazione di materia coll’ ossigeno- 
cagioni il di lei assorbimento ; e eh» quindi 
rassorbimcnto delia materia delle ulcere dogai 
genere,, sia sempre più potentemente effet- 
tuato 'dall’ applicazione esterna , o dall’ uso- 
interno degli ossidi metallici , i quali puro 
sono acidi consistenti d’ un metallo unito coll’ 
ossigeno ; e ilnalmente che le ulcere veneree, 
• quelle delia rogna • della t'gna , non po«- 
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sano guarire senza qualclie applicazione sti« 
molante; cioè la secrezione della loro mate- 
ria continua ad essere maggiore dell' assorbi- 
mento ; e le ulcere intanto seguitano a dila- 
tarsi in grazia del contagio che affetta i loro 
lembi; ossia in grazia dello stimolo della uiù- 
fèria ossigenata stimolante i' vasi capillari a 
lei vicini ad azioni simili a quelle dell' ulce- 
ra , che la produce . 

Questo effetto degli ossidi mercuriali ha 
luogo , tanto sia il loro uso accoinpugnato 
da salivazione , come nò . La salivazione vien 
molto favorita dal calore esterno , quando il 
mercurio giunge a promovere una tale secre- 
zione; ma, siccome la cura delle malattie ve- 
neree dipende dalla di lei qualità assorben- 
te , così l' atto di salivare non è nè necessa- 
rio , nè utile . Un quarto di grano di buon 
sublimato corrosivo due volte al giprno' di 
raro mancherà nel curare la più confermata 
lue ; ed è ben difAcile che il soggetto saliv’, 
se verrà tenuto fresco. Credo poi, che infal- 
libile sia un quarto di grano tre volle al gior- 
no , se sarà buon sublimato . 
s li mercurio puro ingliiottito non agisce 
lungo le intestina . Le sue preparazioni so- 
no> i sali formati dalla di lui combìn. zione 
co’ varii acidi , come si disse nel catalogo . 
La di lui combinazione con uh acido vege- 
tabile , se si trituri con della manna , dicesi 
che formi le pillole di Keyser , Triturato con 
della goin-ua arabica è molto raccomandato 
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da Plenk ; o triturato con zuccaro e quatchs 
poco d'olio essenziale, come trorasi nell’ ul> 
timo Dispensatario d' Edimburgo , é probabile 
che formi alcuno de' siroppi venduti . 

Il mercurio unito allo zolfo entra di rado 
in circolazione , come quando sì prende in- 
ternamente il cinabro o l’etiope minerale : 
ma unito alla p-nguedine , e osato per frega- 
gione viene prontamente assorbito. Io non so 
se si possa unire al carbone , o se sia stato 
preso internamente unito alla pinguedine. 

YIII. 1. L’ assorbimento in generale viene 
accresciuto per inanizione > quindi l’uso degli 
eracoanti nella cura delle ulcere . Il Dottor 
2urin assorbì in una notte , dopo un giorno 
d' astinenza e d’ esercizio , diciotto once dell’ 
aria della sua camera ; e ciascuno avrà osser- 
valo quanto presto si asciughino le sue len- 
zuola dopo d’ essere state bagnate di sudore , 
voltando indietro parte delie coltri per pren- 
dere del fresco , la qual cosa é dovuta all'as- 
sorbimento cutaneo accresciuto «lupo l’ eyet* 
cuazione del previo sudare . 

a. Ora , siccome l’ oppio é uno stinxolanter 
universale , come si spiegò nell’ articolo degli 
Eccitanti , egli deve accrescere 1’ azione tanto 
del sistema secernente , che dell’ assorbente ^ 
ma , dopo replicate evacuazioni ottenute o colle 
cacciate di ^sangue , o coi catartici, il sistemai 
assorbente si rende atto ad agire più poten- 
temente ; giacche essendo i vasi sanguigni 
men» distesi , evYÌ minor resistenza al prò- 
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presso rie’ fluidi In essi assorbiti . Perciò dopo 
le evacuazioni 1’ oppio preso in piccole dosi 
promove molto più 1’ assorbimento che la 
secrezione ; ed é per questo eminentemente 
vantaggioso alla fine delle infiammazioni , co- 
me nella pleurisia o peripneumonia , alla dose 
di quattro o cinque gocce in tintura , dato 
avanti 1’ accesso vespertino ; e ne ho rimar- 
cata rutilila anche in caso di riso sardonico. 
Alcune convulsioni possono dipendere da di- 
fetto d’assorbimento 'di qualche acre secre- 
zione producente dolore ; perciò queste affe- 
zioni vengono tolte con maggior certezza coli’ 
uso dell'oppio in seguito alle cacciate di san- 
gue, o ad altre evacuazioni. 

IX. 1. L’ assorbimento è accresciuto dalle 
Calci o soluzioni di mercurio , di piombo ^ 
di zinco, di rame e di ferro applicate ester- 
namente ; e dall’ arsenico , dallo zolfo , e dall’ 
applicazione de’ vegetabili amari sottilmente 
polverizzati. Così le fregagioni d’ unguento 
mercuriale curano le ulcere veneree ; e molte 
specie d’ erpeti guariscono sotto 1’ uso d' un 
unguento composto di 6o grani di precipi- 
tato bianco ed un’oncia di sugna. 

2 . 1 tumori intorno al collo de' giovani 
sono spesse volte prodotti dall’ assorbimento' 
d’ una materia salina o acre stala depositata 
da eruzioni dietro alle orecchie, per man- 
canza d’ assorbimento nella superficie deli’ ul- 
cere ; la qual materia , scorrendo giù sulla 
pelle , vien ivi assorbita , e fa gonfiare !• 
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glandole linfatiche del collo , in quella guisa, 
che la materia vaiuolosa inoculata nel brac^ 
ciò fa gonAare la glandola ascellare. Alcune 
Tolte la materia perspirabile prodotta dietro 
le orecchie imputridisce per mancanza di net-^ 
tezza , e venen<io assorbita cagiona i tumori 
de' linfatici del colio . Nel primo caso I’ ap^ 
pl'Cazione d' un cerotto di pietra calaminare , 
o l’uso dalla cerusa in polvere, o di panno- 
lini intrisi in una soluzione di zticcaro di sa- 
turno, accresce l’assorbimento nelle ulcere ì 
ed impedisce l’ effusione della parte salina 
della materia separata . Il secondo caso si 
previene colla mondezza. 

Allorché si è ottenuta la guarigione delle 
eruzioni e delle ulcere , una soluzione di su- 
blimato corrosivo di un grano in un’ oncia 
d’acqua applicata per alcune settimane die- 
tro l' orecchio , e fra le radxi de’ Capelli 
sovra un lato del capo, ove s’aprono le boc- 
cucce de’ linfatici del collo , toglie frequen- 
temente questi tumori . 

5. I pannolini intrisi in una soluzione d’una 
mezz’oncia di zuccaro di saturno in una pin- 
ta d’ acqua , applicati alle gambe erisipelatose 
o idropiche , che hanno una tendenza alla 
mortificazione , sono più efficaci di qualun- 
que altra applicazione. Sei grani di vitriuolo 
bianco diacinlii in un'oncia d’acqua di rose, 
^rpo qualche evacuazione , tolgono le infiam- 
mazioni degli occhi con maggior certezza dell« 
soluzioni di piombo . Due o tre grani di vi- 
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triuolo di rame disciolti in un’ oncia d'acqua 
giovano assai nella cura delle ulcere della 
bocca ; ed una soluzione d’ arsenico , appli» 
eata esternamente , guarisce la rogna , ma si 
richiede grande precauzione nel di lei uso . 
Vedi Clas. II. i. 5. 6. 

4- I vegetabili amari, egualmente che la 
corteccia peruviana , cuciti Ira due camice , 

0 sparsi ne’ loro letti , guariscono talvolta la 
febbri de’ bambini . Le soluzioni di ferro, ed 
alcuni estratti amari giovano nella cura d' un 
genere d’ erpete detto volatica . Ed io ho ve- 
duto usarsi con grande vantaggio sette parti 
di corteccia sottilmente polverizzata con una 
parte di cerusa parimente in polvere , appli- 
cate cosi asciutte alle ulcere scrofolose , 9 
rinnovate tutti i giorni. 

5. Si dovrebbero aggiungere le scintille e 
le scosse elettriche, le quali promovono l’as- 
sorbimento de’ vasi negli occhi infiammati da’ 
bambini scrofolosi ; e dissipano o riducono a 
suppurazione i tumori scrofolosi intorno al 
collo. Per quest' ultimo oggetto bisognerebbe 
cliQ le scosse passassero solamente attraverso 

1 tumori . 

X. 1 . Le filature accrescono l’assorbi- 
mento qualora^vengano fatte per un certo 
tempo e delicatamente ; pel quale oggetto è 
necessario di stendere qualche empiastro mo- 
deratamente adesivo sulla benda , e frastagliar- 
la : i capi debbon essere ravvolti 1’ uno sopra 
r altro i e se ne deve fare l' applicazione al- 
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lo rcliè la parte è nieno tumida , come alla 
mattina prima che il soggetto si levi , trat- 
tandosi delie estremità inferiori . Se in que- 
sta maniera coprasi coll’ empiastro di minio 
tutta la gamba gonfia, tanto net caso che la 
gonfiezza sia dura , e die usualmente ctiia- 
masi scorbutica, quanto nel caso che possa 
essere facilmente compressa , come nell' anas- 
•arca , in due o tre giorni si riduce allo stato 
naturale: io ho a quest’oggetto, invece d'em- 
piastri resinosi , fatto uso qualche volta della 
colla de’ falegnami mescolata 'con una vente- 
sima parte di mele onde impedire che diven- 
tasse troppo dura ; ma in generale vuol essere 
preferito 1’ empiastro di minio. Non v'ha co- 
sa, die faciliti tanto la cura delle ulcere delle 
gambe , quanto il coprire tutto il membro 
dalle dila de’ piedi sino al ginocchio con tali 
fasciature medicale , le quali accrescono la for- 
ca d’assorbimento alla superficie dell’ ulcere. 

2 ' La linfa è portala lungo i vasi assor- 
benti , che sono ripieni di valvole , dalla pres- 
sione intermittente delle arterie in loro vici- 
nanza . Ora , se la cute esterna del membro sia 
molle, ella si solleva, e dà luogo alla pres- 
sione delle arterie ad ogni pulsazione ; e quin- 
di i vasi linfatici sono soggetti '«alla pressione 
di più di mezza la forza arteriosa. Ma quan- 
do la cute esterna è cinta da bende , e per- 
ciò non è sollevata dalla diastole arteriosa , 
tutto il suo potere si esercita nel comprimere 
i vasi linfatici , e nel trasportare la linfa già 
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assorbita ; e quindi la forza assorbente viene 
così mirabilmente accresciuta dalle bende ac- 
conciamente applicate . Talvolta rimangono de’ 
dolori nelle parti carnose delle cosce o delle 
braccia, dopo cessata l' infiammazione nel reu- 
matismo acuto , e dopo che il paziente è 
troppo indebolito da successive evacuazioni ; 
in tai casi , allorché i rimedii sorbenti interni , 
come la corteccia e gli oppiati , sono stati 
usati -inutilmente, io ho con buon esito appli- 
cata una benda medicata , come si é più so- 
pra descritto , in maniera da comprimere la 
parte dolente . 

XI. 1. Conch'uderemo coll’ osservare , che i 
eorbenti fortificano tutto il sistema prevenen- 
do i’ eliminazione dal corpo della parte flui- 
da delie secrezioni , prima die abbia fornito 
quel nutrimento ond’ é capace ; qual’ è la 
parte liquida della secrezione deli’ urina , del 
sudore , della saliva e di tutte le altre se- 
crezioni , che sono versate in ricettacoli . Quin-i 
di poi fu detto che tali remedii corrugano 
il corpo , e furono chiamati tonici ; termini 
meccanici niente applicabili ai corpi viventi 
degli animali , couie si spiegò nella Seziona 
XXXII. 5. 2. 

a. L’ uso continuato per qualche anno de- 
gli amari , come della polvere di Portland , 
o della corteccia , vuoisi che possa cagionare 
r apoplessia , od altre terribili malattie . Due 
casi di questo genere sono caduti so 40 la 
mia osservazione : ambedue i soggetti eratio 
Tom. PT. M 
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piuttosto iot6niperami rispetto all' uso de' li- 
quori fermentati , ed uno d' essi era stato 
previamente soggetto alla gotta . Siccome io 
credo , che la gotta generalmente dipenda da 
torpore del fegato , il quale , invece d’ esser 
egli stesso preso da infiammazione ^ é seguito 
da iniìammazione di qualche giuntura, o da 
un po’ d’ enfiagione della faccia , die é un altro 
modo con cui termina la malattia del fegato ; 
cono d' avviso , che l' uso cot'diano degli amari 
debba prevenire il trasporto dell' inBaramazio- 
ne gottosa dal fegato alfe membrane delle 
giunture delle estremità , ed alla cute della 
faccia , impedendo il necessario torpore di 
queste parti , che ne precede 1’ infìammazlo-' 
ne ; ùella stessa guisa che i parossismi freddi 
della febbre vengono prevenuti co’ medesimi 
rimedii ; e , per quello eh* io penso , devegi 
al loro uso, se qualche volta per due o tra 
anni non ricompare la gotta . 

Uno di questi due soggetti sovrannominati 
mori d’ apoplessia .in poche ore -, e 1' altro 
d' una infiammazione di fegato , che io ripur 
lava gotta , e che in conseguenza non fu tratr 
tata né con salassi nè con altre evacuazioni . 
Pa ciò appare , che 1' uso cotidiano del lu? 
polo nella nostra birra deve accrescere la 
qualità nociva del di lei spirito , quand' è 
presa in eccesso , e contribuire alla produzior 
fte dell’ apoplessia , p della in|iamma^iono di 
fe^àlQ r 
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III. Catalogo de' Sorbenti. 

I. Sorbenti che si determinano alla cute . 

1. Acido solforico , muriatico , citrico, pru* 
ntis spinosa , pyrus malus , pyrus cidonia , 
oppio . 

2 . Esternamente gli òssidi di 2Ìnco , di piom- 
bo , di mercurio . 

II. Sorbenti che ti determinano alle mem- 
brane mucose . ' 

1 . Succo di prugno sp’nòso , di pera , cor- 
teccia peruviana , opp*o . 

a. Esternamente. Vìlrinolo di fame. 

III. Sorbenti che si determinano alla mem- 
brana cellulare. 

1. Corteccia peruviana , artemisia maritima , 
artemisia absìnthium , artemisia santonicum j 
camomilla, anthemis nobilis , tanaceto, me- 
nyanthes trifoliata, gentiana centaurium, gen- 
tiana lutea , cynara scolyinus , humulus lupulus. 

2 . Corteccia d'arancio, cinnamomo, noce 
moscata , macis . 

5. Vomitivi, scilla , digitale, tabacco» ? 

4- Bagno d' aria calda , di vapori . 

IV. Sorbenti che si determinano alle vene. 

1 . Sisymbrium nasfnrtium aquaticuin , se- 
nape , corhlearia horlensls , Coclilearia armo- 
racia , cardamine pratensis , triticum repCns , 
leontodon taraxucum , oplum graveolens , bràs- 
sica oleracia . 

2 . Calibeati , amari ed oppio , premesfiò 
opportune evacuazioni . 
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5. Eslernamente aceto , fregagioni , elettri- 
cità . 

V. Sorbenti che si determinano agl' intestini. 

1 . Rabarbaro, galle quercine, tormenùlla 
erecta , potentilla reptans , rosa gallica , uva 
ursi , shnaruba . 

2 . Hiemaloxylon campecliianum , succiis 
acacise , sangue di drago, terra japonica , mi- 
mosa calechu . 

3. Allume, terra d'allume, bolo armeno, 
calce, creta, argilla, chelae cancrorum , ossi 
animali calcinati, inceneriti. 

VI. Sorbenti die si determinano al fegato , 

stomaco eJ altri visceri. •Limatura e rug- 

gine di ferro, sai di marie , vitriuolo di ra- 
me , vitriuol bianco , calomelano , tartaro e- 
metico , zuccaro di saturno, arsenico bianco. 

VII. Sorbenti che attaccano le ulcere vene- 
ree . ' Tutte le preparazioni mercuriali, 

unguento mercuriale . 

Vili Sorbenti die agiscono sulT intiero si- 
stema. Le evacuazioni ottenute per mezzo del 
salasso, o della catarsi, e quindi la sommihi- 
slruz'one dell' oppio . 

IX. Sorbenti applicati esternamente. 

1. Soluzioni di mercurio , di piombo , 'di 
•z’nco , dì rame, di ferro, d'arsenico ; o calci 
metalliche applicate in polvere secca , coma 
la cerosa e la pietra calaminare. 

2 . Vegetabili amari in decotto ed in pol- 
vere applicati esternamente , come la cortec- 
cia peruviana , la corteccia di quercia , le 
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foglie d' assenzio , di tanaceto , i fiori e le 
foglie di camomilla. 

3. Scintille o scosse elettriche. 

X. Fasciature con empiastro di mìnio , o 
di colla mista con una Tentesima parte di 
mele . 

XI. Polvere di Portland: il di lei uso con- 
tinuato é pernicioso T Jupuli nella birra. 

ARTICOLO V. 

« 

IltVKRTENTr. 

I. Quelle sostanze che invertono T ordine 
tiaturale de’ successivi movitnenti irrita. .vi , 
cliiamansi invertenti. 

1 . Gli emetici invertono i movimenti dello 
stomaco , del duodeno , e dell’ esofago . 

a. I catartici violenti invertono i movimenti 
de' lattei, e de’ linfatici intestinali. 

3. Gli errini violenti invertono i linfatici 
nasali, e quelli de’ seni frontali e mascellari: 
e le medicine che producono nausea inverto- 
no i movimenti de’ linfatici intorno alle fauci. 

4 > Le sostanze che promuovono molta e pal- 
lida urina, come una certa quantità d’alcoole, 
Invertono i movunenti degli assorbenti urina- 
tii ; se la dose dell'alcoole è maggiore, in- 
Verie lo stomaco , produ cendo ubbriachezza^^ 

5. Tutto ciò che produce sudori freddi , 
palpitazione del cuore , globo isterico , come 
le violente evacuazioni", alcuni rcleni , il ti- 


Digitized by Cooglc 



a7* INVERTENTI. JUrYz. 

suore, r ansietà agisce invertendo Tordioe 
fiaturale de' moviuaenti vascolari . 

IL QìSSIiy AZIONI SVOLI IsrERTSNTZ. 

I. 1 . l'azione del vomitare sembra essere 
stala originalmente cagionata da sensazione 
disaggr.idevole prodotta dalla distensione od 
acrimonia dell' alitnenlo ; nella stessa maniera 
come quando si pcende per bocca qualche 
materia d sgustosa , quali sono le droghe a- 
mare , e la si r g,etta in grazia del moto re- 
trogrado della huguA e delle labbra , come- 
si spiegò nella Cl.is. IV i. i. a-, e si fece- 
menzione nella. z. XXXV. i. 5. Or la sen.- 
Sazione disaggradevole può cosi eccitare la. 
potenza di volizione , che può contribuir pare 
ai movimenti retrogradi dello stomaco e dell' 
esofago, come quando le bestie bovine rl- 
meitono le sostanze contenute nel loro primo- 
ventricolo per ruminarle. Sì all'uria che all’ 
altra viene attribuita 1' azione de' blandi eme^ 
tic! , i quali prestamente cessano di operare y, 
« lasciano lo stomaco- più. forte o più. irrita- 
bile dopo la. loro operazione ; la qual cosa è 
dovuta all'accumulamento del poter sensorio- 
d’ irritazione durante la di lui azione torpida, 
o. inversa . Tale apparisca esser l’ operazione 
dell' ipecacuana o dell' antioionio tartarizza;* 
to , ia piccole dosi . 

a. Ma evvi ragione di credere , che gli eme- 
tici più forti come la digitale , stimolino 
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prima i rasi assorbenti dello stomaco ad a- 
xione maggiore , e che in seguito succedano 
i morimenti inversi dhquesti assorbenti y ver- 
sando la linfa ultimamente raccolta y o avuta 
dagli altri rami linfatici nello stomaco; la 
cui q[uantità in alcune malattie y come nella 
colèra è inconcepibile . Questo moto inverso 
prima degli assorbenti dello stomaco y e po- 
scia dello stomaco medesimo s< mbra dipen- 
dere dalla esanstione o del)ole2.za , die suc- 
cede ad un grado preternaturale d'azione, a 
cui furono previamente stimolati . Un insolito 
difetto di stimolo come di cibo senza aro- 
mi o vino , nello stoma-'o di coloro , die vi 
sono molto accostumati , indurrà nausea a 
vomito; in tal caso l’energia difettiva dello 
stomaco è dovuta a mancanza dello stimolo 
ordinario ;. mentre l’azione del vomito pro- 
dotto dalla digitale è dovuta alla deficienza 
del poter sensorio, che fu previamente esaur 
sto dall’eccesso dello stimolo. Vedi Sezione 
XXXV. 1. 3 . e Classe IV. i. i. a. 

Imperocché , primieramente nell’ azione del 
vomito non ha luogo alcun aumento di ca- 
lore -, cosa che occorre sempre allorché il 
sistema secernente è stimolato ad agire . Se- 
condariamente i movimenti de' vasi assorbenti,, 
egualmente come Io stomaco stesso , sono sog- 
getti ad invertersi ; e lo stomaco celi’ esofago 
può considerarsi come la bocca , e il ventro 
della gran glandola , il canale intestinale . In 
terzo luogo tutti gli assorbenti , coma 
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gli amari e i sali mettallici , dati in larga 
dose , diventano inrertenli , producono vomito 
e purgano. E finalmente la nausea ed il vomito, 
indotti da abbondante bìbita di vino o d' op> 
pio , non han Inogo in alcuni se non che il 
giorno seguente , in altri qualche tempo do« 
po averli presi . Altronde la tintura di digitale 
alla dose di 5o o 6o gocce , benché presa 
in soluzione , produce i suoi effetti molto 
tempo prima ; quantunque il vomito sia istam 
faneamente indotto da un' idea nauseosa , o 
da gusto nauseoso alla bocca. Pare nel me-/ 
desimo tempo che vi sieno alcune materie 
le quali possono immediatamente stimolare lo 
stomaco ad un’ azione cosi potente , da es-* 
sere sull'istante seguita dalla paralisi del me-* 
desimo, c da febbre continua, o da morte 
immediata ; e ciò senza eccitar 'sensazione , 
cioè senza che noi ce ne accorgiamo . Tali 
sono le materie contagiose di alcune febbri , 
inghiottite colta saliva ; e probabilmente ope- 
tano in tal guisa pochi grani d'arsenico presi 
in soluzione. Vedi il Sappi. Vili. 8. Art. IV* 
a. 6. g. 

3. Alcnni rami del sistenta linfatico s’ in- 
vertono nel loro moto a motivo della lord 
simpatia Con altri rami , i quali sono soltanto' 
stimolati a più forte assorbimento . Cosi , al- 
lorché lo stomaco e il duodeno sono molto 
stimolati dall’alcoole, dal nitro, o da Vermi, 
in alcuni soggetti, i linfatici iirinarii s'inverto- 
jao' nel loro moto , e versano in vescica quella 
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materia, che è assorbita dagli intestini. Cosi 
vien prodotto il diabete de’ bevitori j e vedesi 
il chilo nell’ urina in caso di vermi . 

Air opposto , quando alcuni rami del siste^ 
ma assorbente hanno i loro movimenti inversi 
in conseguenza di previa esaustione del poter 
sensorio cagionata da qualche violento stimo- 
lo , si accresce grandemente in altri rami la 
loro attività assorbente. Perciò i vomitivi con- 
tinuati o i violenti catartici producono gran- 
de assorbimento nella membrana cellulare ne’ 
casi d idrope; e i fluidi così assorbiti vengo- 
no versati nello stomaco e nelle intestina, ia 
grazia del moto inverso de’ lattei e de’ linfati- 
ci. Vedi Sez. XXIX. e S. 

4. La quantità della dose d’ un emetico 
non è di si grande conseguenza come quella 
delle altre medicine, giacché ne viene riget- 
tata la massima parte nel primo impeto di vo- 
mito . Vuoisi che tulli gli emetici agiscano 
con maggior certezza somministrati alla mat- 
tina dopo essersi la notte dato qualche op- 
pialo . Imperoccliè il poter sensorio d’irrita- 
zione dello stomaco fu cosi in qualche grado 
previamente esausto dallo stimolo dell’oppio , 
per cui viene poi facilitata 1 ’ azione dell’eme- 
tico, e per cui , allorché la dose dell’oppio 
fu abbondante, ne siegue frequentemente il 
giorno dopo nausea e vomito, come avviene 
in seguito a violenta ubbriachezza . 

L’ effetto dell’ ipecacuana data da cinqua 
a trenta grani è certi ssimo ^ il vitriuolo bianco 
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è più pronto ne’ suoi effetti da Tenti grani a 
trenta disciolfo nell’acqua caldi ; ma il tar- 
taro emetico da un grano a quattro ne’ sani , 
e da quattro a venti ne’ inalati, corrisponderà 
meglio di qualunque altro all’ oggetto di pro- 
movere vomito ; poi nulla eguaglia la digi- 
tale purpurea all’ oggetto d’ assorbire 1 ’ acqua 
della membrana cellulare nell’ anassarca dei 
polmoni , ossia idrope del petto . Vedi Art< 
II. 3. 7 . 

Catartici violenti . 1. Dove si richiedono 
{'catartici violenti, come nell’ idrope , riesce 
efficacissima la squilla polverizzata e fatta 
in pillolette d' un grano , o d’ un grano e 
mezzo , da prendersene una ogni ora finché 
abbia prontamente operato -, oppure un mezzo 
grano di tartaro emetico discioito in un’ oncia 
d’ acqua di menta piperite , e ripetuto ogni ora 
finché abbia operato. La scammonea, ed al- 
tri forti purganti , sono soggetti a produrre 
ipercatarsi , se non sieno accuratamente pre- 
parati e pesati , e sono perciò nocivi nella 
pratica comune . La gauibogla é incerta nei 
suoi effetti , ma ha inoltre la proprietà d’ es- 
sere senza s ipore , c sotto questo rapporto 
possono pe’ bambini usarsi alcune sue prepa- 
razioni , determinata' la cui dose , vedrebbonsi 
uniformi anche i suoi effetti. 

2. Nelle infiammazioni de’ visceri con co- 
stipazione , il calomelano dato da 10 a 20 
grani dopo una debita cacciata di sangue, é 
molto più efficace j e- dato poi in piccolissi- 
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me pillole non é soggetlo ad esser rimesso 
per youiito , che generalmente ya compagno 
di tali malattie . 4-liorchè il colomelano non 
riesce , riescirà un grano d' aloe dato ogni 
ora, se però il viscere non è distrutto « ed 
anche qualche volta , io credo , se la morti.- 
* ftcazione non è estesa . Se il vomito continua 
dopo che il dolore è cessato , e specialmente 
se i visceri s' inturgidiscono d’ aria , che dà, 
un certo rimbombo sotto una leggiar percossa 
della m<''no , di raro ì pazienti si ricuperano , 
Io credo che gli oppiati dati insieme ai ca-. 
tartici sienn per lo più nocivi nelle infiatiir, 
inazioni de' visceri , quantunque possano utiU 
mente usarsi nella colica saturnina j ma in 
tal malattia il dolore e la costipazione sono do- 
vuti a torpore ed inattività, e non a sover- 
chia azione . 

III. Errini violenti , e sialagcghi. i. Il (ur- 
peto minerale alla dose di un grano , misto 
con dieci grani di zuccaro , corrisponde per 
quanto puossi aspettare dagli errini . La loro 
operazione consiste, nell' invertere i movimenti 
de’ linfatici della membrana , che tappezza 
le narici e le cavità della fronte e delle 
guance , ed è quindi possibile , che possa 
giovare nell' idrocefalo interno . 

Alcuni altri violenti errini , come la polvere 
d' elleboro bianco , o di pepe di Cajenna mi- 
tigata con qualche polvere meno acre , vuoisi 
che giovino in caso di dolori di capo freddi 
ft nervosi ; la qual cosa può accadere mercé 
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r iniìainmaKÌone <ia essi .eccitala nelle narici , 
affettando eglino così la potenza sensoria di 
sensazione ed accrescendo quella d' irritazio- 
ne ; e possono per tal modo produrre una 
violenta azione delle membrane delle narici , 
e di quelle de'seni frontali e mascellari , le 
quali è possibile che per associazione eccitino 
ad agire le membrane torpide , che cagionano 
il mal di capo . 

a. Spesse volte una copiosa salivazione sen- 
za alcun aumento di calore acompagna le 
malattie isteriche , e le febbri di debolezza , 
fenomeno dovuto all' inversione de’ linfatici 
della bocca, vedi Clas. 1. i. 2 . 6. Lo stesso 
occorre alla nausea , che precede al vomito ; 
e che vien pure eccitata da sapori o odori 
dìsaggradevoli o da -idee nauseose. Ciò è 
del tutto simile alla scarica accidentale d’ua 
fluido sottile dalle narici in alcuni soggetti , 
la quale scarica ricorre a certi periodi ; e 
differisce dall’ assorbimento difettivo . 

IV. Diuretici violenti . 1 . Se si somministri 
del nitro da una dramma a mezz’oncia ta- 
nna mattina a ripetuti intervalli , il paziente 
trovasi male , e viene versata nella vescica 
dell’ acqua assai pallida in grazia dell’ azione 
inversa de’ linfatici urinarii. Laonde viene ac- 
cresciuto r assorbimento , e promossa la gua- 
rigione delle ulcere , come' fu osservato dal 
Doti. Rowley . 

2 . Le cantaridi prese internamente stimola- 
iKt per modo il collo della vescica , che ne 
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viene aumenUta la scarica del muco , che 
app irisce nell' urina ; ma io ho veduto una 
volta esser presa per isbagllo una larga do- 
se , non minore di mezz’oncia o d' un’ oncia, 
della tintura , per cui suppongo che i lin- 
fatici iirinarii sieno sfati violentemente inver- 
titi nella loro azione ; giacché il pazienta 
bebbe a ripetuti intervalli la quantità di quat- 
tro od otto boccali d’ acqua tiepida in pociie 
ore ; e durante la maggior parte di questo 
tempo egli non instelle due mmuti intieri sen- 
za gettar acqua . Si vide il giorno dopo un 
po' di sangue nell' urina, ed un’esulcerazione 
che durò quahhs tempo, senza verun altro 
iuconvenbnie. 

3 . Vuoisi pure far qui menzione del de- 
cotto di digitale , come quello che frequente- 
mente promove assai copiose le urine. *Vedi 
Art. IV. 2, 5 . 7. Il Doti. Fowler di York rac- 
comanda r infusione o la tintura di tabacco. 

4. L’ alcoole e l’oppio , se vengano dati alla 
dose da eccitare una leggiera ebbrietà , e il 
corpo sia mantenuto fresco , e si prendano 
contemporaneamente delle bevande molto di- 
luenti , promovono egualmente per un dato 
tempo una maggior quantità d' urina, come 
possono aver osservato i grandi bevitori. Que- 
sta circostanza sembra avere sventuratamenie 
infrodotlo l’uso del ffin , e degli altri spirili 
vinosi come diuretici in caso di renella , pres- 
so il volgo ignorante; la qual malattia è all’ 
opposto generalmente prodotta dai liquori fer- 

M " 
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ineatati o spiritosi , e sempre yiene da que« 
sti accresciuta. 

5. Il tintore e l’ ansietà , com' è ben noto , 
fanno urinare assai frequentemente. Una per- 
sona, che, per quel di' io credo, aveva fat- 
to un cattivo negozio , mi disse d’ aver eva»- 
cuate cinque o sei pinie d' urina durante la 
notte , che successe a quel contratto, ,e ch’e- 
gli passò senza chiuder occhio; ed è soli'o 
il vedersi , quando i giovani stanno aspettando 
neir anticamera d’essere esaminati per le pro- 
mozioni accademiche , non bastare all’ uopo 
gli orinali. 

V. I. sudori freddi intorno al capo, al col- 
lo, ed alle braccia ,'wippajono frequentemente 
in coloro , i cui polmoni sono oppressi , co- 
me in alcune idropisie ed asmi . 11 sudor fred- 
do ^ pure non di rado un foriero di morte ; 
e dipende da movimenti inversi de’ linfatici 
cutanei delle parti su cui si manifesta. 

' III. Catalogo degl' Ii^rEur enti. 

I. Emetici , ipecacuana , tartaro emetico , 
squilla , cardo benedetto , cnicus acarna , ca- 
momilla , vitriuolo di zinco, digitale purpu- 
rea , clisteri di tabacco . 

II. Catartici violenti , tartaro emetico , squil- 
la , corno di cervo , rliamnus catharticus, scam- 
monea , gau'bogia ^ elaterium , cucumis colo- 
eynthis , veratro. 

III. Erripi e s'alngoghi violenti , turpeto 
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minerale , idrargiro ritriolato , asarum euro* 
paeuni , euphorbiuin , capsicum , yeratrum , 
odori nauseosi , idee nauseose! 

hV. Diuretici violenti , nitro , squilla >. s#- • 
neka , cantaridi alcoole , digitala, tabacco-, 
ansietà . 

V. Sudoriferi freddi, releni , timore , mor- 
ta ricina . 

ARTICOLO VL 

RrEirERTEHTI. 

t. Tutte le sostanze , cbe restituiscono V or- 
dine da’ morimenti irritatiri inversi , chiamansi 
rererieAti. 

1 . Muschio, castoro, assafetida, valeriana,' 
olii essenziali . 

e. Esternamente il vapore di penne abbru- 
tiate , di sali volatili , o dì olii , i vescicato- 
rii , i senapismi . , 

Tutte queste cose ripristinano i movimenti 
inversi senza accrescere il calore del corpo 
più di quello che lo sia in istato naturale , 
se Vengano somministrate in dose opportuna , 
come nel globo isterico e nella palpitazione 
del cuore. 

Gli eccitanti rivertono questi morbosi mq- 
vimenti con maggiore certezza ; tali sono l'op- 
pio e r alcoole -, ed aumentano anche il calore 
naturale; ma, se arrivano ad indurre qualche, 
grada d’ ebbrietà , sono susseguiti da debolezza 
tosto che cessa il loro stimolo . 
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II. OsSEnrAZIOSE SOPHA I B-KEERTES tl. 

I. L' slprismo è accompagnato da mori nienti 
inversi dt-bolinente esercitati dell' esof<igo , del 
fan le intestinale e de’ linfatici della vescica. 
QninJ^ i borborigmi delle intestina sono do* 
vii)i al fluidi entro le medesime contenuti , i 
quali discendono a mistura che va ascendendo 
1 aria di s4to. 11 globo isterico . consiste in 
un molo retrogrado dell' esof,.go , e la gran 
qn intità d' urina dipende dal moto retrogrado 
de’ linfatici sparsi sul collo della vescica; e 
la copia della saliva , che talvolta appare in 
tali pjelenti , vuoisi ripetere dall’inversione 
de' linfatici della bocca; e la palpitazione 
del cuore devesi alla debole incipiente in- 
versione da'* suoi movimenti ; che se questa 
sia in m iggior grado , allora succede la stn- 
copo . 

Tali affezioni isteriche non sono necessa- 
« riamente accompagnate da dolore ; quantunque 
non di rado avvenga , che dolori cagionati 
da quiescenza tormentino questi prtz'enti , co- 
me sarebbe 1’ emicrania , la quale fu erronéa- 
mente chiamala cfiiodo isterico ; ma die è 
unicamente dovuta all’ inazione delle membra- 
ne di quella parte , simile ai dolori che ac- 
coDìpagnano i parossismi freddi delle inter- 
mittenti , e che parimenti com' essi ritorna 
frequentemente a regolarissimi periodi. 

Molli de' sintomi sovracoennuti cedono sotto 
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l’uso del muschio, del castoro, delle gomme 
fetide, della valeriana, dell’ olio' animale, 
dell'olio d' ambra ', le quali sostanze agiscono 
alla dose ordinaria senza riscaldare il corpo . 

I dolori, che talvolta accompagnano questa 
costituzioni , sì tolgono coi secernenli , come 
sarebbero gli olii essenziali nel comune^ dolor 
di denti , ed il balsamo del Perù nella colica . 
flatulenta. Ma gli eccitanti, com« l’oppio a 
lo spirito di vino , repristinano questi morbosi 
movimenti inversi con maggior certezza delle 
sostanze fetide , e tolgono i dolori che ac* 
compagnano tali costituzloai con maggior cer* 
tezza de^ secernenti ; ma se si dieno in dose 
soverchia , succede uno stato di debolezza , 
e ricompaiono i sintomi isterici al cessare 
deir effetto dell’oppio e dell' alcoole . Gli op» 
piati e le sostanze fetide unite sembrano as* 
sai bene corrispondere all’oggetto d'alleviare 
i suddetti sintomi -, e gli assorbenti , stiraolan* 
do i linfatici ed l lattei ad agire continuata* 
niente , impediscono che abbiano di nuovo ad, 
inveflersl ne' loro movimenti , come si vede 
sotto l’usa della corteccia peruviana, e della 
limatura di ferro. Vedi Clas. I. 3 i. lo. 

II. Il vomito Consiste nell’ ordine inverso 
de’ movimenti dello stomaco e dell’ esofago ; 
ed è pure accompagnato dai movimenti inversi 
d’ una parte del duodeno allorché si rigetta 
della bile ; e da quelli dei linfatici dello sto* 
luaco e delie fauci allorché evvi nausea , e 
si evacua molla linfa . Il vouiiio cronico ce- 
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de tetnporariainente all'uso degli eccitanti, 
quali sono l'oppio e l'alcool; ma suol poi 
ricomparire al cessare della loro azione > Un 
Tescicalorio sul dorso o sullo stouitaco è più 
efficace per sopprimere il vomito in grazia 
dello stimolo' da lui esercitato sulla cute estera 
na , e perchè agisce per simpatia sulle membra- 
ne dello stomaco . In alcune febbri accompa- 
gnate da vomilO' continuo Sydenhatn propone 
ai pazienti di tener nascosto il capo sotto le 
coltri Anchè no» appaja sudore sulla pelle, 
come si spiegò nella Clas. IV. s. i. S. 

Nel vomito cronico ho trovalo efftcacissimO' 
il mercurio crudo alle dose d' una iiiezz' on- 
cia due volte al giorno . Il Vomito , o vani 
sforzi al vdmito , di cui soffrono- alcuni sog- 
getti isterici o epilettici, ressa non di rado 
sull'istante , ma temporaneautente , coll' appli- 
cazione di farina di senape e d' acqua alla 
parte sottile della gamba , e levandola tosto- 
ehè il dolore si rende considerabile . Se vi si 
tenga il senapismo troppo a lungo applicai o, 
specialmente ne' casi di p.;.ralisia , soglionsi 
produrre degli ulceri molesti . Un cataplasma 
d'oppio e di canfora, applicato alla legione 
dello stomaco , giova qualche volta a riverte- 
re i di lui moli retrogradi. 

III. La violenta catarsi, come nella dierrea< 
o dissenteria , è accomp.ignata da movimenti 
inversi dei linfatici delle intestina ; la qn.il 
cosa è generalmente dovuta a qualche mate- 
ria stimolante . Vi si ripara eoa copiosa be- 
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Tande mucillaginose , come di soluzòone di 
goiimia arabica, o brodo di polli; cose tul- 
le che lavano via o diluiscono la inaieria 
stimolanle che cagiona la malattia. Allora poi 
si fa uso dfgli assorbenti intestinali ( vedi 
r Art. IV. 2, 5 . } , quali sono il rabarbaro , 
il decotto di campeggio , il corno di cervo 
calcin.ito , il bolo armeno ; c fìn.ilmeiite si 
ricorre agli eccitanti, coai’ è l'oppio. 

IV. Il diabete consiste ne’ movimenti in- 
versi de’ linfatici orinarti, il che , secondo me, 
è dovuto alla trojtpo forte a/.ione di alcuni 
altri rami del sistema assorbente. Il ramo de’ 
linfatici urinarli potrebb’ essere stimolato’ dalle 
c..nlar'di , dalla trementina-, dalla resina ( la 
quali cose prese in so^J!rrh!a q iantllà posso- 
no eccitarli ad azione inversa ) , dagli assor- 
benti e dall’ oppio . I linfaf’ci inieslirrali do- 
vrebbero tendersi meno attivi dai torpenti , 
qnali sono la terra calcare e l’ allume ; e 
quelli della rute dall’olio esternamente ap- 
plicato sopra lutto il corpo; e dal bagno 
Caldo , il quale L;sognei*ebbe che foise di 96 
o 9S gradi di calore , e in cui il paziente 
dovrebbe rimanere per mezz’ora ogni giorno. 

V. I movimenti inversi alci canale intesti- 
nale con quelli di tutti i linfatici , che s' a- 
prono in esso, costituiscono i’ ileo , o passio- 
ne ili.ica ; nella quale malattia avviene non di 
rado , che i clisteri vengano rimf’ssi p«r boc- 
ca . Dopo un salasso giovano dieci fino a 
venti grani di calomelano fatti in p'ccole pil- 
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Iole ; se queste vendono rigettate , si prenderà 
ogni ora un grano d' aloe ) si applicherà un 
Tes'M'catorio ; si farà uso del mercurio -sivo , 
e del bagno caldo . Sarebbe mai opporlona 
1’ acqua diacciata ? 

Molti altri moritnenti inrersi di differenti 
parti del sistema sono descritti nella Classe 
I. 3. , e sono da trattarsi nella stessa manie- 
ra de' sovraccennati , Bisogna notare , die le 
medicine menzionate sotto il nutnero I. nel 
catalogo de’ revertenti , sono i veri articoli 
appartenenti a codesta classe . Quelle anno- 
verate nelle altro quattro divisioni tendono 
principalmente a rimuovere le cause stimolanti, 
die hanno indotta 1' inversione de' movimenti 
della parte , come sono le materie acrimoniose 

0 r inhaiiitnazione delle intestina nella diarrea , 
nel diabete , o nell’ ileo. Ma egli è psob.abile, 
che , allorquando sono tolte le CcHise rimote , 
le gomme fetide, il muschio, il Castoro ed 

1 balsami possono essere utilmente sommini- 
strati in tutti questi casi. 

Ili, CatALOÓO dei REyERTEStI‘> 

I. I movimenti inversi , che accompagnano 
le malattie isteriche, vengono repristìnati i 
dal muschio, dal castoro. 2» Dall’ assafeti- 
da , dal galbano , dal sag.ipeno , dall' ammo- 
niaca , dalla v.'ileriana. 6.« Dagli olii essen- 
z’ali di cinnamomo , di noce moscada , di ga- 
rofani , di menta , pulegi.o , di menta piperita, 
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d.ill’ffere , dalla caaf ora . 4*® Dillo spìrito 
di corno di cervo, olio animale, spugna usta, 
fungo delie candela die consiste principal- 
mente di carbone animale , Cai gine , olio 
d’ambra. 5® Dagli eccitanti , com’ è l’oppio, 
1’ alcoole , K aceto . 6.? Esternamente il fumo 
di penne abbruciate, l’olio di succino , il sai 
•Colatile applicato alle narici , vescicatori! ed 
i senapismi . 

II. I mov’mentl inversi dello stomaco ven- 
gono repristlnati dall’oppio, dall’alcool, dai 
vescicatorii , dal mercurio vivo , senapismi , 
canfora ed oppio esternamente applicati , cli- 
steri d’ assafetida . 

III. I movimenti inversi de’ 1 nfatici inte- 
stinali vengono reprlstinati dai diluenti mucil- 
laginosi , e digli assorbenti intes^tinaii , quali 
sono il rabarbaro , il campeggio , il Corno di 
cervo calcinalo , il bolo armeno , e finalmente 
ti praticano gli eccitanti, com’ è l’oppio. 

IV. I movimenti inversi de’ linfatici urina- 
rii vengono reprihinati dalle cantaridi , tre- 
mentina , resina , assorbenti , oppio colla terra 
calcare o l'allume, dall’olio esternamente 
applicato , e dal bagno caldo . 

V. I movimenti inversi del canale intesti- 
nale vengono repristlnati dal calomelano , aloe, 
mercurio vivo , clisléri , bagni caldi , clisteri 
d’ assafetida — dai clisteri d'acqua diacciata? 
o d’ acqua raffredd ta per mezzo della disso- 
luzione d' un sale frigorifero? Nell’ introsu- 
scezione delle iatesllna ne’ bambini, poireb- 
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be «gli giovare il sospendere temporaneamente 
il soggetto per i piedi e col capo in ga’l , 
ovvero collocare il di lui corpo sovra un pia* 
no inclinato col rapo parimenti in giù , e 
far. uso del mercurio vivo per via di clistertf 
alla quantità di due o tre libbre ? 

ARTICOLO VII. 

ToR PESTI. 

I. Cliiamansi torpenti quelle sostattse ^ ctie 
diminuiscono l'esercizio de' movimenti irritativi. 

1. Tali sono il mucoj la mucillag'ne, l' ac- 
qua , gli olii dolci , e lutto ciò cKe possiede 
minore stimolo del nostro cibo, usuala , La 
diminuzione di calorico, di luce, di suono, 
d’ossigeno, e di tutti gli altri stimoli^ il sa* 
lassò, la nausea e l’ansietà. 

a. Quelle che distruggono chimicamente 
l’acrimonia , come la terra calcare , ib sapo- 
ne , Io stagno , gli alcali , nella cardialgia } 
o che impediscono un'acrimonia chimica , 
come l’acido vitriollco nella cardialgia, il 
quale previene la Termentazione dell'alimento 
nello stomaco , e la conseguente acidità. Se- 
condariamente quelle sostanze , che distrug- 
gono i vermi , come il calomelano , la lima- 
tura o la ruggine di ferro, in caso di vermi 
rotondi; o l’ amalgama di mercurio e di sta* 
gno , o lo stagno a dosi generose in caso di 
tenia. L’ etere per clistere potrebb' egli di- 
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struggere gli ascaridi ? Terzo, quelle sostan* 
jse che hanno la facoltà di distruggere chi* 
inicainente i corpi estranei , come 1’ alcali 
caustico , la calce , l' alcali diltito ita caso 
di pietra. Quarto, quelle sostanze che lubri- 
cano'”! vasi, lungo i quali passano de’ corpi 
estranei, come l’olio per l’uretra in caso di 
calcoli , o affine di facilitare 1’ espettorazione 
del muco condensato ; o quelle che ditninui* 
scono r attrito delle materie contenute nel 
canale intestinale in caso di dissenteria o di 
afte, come il corno di cervo, l’argilla, il 
bolo armeno , la creta , la cenere d’ ossa . 
Quij;ito , quelle sostanze clje ammorbidiscono 

0 estendono la cuticola sopra i tumori od i 
flemmoni, come l’acqua calda, le poltiglie, 

1 fomenti ; o che trattengono la materia per- 
spirabile srpra la parte , come sono le foglie 
di cavolo, l’olio, la 'pinguedine, la cera, 
gli empiastri , il taffetà , applicali esternamente, 

Tutte queste sostanze scemano il calor nae 
turale e tolgono il dolore cagionato dair ec- 
cesso de’ oiovimenti irritativi • 

II. 0SSERV4ZI0XI SOVR4 / ToRPENTI. 

I. Siccome i torpenti constano di quelle 
materie , che sono meno stimolanti della no- 
stra dieta usuale , egli è evidente , che , ove 
si pratici^ una colai classe di medicine, deb- 
bonsi avere alcuni riguardi nella soltila ma- 
niera di vivere del malato tanto rispetto ^alla 
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qiianlltà , che alla qualità. Quindi le piiigiie, 
in quelli che sono accoslumati a ber mollo 
Tino , sono facilmente soggette alla inortifica- 
tion » , se non si porg i al malato la solite 
bevanda. In grazia di simili abitudini ho ve- 
duto in nna febbre un delirio guarito quasi 
iuiinedi.vtamenle coll'uso del vino; il qual 
'delirio era stato raus.Uo dal troppo tenue re- 
gime praticalo dagli assistenti . Al contrario , 
nelle forti ìnBammazioni , la sottrazione del 
cibo , e delle bevande spiritose , contribuisce 
non poco alla cura della malattia : giacché 
in tal modo tanto lo stimolo prodotto dalia 
distensione de’ vasi , come quello prodotto 
dall' . c imonia de’ fluidi , viene diminuito ; ma 
in ambedue questi casi bisogna che abbiano 
luogo nel paz ente previe abitudini di dieta . 
Quindi se p. e. venga offerto al malato del 
tè più forte di quello , ond’ è avvezzo a far 
uso , esso appartiene all' articolo de' sorbenti ; 
se più debole, npparliene a’ torpenti . 

II. L’ acqua presa in maggior dose dell’ 
ordinario duuiniusce l'azione del sistema non 
solamente diluendo i nostri fluid! , e perciò 
sceni.mdo i loro stimoli , ma ancora lubri- 
cando i solidi ; gi.iccliè non solamente lo scor- 
rer dflle parti de’ nostri solidi le une sopra le 
altre, viene facilitato d.illa interposizione della 
particelle acquee; ma le pariicelle di soluzioni 
mucillaginose o zucclierine scorrono p’ù facil- 
mente le une sopra le altre essendo mesco- 
lale con un.i grande porzione d'acqua , e quin- 
di stimolano meno i vasi . 
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Fa fV uopo osservare nel medesimo tempo, 
die le parlirelle acquee esse stesse, o di glu- 
tine animale sciolto nelTacqiia, come la colla 
de’ f.ilegnami , scorrono più farilinente per 
mezzo d’una quantità addizionale della mar 
leria fluida del calorico. 

Questi due fluidi, il calorico e l'acqua , 
possono considerarsi i solventi od i lubricanti 
universali rispettivamente ai corpi animali, e 
perciò facilitano la circolazione e la secre- 
z one delle varie glandola . Nello stesso tem- 
po è possibile , die questi due fluidi poss ino 
accidenluhn *n te assumere una forma aerea, 
come sarebbe nella cavità del petto , e col 
comprimere i pobnoni possano produrre una 
rp eie di asma , che si allevia respirando aria 
p'ù fredda . Una quantità accresciuta di ca- 
lorico , siccome aggiunge stimolo a clasclie- 
duna parte del sistema, appartieno all’artico- 
lo degli eccitanti , 

III. 1. L applicazione del fie Id i alla pelle, 
che con diversa espressione si riduce soltanto 
alla diminuzione del grado di onlo.e , a cut 
siamo avvezzi , intorpid'sce gli assorbenti cu- 
tanei , e li rende inattivi; e per ragione di 
simpatia diventano pure quiescenti gli assor- 
benti urinarli e in'estinali . I vasi secernenll 
continuino la loro az'one un po' più a lungo 
in grazia del calore del sangue. Perciò la 
secrez'oni usuali sono versate nella vescica e 
negli intestini, da cui non vien fatto alcun 
assorbimento; quindi, cospergendo la pelle 
Tom. ri. N 
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il acqua fredfla , s’ anmenJa la quantità d’ uri.- 
na , che è pallida , e di secesso , che è flui- 
do ; le quali cose sono state erroneamente 
attribuite a secrezione accresciuta , ed a per- 
apirazione ostruita. La tenue linfa, che al- 
cuni scaricano dalle narici ne' tempi freddi , 
è dovuta allo sfato torpido de’ vasi assorbenti 
delia membrana sneideriana , i quali , siccome 
i più esterni , vengono intorpid ti più presto 
di quelli , die formano la secrezione del muóo. 

L’anelito accelerato, e la palpitazione di 
cuore di coloro, i quali sono immersi ned’ 
acqua fredda, dipende dalla quiescenza degli 
esterni vasi assorbenti e de’ capillari . Perciò 
la circolazione cutanea viene diminuita , e 
s’ induce per associaz one un quasi universal 
torpore del sistema ; e perciò il cuore di- 
venta incapace di spingere il sangue altra*- 
verso futt’ i capillari inattivi e le glandola ; 
e siccome gli estremi vasi dell’ arteria polmo- 
nare soffrono per associazione un’ eguale ina? 
ztone , il sangue viene con difficoltà spinto 
attraverso i polmoni. , 

A'cuni lianno immaginato , che avesse luo- 
go una costrizione spasmodica de’ minimi vasi, 
«d hanno cos’i .attribuito loro una resistenza 
alla forza del cuore. Ma non sembra esservi 
necessità d’ introdurre un cosiffato spasmo 
immaginar’o ^ giacché quelli , i quali sono 
versati nell’arte d'injeftare, trovano necessa- 
rio di riporre prima le parti da iniettarsi nell’ 
•a,cq,na calda per togliere la rigidità de’ fredfli 
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■vasi morti; i (Jùali diventano inflessibili alla 
guisa degli altri muscoli degli animali morti , 
ed impediscono il passaggio del fluido iniettato. 

I medesimi sintomi hanno tutti luogo ne' 
parossismi freddi delle intermittenti ; in que- 
étl il freddo ed il pallore dèlia cute accom- 
pagnati da sete dimostrano la diminuzione 
deir assorbimento cutaneo ; è la secchezza 
delle ulcere e la scarsa secrezione d' urina 
dimostrano il torpore del sistema secer nenie ; 
e r anelito e il fiato freddo provano , che le 
terminazioni delTarierla polmonare sono egual-' 
inente affette da torpore . 

Dopo che questi vasi di tutta la siiperFi<*iw 
del corpo j SI assorbenti che secretori? , sono 
Siati per alcun tempo torpidi per i’ appli- 
cazione d’acqua fredda; e tutti gli interni, 
tanto seccrnenti che assorbenti ,■ sono stati in- 
torpiditi in ragione della loro associazione 
cogli esterni , appena che venga loro resti- 
tuito il solito sliiuolo del calorico, acquistano 
tosto un' energia d’ agire ancor più grande 
dell’ordinario; in quella guisa die le mani 
scollano a segno da dolere accostandole al' 
fuoco dopo essere state per alcun tempo im- 
merse nella neve. Quindi il volto si fa d’ un 
color rosso ne’ g orni freddi volgendo il dorso 
contro la corrente del vento, e l' Insensibdé 
perspirazione si accresce esponendosi ilérata- 
inente alla bruma , ma non rimanendovi trop- 
po' a lungo . ' ' ■ 

». Quando per causa del troppo grandat 
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calore d' una stanza o delle Testi è molto 
alimentala la secrtizione della materia perspi- 
rabile , viene ollreiuodo esausto il vigore del 
paziente a motivo di questo non necessario 
esercizio del sistema capillare, e quindi di 
lutto il sistema secernente ed arterioso , per 
legge d’associazione. La diiriinuzione del ca- 
lore esterno induce iminedialamenle torpore 
o quiescenza di qisesti non necessari! esercizi!^ 
ed il paziente si sente suH'isUnte rinvigorire 
ed es larare ; giacché il potere sensorio , die 
era indarno consumato , viene cosi nuovamente 
impiegalo a più utile line . Così quando i 
n;cmbri d’ un lato sono presi da paralisi^ 
quelli deir altro lato sono perpetuamente in 
moto. E perciò tutti viemmeglio sopportano 
la fat’ca ed altri esercizi! nella fredda stagione. 

1 febbricitanti , che hanno la pelle Q- 
renle , vengono immediatamente rinvigoriti 
dall'aria fredda; la qual cosa è di grande 
vantaggio nelle febbri accompegnate da de- 
bolezza e da calore ; ma può forse essere di 
temporario nocumento , se ella s'a troppo ra- 
pidamente applicata in alcuni casi di febbri 
accompagnate da interna infiammazione loca- 
le come nella peripneumonia o pleurisia , 
ove il vigore arterioso essendo parimenti trop- 
po grande , e l’azione accresciuta de’ capil- 
lari esterni venendo dislrufila dal freddo, può 
l’azione della parie interna infiammata essere 
subitamente aumentata , a meno che non ven- 
gano nei medesimo tempo praticate e cacciute 
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di sangue , od altre evacuiziojii . Nella più 
parte però de’ casi 1’ applicazione del freddo 
è salubre , giacché , diminuendosi il calorico 
delle particelle sanguigne ne’ vasi cutanei , 
viene pure considerevolmente diminuito il loro 
stimolo, e la distensione de’ vasi medesimi. 
Nelle infiammazioni esterne, come il vajuolo, 
e forse la gotta ed il reumatismo , 1' uso deli’ 
aria fredda non può a meno di non essere 
di grande vantaggio a scemare l'azione delia 
cute infiammata^ benché troppo frequentemente 
ne sia Contraria la pratica in cosiffatte ma" 
lattie . Bisogna osservare , che il di lei uso 
per ognuno di questi fini dovrebb’ essere con- 
tinuato lungo tempo , altrimenti un aumento 
d’ azione tiene dietro al temperano torpore , 
prima che la malattia sia domata. 

5. Dopo r immersione nell’ acqua fredda , 
o dopo l’esposizione all’aria fredda, tutto il 
sistema diventa più eccitabile dal naturai gra- 
dlo di stimolo , come appare dal susseguente 
rossore della pelle de’ pazienti in prima pal- 
lida y ed anche da un grado di stimolo mi- 
nore del naturale , come appare .dal riscal- 
darsi in breve tempo durante la loro dimora 
in «n bagno di circa 8o gradi di calore ^ 
come nel bagno di Buxton . Vedi Sez. XII, 
z. 1. XXXII. 3. 5. 

Un tale aomento d'azione ha luogo più 
particolarmente ne’ vasi assorbenti , essendo i 
primi pd i più affetti da queste lemporarie 
ditainuzioni di calorico ; e quindi simile alle 
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lueilic’n e , che promorono 1’ assorbimento , il 
bagno freddo contribuisce a rinvigorire la co- 
si Suzione , cioè ad accrescerne l’ irrilabililà 
giacche le malati ie accompagnate da debo- 
lerza , quali sono le febbri nervose e gli iste- 
rismi , procedono, come si è veduto nella 
Sez. XXXII. 2, 1. , da difetto d'irritabilità, 
non g à da eccesso . Perciò la digestione e 
maggiore , e &i aumenta la perspirazlone ne’* 
tempi freddi : ma per ottener questi fini è 
necessario che 1’ ap[>licaz'one del freddo non 
sia troppo a Lungo continuata. Péroccliè quaiid’" 
imo viaggia in teinjji rigidi , ecL i piedi lian- 
no jireso troppo freddo , viene impedita la dr 
lui di gestione, ed Ira luogo là cardiialgia. 

4. Se la diminuzione del calore esterno^ 
s a troppo grande , a prodotta troppo repen- 
tinamente ,. o continuala troppo a lungo , il 
torpore del sistema o si aumenta a segno , 
che r animale cessa di vivere;, o succede un** 
energia di movinienti o un orgasmo tale da 
produr febbre od infianMnazione . Ciò addivie- 
ne assai frequeritemente dopo die il corpo è 
stato temporariamente riscaldato o per eser- 
cizio , ira, inteuiperanzi ,. o a motivo di stan- 
ze calde . Perciò- i reffreddori vengono pro- 
dotti dall’ esporsi alT aria esterna dopo qual - 
che esercizio , o dal bere dell’ acqua fredda , 
"Vedi ClaS. I. 2. 2. 1. 

Le frequenii immersioni fredde indurano , 
ossia rinforzano fa costituzione; ciò ch’el- 
leno fanno abituando il corpo a soppor- 
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tare uaa diminii^ion® di calorico sulla sua 
superficie senz:’ essere gettata In uno straor-^ 
dinario esteso torpore o quiescenza , mercè 
il consenso d«’ vasi della pelle col sistema 
polmonare e glandolare : Come per csperieii- 
za lo Sanno quelli che fanno uso frequente 
di bagili freddi . Sulle prime essi provano' 
grande anelito , palpitazione di cuore nell’ 
imint-rgersi entro l acqua fredda j ma , mediante' 
r assuefazione di poche settimane , si rendono 
Capaci di sopportare una colai dimmuzione" 
di calorico con piccolo 0 nessuno inconve- 
niente ; giacché la potenza di -Volizione ha 
qualche inda nza sovra- i muscoli inservienti 
alla respirazione , e per mezzo de’ suoi con-^ 
Irarii sfarzi impedisce gradatamente fa ce!e- 
r là del respiro, e diininil sCe te associazioni 
de’ vasi polmonari cOn ì cutanei . E cosi, quan- 
tunque venga sollralta dalla Cute la stessa 
quantità di calorico , tuttavia non deve se- 
guirne il torpore de’ vasi polmonari e flellé 
piandole interne. Perciò durante l’ immersione 
fredda si acctnnula minor poter sensorio , ed' 
in conseguenza minor attività ne succede sor- 
tendo dal bagno. Dal che ne avviene, che molti 
sono stimati robusti , e sopportano le ordina- 
rie vicende della temperatura atmo*;rerica , sen- 
za alcun inconveniente. Vedi Sez. XXXII. 5. a’. 

IV. Il salasse ha un giusto titolo d' essere 
class ficaio fra- i torpenti in casi di febbre 
con vigore arterioso , conosci nta dalla pienez- 
ta e dalla fòrza del polso. In questi casi si 
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scema il calore sotto il di lui uso , si 
nuiscono tulle le copiose secrezioni , come 
quelle della bile e del sudore , e si fa un 
certo s])az '0 ne' vasi sanguigni in grazia dell’ 
assorbiiueii fo de' tenui fluidi ; e perciò è pure 
promosso l’ assorbimento di nuovi vasi , o di 
fluidi stravasati, conseguenza dell' infiamma* 
Z'one . Per lo che il salasso viene acconcia-' 
mente classificato fra i sorbenti ; giacché , al 
pari d'altre evacuazioni, esso promuove un 
generale assorbimento , frena le emorragie ,• 
e toglie que' dolori , che dipendono da azio- 
ne soverchia de' vasi secernenti , o da torpore' 
degli assorbenti. Io sono stalo più d'una volta 
testimonio della subitanea cessazione di do- 
lori nervosi di denti mediante un salasso , 
ancorché il paziente fosse di già esausto ^ 
pallido e debole ; conre pure del dì Ini uso- 
utilissimo nelle convulsioni e nella mania , sia 
che il paziente fosse robusto, sia che fosso^ 
debole ^ le quali uialattio sono la conseguenza 
dì dolori nervosi ; e finalmente ho veduto’ 
giovare il salassa nel frenare lunghe debili-- 
tanti emorr. g’e d' utero , allorché furono al- 
tri mezzi in vano praticati . Ne' dolori pot 
e nelle emorragie infiammatorie , 1' uso del sa- 
lasso viene giustamente riguardato come certo 
ed unico rimedio. 

V. Quando la circolazione è troppo rio-' 
lenta , Come nelle febbri infiammatorie , r 
medicamenti , che invertono i movimenti d'al- 
cuae parti del sistema , ritardano quelli d> 


Digilized by Googic 



Art. vii. a. TORPENTT. 4^7 

alcune altre p.nrti , die sono loro associate < 
K q'ilmii piccole dosi di tartaro emetico e 
d’ ipecacuana , e larghe dosi di nitro, col pro- 
durre nausea, debilitano e diininiiiscono l’ener- 
gia della circolazione , e sono giovevoli nelle 
malattìe infiammatorie . B'sogna poi aggiugiie- 
re , che , se si prenda il nitro in polvere o 
subito dopo disciolto , contribuisce a diminuire 
la circolazióne mercè il freddo che esso gene- 
ra , come fa l’ acqua gelata , o le esterne 
applicazioni d’aria fredda. 

VI. La respirazione d’aria mista con una 
proporzione d’azoto maggiore di quella che 
trovasi nell’ aliHOsfera comune o d’ aria mi- 
sta con idrogeno o gas addo carbonico, co- 
sicclié la quantità d’ ossigeno abbia ad essere 
minore dell’ ordinario , agirà probabilmente in 
casi d’infiammazione con grande vantaggio < 
Ciò che si potrebbe effettivamente praticare 
in caso di consuniione , sa il soggetto tìsico 
volesse stare giorno e notte in una birreria , 
ove trovisii gran quantità di codesti liquori 
iti continua fermentazione entro fini o barili 
aperti ; ovvero in qualche gran fabbrica di 
vini che si fabbricano con uve o con zuc- 
caro . 

Esternamente 1’ applicazione di gas ae do 
carbonico alle ulcere veneree, d’oghi altra 
specie , in luogo dell' ari a atmosferica può im- 
pedirne il dilatamento prevenendo f iin.one 
deir ossigeno colla materia , e la foiiu.iz;jne 
di nuovo coatag oso acido animale- 
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Catalogo de" Torpeuti. 

1. Salasso. Arteriotomìa . 

2. Acfiua fredda , aria fredda , respirazioné 
d'aria con minore ossigeno. 

5 . Mucillagini Tegetdbili . 

a. Semi di orzo, avena , riso y piselli , linò y 
cocomero , meloni ec. 

b. Gomme — arabica, tragacanta , senegai y 
di cerase . 

c. Radici— di rapa, patate, allea, orchis ^ 
galanthui . 

d. Erbe — sp'nacci , broccoli, mercuriale, 

4. Acidi Vegetabili , limone , arancio , ribes, 
«va spina, mela, uva ec. 

5 . Muco animale , gelatina di corno di 
cervo, brodo di vitella e di pollastra, olio.J*^ 
grasso P fior di latte ? 

6. Acidi minerali , di vetriuolo , di nitro , 
di S ii marino . 

Silenzio , oscurità . 

8. Invertenti a p ccola dose, nitro, tartarea 
emetico , ipecacuana in Jose J.i prodnr nausea. 

9. Antiacidi , — sapone , stogno , alcali > 
terre . 

io R'meJii che impediscono la fermenta- 
zione, aci lo solf iriro. 

1 1. / Antelm mici . Spij'<'!iii. nnfrilundicu 
sfagno , ferro , lavrad:a , amalgama , fnino’ 
di tabacco. 

12. L loniritici . Ranno, acqua di calce, 
aria fìssa ossia acido caibonico.' 
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i3. Esternamente. — bagno caldo , cata- 
plasmi , olio , adipe , cera , einpi isiri , 
tà , gas acido carbonico sopra gli ulceri $1 
yenejrei , die d’ altra speci e . 
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SoLLl INCA.P\CITa’ npti thotare 

LA Vescica Urjnaria. 

Da collocarsi al fine della Classe III. a. x. 
G. ove si paria della paralisi della vescica 
urinaria . 

Accade sovente ai vecchi, ed é pur so- 
vente fatale , una impossibilità di evacuare 
r urina contenuta nella vescica. La qual cosa 
suole talora esser cagionala dall' essersi 1' in- 
dividuo troppo lungamente rattenuto dall' uri- 
nare per riguardo alle circostanze in cui può 
essersi trovato. Li vescica rimane allora di- 
stesa a seguo da diventar paralitica ; ed inol- 
tre il di lei collo si contrae a segno da re- 
sistere alla introduzione della sciringa . In 
questo lamentevole stalo accade non di rado 
che gli sforzi f.itti per introdurre la sciringa 
perforino l’uretra in qualche luogo, per cui 
il cliirurgo creda d" esser entralo in vescica, 
meptre non è penetrato die nella cellulare 
siiucila esternamente . Due o tre volte m' è 
toccalo di vedere cosiffatto errore ; e la parte 
B infiammò poscia talmente die fu impossib.le 
l’introdurre lo slroiuento nella vescica. 
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L' ammalato in tal caso è nel sommo pe- 
ricolo , per cui é avviso d’ alcuni che la sci- 
ringa s' introduca nella vescica perforando 
r intestino retto , operazione eh' io credo poi 
generalmente seguita da ulcera nella vescica . 
Un cosiffatto ammalato da me veduto inco- 
minciò a passar tant' urina quanto può con- 
tenerne un cucchiaio , da li a sei o setta 
giorni: in pochi giorni la vuotò' del tutto e 
si ricuperò; ma non credo però che sia mai 
più stato capace, di vuotare la vescica inte- 
ramente . 

Ultimamente , in un cosiffatto caso , feci in- 
trodurre per mezzo d’ un tubo di vetro nell’ 
uretra circa due libbre di mercurio crudo , 
giacendo l’ ammalato sul dorso ; il tubo era 
porzione d'una canna da barometro, assotti- 
gliata ad un estremità , e lunga circa due 
piedi . Il mercurio si credette passasse agevol- 
mente in vescica ^ e , 1' ammalato stando ia 
piedi , non se ne vide scender punto ; ma bensì 
quando si mise in ginocchio , e s’ appoggiò 
sulle mani tenendo il tronco orizzontale ; cosa 
per cui si pensò che il mercurio fosse real- 
mente entrato nella vescica, e ne uscisse con 
tanta facilità quando il di lei sfintere si tro- 
vò essere più basso del fondo . Siccome però 
neppur una gocciola d’ urina tenne dietro al 
mercurio , sebbene la vescica fosse distesissi- 
ma , io fui d’ opinione che 1’ uretra fossa stata 
precedentemente forata quando si tentò d’ in- 
trodurre e candeletta e sciringa , e che quia- 

N 
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di il mercurio s' insinuasse ai lati e noa en« 

Irò della vescica . 

L’uretra potendo essere perforata con som * 
ma facilità quand' è cosi distesa , nell' atto 
del volere introdurre la sciringa , oso perciò 
raccomandar caldamente 1’ introduzione del 
mercurio nell' accennata maniera per tentare 
d’ aprire il collo della vescica mediante il di 
lui peso , innanzi di andar ripetendo sforzi 
per introdurre alcuna sciringa , sia di metal- 
lo , fia di gomma elastica . 


^ine del Toma Sesto ed ulfintft . 
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INDICE DELLE MATERIE 

Costituenti la farle Prima della Zoonomia, 
compresa nei Voi. I. II. HI. della Traduz. 
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Abitudine, definizione dell’, ir. li., iv. 7. 

Aborto da spavento xxzix. 6. 5- 

Accesso d’intcriniltcntc In. 5. 1., xXxn. 3. 4., xtxtl. A, 

“ come si curi colla corteccia xxxil.3. 4. 

”1 periodi come piodotli xti. 9. 3. , xxx. 3. 4. 

Acctunuiaiticnto di potenza sensoria iv. 3, j xii* 5* 3* 
Afte XIV HI. I . 

Aggirarsi su d’un piede xX. 5. 6. 

Alcoole deleterio xxx. 3. 

Alimento animale, disgusto dell’xxxvili. 1. 

Aloe a piccole dosi xii. 3. i. 

Americani nativi indolenti xxxi. a. 

stretti di spalle xxxi. 1. 

Amor sentimentale, sua origine xvi. 6» 

animale xiv. 8. , xVi. 5. 

Analo>pa intnitiva xvii. 3. 

Animali, meno soggetti a pazzia xxxiii. i, 

meno soggetti a cont.agio xxxiii. i, 

• — come aniinaeslrarli xxit. 3. à. 

• similari lit degli uni agli altri xxxix. 4. g, 

— cangiaaienti e prima e dopo della loro nascita 
xxxix. 4- 8. 

perchè meno soggclii a malattie contagiose xxxin.i.5. 

' perchè meno soggetti a delirio cd insania xxxiii.t.5. 

più facili a preservarsi che a riprodursi xxxvii. 

Animali dormienti xii. 9. a. 

Animali ruminanti xxv. i. 

Antipatia x. a. 9. 

Appetiti XI. 9. 9. , xiv. 8 . 

Appetito animale xxxix. 4- J- 
Apoplessia xxxiv. 1. ’j. 

non per inita/ionc deficiente xxxii. 3. 1, 

Assorbenti, vijsi xxii. 9.. xxix. i. 

• rigurgitano i loro fluidi xxix. 9. 

“——7 loro valvole xxix. 9. 

- comunicano colla vena porta xxvii. 9. 

Assorbimento dei scIi<H xxxiii. 3. i. , xxxvi 1. 

~ dei iluiili nell’ anassarca xxxv. 1. ì. 
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Arcliitotuira xii. 3. 3., xvi. io. 

Aria frc»c« , s«nso di xiv. 8. 

noi'iva all’ulccre xxviii. x. 

■ ■ — inguaia nelle Tene xxxil. 5. 

nsi dell’, nelle febbri xxxil. 3. S, 

Arbilrio libero xv. 3. 7. 

Arti bell* xxii. X. 

Asma XVIII i5. 

Asparagi , loro odore nell’urina xxix. 

Associazione, definizione dell’ ii. 11., 7'» *” 

associ.ati movimenti x. 

■ ■ ■■ piu forti degl’ irritativi xxiv. x. 8. 

- formate prima della nascita xi. X. 

coi nioviincnti irritativi ixiv. 8. 

coi retrogradi xxv. 7. , xxv. io. , XXT. i5.' 

malattie per xxxt. 

Atrofia XXVI it. 

Attenzione, linguaggio dell’xvi. 8. 6. 

Avversione , origine dell’ xi. X. 3. 

Azioni istintive , definizioni delle xvi. !• 

B. 

Bagno freddo. V. Freddo. 

. di Biixtoii perebè sembri caldo xii.X.l.,iXXli.3.5« 

Battimento di suoni xx. 7. 

Beccare dei polli xvi. 4- 

Bellezza , senso della xvi. 6., XXit. X. 

Bile regurgita nel sangue xxiv. x. 7. 

vomito di XXX. 3. 

Bilico , mettersi per se medesimo in , per mezzo della 
visione xx. 1. 

Bruti. Vedi Animali. 

■ I dilTeriscono dagli nomini xi. x. 3., xvi« I7< 

C. 

Calcoli biliari xxx. 

Calore, senso del xiv. 6. , xxxif. 3. i.' 

— Prodotto dalle glandule ixn. 3. 

■ esterno ed interno xxxil. 3. i. 

atmosfera di xxxii. 3. i. 

. cresce nel sonno xviii. l5. 

Camera alquanto scura, perchè si vegga bene in ona XI I.X.3. 
Camminare , come sì apprenda il xvi. 3. 

(iane arrabbiato, morso del xxil. 3. 3. 

Canne d’org.ino xx. 7. 

Catalepsia xxxtv. i. 5. 

Catarro dal freddo alla cute xxxv. t. 3. , xxxv. x. 3. 

. da bende troppo leggieri , con cui si cuoprc il 

capo dormendo xviii. 

Catartici , esterni, opcr.izicnc loro xxix. 7. G. 

Cute nazioni dei tuoiltuenli. definizione della 11. ti. iv, 
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Causazione animale, definizione della ir. li., iv. 
Circolazione neH’occhio , visibile xi, io. 4* 

Circolo diurno d’azioni xxv. 4- 
Colèra , caso di xxv. i3. 

Colori degli animali , causa efficiente dei xxxix. 5. 

delle nova , dalla immaginazione della fem mina 

XXXIX. 5. 
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Contrazione ed attrazione iv. i. 

— delle fibre produce sensazione iv. 5. , xil. i, 6. 

— continua qualche tempo xil. l. 5. 

■■ " ' ■■■ va alternando col rilassamento xii. 1 . 3. 

Cullare i bambini xxi. 4* 

Cute, forfora della xxvi. i. 

Convulsione xvii. i. 8. , xxxiv. 1 . i. 4» IH. 5. 8, 

— ■ - di particolari nniscoli xvii. i. 8 . 

■■ periodi delle xxxvi. 3. 9 . 

D. 

Debolezza sensoria e stiinolatoria xii. 3. i. 

— ■■ ■ diretta e indiretta di Brown xil. 3 . l., xxxi 1.3.3.' 

per abuso di liquori , cura della xii. 7 . 8 . 

cura della xii. 7 . 8 . 

definizione della xii. i. 3. ,xii. 3 . i., xxxii. 3 , 9 . 

Deliberazione, cosa sia xxxiv. 1 . 

Delirio, due specie di xxxiii. i. 4* , XXXiV. 3. 9, 

— casi di HI. 5. 8 . 

■ ' " prevenuto dai sogni xviii, 9 , 
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Dt-iuli-rlo , origine del xi. o. i. 

Diabete, spiegazione del xxix. 4* 

- — perché eoa urioa sangnigaa xxtii. a. 

Diurna xxix. 4- 

Digestione XXXI it. i., xxxvii. 

- ' ' ' - corroborala dagli emetici xxxv. i. 3. 

corroborata dalla regolarità delle ore | perché 

XXXVI. a. I. 

Digrignar i' denti per dolore xxxiv. i. 4* 

Digitale ueìla idropisia , uso della xxix. , v. 3 . 
——"eccesso della xxv. 17 . 

Dispnea ne! bagno freddo xxxil. 3. 

Distensione agisce conte stimolo xxxir, 4- 

- ■■■ . V. Estensioae. 

Distinguere xv. 3. 

Donna che suonava l’arpa xvit. a. 

— — alTetta dalla morte d’un canarino xvii. >. 19, 
Dolori nervosi , definizione dei xxxiv. i. l. 

■ di cipo XXXV 0 - 1 . 

lì (lenti allegati xvi. ro. , iii. 4 . 3 ,xti. 3. 3. 

Dolore da eccesso o (la (lifetto di moto iv. 5., X(i> 5. 3. 
XXXIV. xxxv. a. i. 

• ■ non si sente dinante i’allivilà xxxiv. j. o. 

- - per ovaggior contrazione di fibre xii. i. fi. 

per aceuiuulameato di potenza sensoria xii. 5 . 3.| 
xxtii. 3. I. 

- per luce , pressione , calore f canuiei xiv, 9 . 

• nella epilessia xxxv. a. i. 

— I listante dalla causa xxiv 8 . 

- ■■ per calcolo nella vescica xxxv. a. 1 . 

- del c:«po c del dorso per difetto xxxit, 3. 

-■ per calcolo biliare xxxv. a. , xxv, 17 . 

- ' - ■ ■ delle spalle neircpatittde xxxv. a. 4 - 

• produce volizione iv. 6 . 

Dondolare e cullare , percltè dia piacere xxi. 3. 

E 

Eccitab'lltà , varia perpetuarnctite xii. i. 7 . 

— sinonimo di quantità di pKtienza sensoria zìi. 1 . 7 . 

ElcUricilà XII. I. , XIV. 9 . 

per guarire rittcrizia xxx. a. 

Smbrieiie , prodotto dal maschio xxxtx. a. 

- consiste in una fibra vivente xxxix. 4 * 

- ■ - - assorbe nulriracnto, riceve ossigeno xxxtx> I. 

- . sue azioni e sensazioni xvi. 3 . 

Euficti' O. V. V^omito. 

Emozioni xt. a a. 

Emorragie, periodi delle xxxvi. 3. io. 

- — -- ■ (la paralisi delle Vene xxii. i. a. 

Emicrania xxxv. a. I. 


/ 
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Emicriinia per dente guasto nxxj. a. i. 

Emorroidi xxtrii. a. 

Epilessia , spiegazione degli accessi di xxxiv.i.4-» XXTil.a, 

* — accessi nel sonno, perckè xviii. 14 . i5. 

Esercitarsi, utilità dell’xxxii. 5. 3. 

Esercizio della potenza sensoria , definizione deli'xi l.a.l, 
Epatitide , causa della xxxt. a. 3. 

Erpete xxriii. a. 

— dei reni infiamnnati xxxv. 3 . a. 

Esistenza nello spazio Xiv. a. 5. 

Esseri immatcrial xiv. i. xiv. a. 4» 

Estasi XIX. I. , XXXIV. 3. 

• è una niidattia epilettica xix. 9 . 

F 

Faccia, dopo'l pranzo calore alla xxxr. . 1 . i. 

— — — perchè afFetla la prima nel vajuolo xxxv. 1. l. 

rossa da fegato infiuimnuto xxxv. a. a. 

Fame , seni* della xiv. 8 . 

Fanciullo che cavale.! un bastone xxxiv. a. G. 
Fasciatura, accresce l’.issorbiinento xxxiii. a. l. 

Febbri , irritativa xxxii. i. 

“ intermittente xxxii. i. , xxxii, 3. 

■ sensitiva xxxiii. i. 


• non è uno sforzo della natura jjer.illcviarsi xxxiT.tf». 

■ p.iros sismi di xii. 7 . j. , xii. a. 3. , xii. 3. 5. 

• perchè alcune intermettano, ed altre no xxxvi.i, 

■ accessi freildi delle xxxii. 4 . , xxxi i. 9 ., xvii.3.3. 

• periodi delle xxxvi. 3. 

• hanno periodi solari o lunari xxxil. 6 . 

• sorgente dei sintoìni delle xxxii. i. i. 

• prò. trazione di forza nelle xii. 4- i., xxxii.3.a. 

■ cura delle xil. 6. 1. 

> come curate colla corteccia xii. 3. 4- 

• curate per mezzo dell.! volizione acci-csciuta xii.- 

2 . 4 . xxxiv a. 8 . 


• _ la nli^dior ijiiaatitii di stimolo nelle xxii. 7 . 8 . 
Fibre. V. Muscoli. 

• loro mobilità xtl. i. 7 ., xii. T. i. 

• contrazione delle vi. , xil. i a. 

— quattro classi di movimenti della vi. 

~ movimenti loro , distinti dai movimenti sensorii v.3. 
Fegato , paralisi del xxx. 1.4- 

ingrossato delle oche iiv. 8 ., xvi. 5 . 

Figura XIV. a. a. , i ii. i. 

Feto. V. Embrione. 

Freddo, dopo il pranzo xxi. 3. , xxxv. i. i, 

nella testa xii. i. 7 . 

percepito dai denti xxxii. 3. i. , xiv. 6 . 

— produce un acce.sso di febbre xxxii. 3. i. 

— • - febbrile inconseguenza di caldo lèbbrile xxxii.'J.^. 
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G 

Gomme. V. VegotaLlli. 

•Ornc ragione xxxiii* l< f XXXiX* 

Giurili criiici delle lunazioni xxxTi. 4* 

Giudizio XV. 3. 

GUndule XXII. I. 

- . — conglobale xxit. a. 

- lianiio il loro stimola particolare Xi> I. 

.. loro sensi xiv. 9 . , xxxix. 6 . 

— invertono i loro moti xxv. 7 . 

— — accrescono i loro moti xxv. 

Granchio xvni. i5. , xxiv. i. 7 . 

Grido pel dolore xxxiv. 1.4 

Gotta, dal fegato inliammato xxxv.a.a., xviii.i5.,xxiv.a.8. 

nel verttricolo xxiv. a. 8 . , XXV. 17 . 

. perchè riconipaja dopo le evacuazioni xxxil. 4 * 

prodotta soltanto da liquori spiritosi XZI. io. 

periodi della xxxvi. 3. 6 . 

Gusto, senso del xiv. 5. 

I. 

Idee , definizione delle 11 . 7 . 

- . sono movimenti degli organi del senso IH. 4’» 

XVIII. 5. , XVIII. IO , XVIII. 6 . 

analoghe ai movimenti muscolari iti. 5. 

- continuano alcun tempo xxvi. 6 . 

— . nuove non ponno essere inventate ni. 6 . I. 

astratte in. 7 . 4 - 

- - . . serie d’inconsistenti xvill. 16 . 

- , , - periscono cogli organi del senso in. 4 * 4 ' 

- - Il dolorose per infiammazione dell’organo ni. 5. 5. 

- - irritative vn. i. 4- » ^n. 3. a., xv. a. , ix. 7 . 

- di rassomiglianza, contignilà, causazione vni. 

3. a. X. 3. 3. 

- rassomigliano alla figura e alle altre proprietà dei 

corpi XIV. a. a. 

- ■ . .. ricevute in aggregati XV. l. 

- dello stesso seùso più facilmente combinate XV. I< 

- . - di rillessione xv. 1 . 6 . , 11 . la. 

— sensitive xv. a. a. 

volontarie xv. a. 3. 

Identità xv. 3. 5., xvin. i3. 

Idrofobia xxn. 3. 3. 

Idropisia, spiegazione della xxix. 5. I.' 

curata dalla pazzia xxxiv. 3 . 7 . 

cura della xxix. 5. a. 

Imaginazione vili. i. a. , xv. i. 7 ., xv, a. a. 

del maschio forma il sesso xxix. 6 . 

Imitazione , origine della xii.3.3 ,xxxix.S.,xxxii.3.,xvi.7. 
impedimento nel pulare xvii. i. io.,xvii.a. io« 
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Inrezìontf . V. Contagio . 

lafiammazióne non da dolore , da difettò di stimolo 
XXXIII. Q. 3. 

■ — di parli prima insensibili xii. 3. 7 . 

— sovente distante dalla stia causa xxiv. 8 . 

-. — regolata d.ii giorni solari xxxii. 6 . 

dell’ occhio xxxii. 3 i. 

degl’ inRsiini prevenuta dalla continua loro azioni 

nel sonno xvi 1 1 , i». 

Inghiottire, atto dell’ xxv. i., xxvi. 4- 
Inoculazione fatta col sangue xxxiii. a. IO. 
Inquietudine nelle febbri xxxtv. la. 

Intestini xv. 3. 

Insetti, loro cognizioni xvi. l5. 6 . 

■ — nella testa dei vitelli xxxix. l. 

classe degli xxxix. 4 < 8 . 

Insania . V. Pazzia . 

Invenzione xv. 3. 3. 

Ipocondriasi xxxiii. i. i., xxxtv. a. 3. 

Irriubilith , cresce nel sonno xviii. i5. 

Itterizia dalla pardisì del fegato xxx. a. 
corata colla elettricità xxx. a. 

L 


Lagrime , secrezione delle xxiv. 

— . per dolore xvi. 8. a. 

. — . per piacere dilicato xvi. 8. 3. 

per lo stimolo del condotto nasale xvi. 8., XXtv. 4 . 

— per volizione xxiv. 6. 

Lattei, paralisi dei xxv ni. V. Assorbenti. 

Leccare dei cagnolini xvl. 4- 

Linfatici, paralisi dei xxvii. V. Assorbenti. 

Linguaggio, naturale, sua origine xvi. 7 . 8 . 

■ ■ '■ delle varie passioni, descritto xvi. 8 * 

artifiziale di varii aninuali xvl. 9 . 

teoria del xxxix. 8 . 3. 

Liquore dell’ aninio xvi. , xxxvill. a. 

è nutritizio xxxvtti. 3. 

gelato xxxviii. 3. 

Luce , non ha momento in. 3. i. 

Lunazioni equinoziali xxxii. 6 . 

M 

Macchie nere sui d.idi sembrano rosse xr. 3. 

Magnetismo xii. i. i. 

Maschi , .animali , hanno mammelle xxxix. 4- 8 . 

piccioni , danno, latte xxxix. 4 - 

Ma icria , pcnctrabiHtH della %iv. a. 3, 

punilenia xxxiti. a. 4 * - 

Membra paraliticlis stirate per irrilaziooc Tli. l» 
Membraue xxvu a. 
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Meinoria , definizione della II. io. , XT. l. 7. , XT. 5. 
Mnhilith delle fihre xil. I. 7. 

Momento del «angue xxxii. 5 o. 

qualche volta acrrcsointo dal salasso xxxi i. S. 

Mordere per dolore xxxiv. i. 3. 

Morso degli animali arrabbiati xxxiv. i. S. 
Moriificazinnc xxxiii. 3. 3. 

Mosche volitanti . V. feltri oculari . ’ 

Mostri xxxix. 4 4" r 5 i». 

’ — «enza capo xxxviii. 3. 

Movimento o è causa, o è effetto i. , XlV. 9. 9« 

• primario o secondario l. 

•——animale i. , iii. i. 

— projiensione al xii. l. 

— ~ • • animale , continua qualche tempo dopo prodotto 

XVI I. 1. 3. 

definito essere una variazione di figura iti. i. « 
XIV. 9. a. , XXXIX. 7. 

‘ retrogrado xii 5. 5. , xxv 6. , xxix. 11. 

— — del ventricolo xxv. 6. 
della cute xxv 3. 

dei fluidi, come si distingua xxix. 8. 

— come cagionato xxix. 11. 5. 

Muco, sperimenti sul xxvi. i. 

secrezione del xxvi. 9. 

Muli XXXIX. 4- 5. 6. , xxxix. 5. 9. 

piante xxxix. a. 

Muscoli costituiscono gli organi del senso xiv. 7., 11, J. 

— stimolati dall’estensione xi. 1., xiv. 7. 

— — — si contraggono per mezzo dello spirito d’ aaiui»^* 
zione XII. I. 3, 

Musica XVI. 10. , XXII. a. 

perché aggradevole il tempo della xii. 3. 5. 

N 

Natatoje de’ pesci xxxviii, a. 

N.msea xxv, 6. 

Nervi e cervello ii. a. 3. 

• l’intiero sistema formato dalle estremith dei xixvti .3 

——non si cainbi.'ino coll’ andar del tempo xxxvi i. 4< 
Numero , definizione del xiv. a. a. 

Nutrimento per 1’ embrione xxxix. 5. a. 

Nutrizione dovuta allo stimolo xxxvii. 3. 

— — dipendente da scelta animale xxxvil. 3. 

— — quando le fibre sono allungate xxvii. 3. 

— come l’ infiammazione xxxvii. 3. 

O 

Occhi divengono neri in alcune epilessìe xxxvii. a. 
Odorato XIV. 5., xvr. S. 

Oggetti , si veggono di lontano debolmente iii. 3. ^ ' 
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Olio esternamente nel diabete xxix. 4* 

Oppio è stimolante xxxii. a. a. 

— promuove assorbimento dopo le evacnazioni^^ptiil 
a. IO. ' 

- - a dosi crescenti xti. 3 . i. 

Orecchia, buoni; xvi. io. 

■ rumore nell’ xx. •], 

Orgasnio venereo dei bniti xxxii. 6 . 

Organi del senso li. 5. 6 . 

quando sono distratti cessano di produrre idee 

ni. 4- 4. 

Ossigenazione del sangue xxxviji. 

l* 

pallore nell’ accesso del freddo febbrile xxxii. r, 

Paragone delle idee xv. 3. 

paralisi per soverchio esercizio xii. 4 - 6 . 

— per poco escrci; io xii. 5 . 6 . 

dei lattei xxv 1 1 1 . 

— del fegato XXX. 4< 

-■ del braccio destro , perchè xxxir. i, 

delle vene xxvii. a. 

- spiegazione della xxxiv. i. 7 . 

Particelle di materia non si approssimano xii. i. j. 

! — organiche di BufCbu xxxvii, 3. , xxxix. 3. 3. 

Passione iliaca xxv. l5. 

Passioni xi. a. a. 

connate xvi. l. 

Pazzi , gran forza dei xir. i, 

Pazzia XXXIV. a. i. , xii. a. i. 
t- piacevole xxxiv. a 6 . 

Percezione, definizione della il. 8 ., xv. 3. r. * 
periodi delle intermittenti, come formati xxxil. 3 . 4 , 

lunari agiscono sulle malattie xxxii. 6 . 

■ ■ . delle malattie xxxvi. 

delle* azioni naturali c delle morbose xxxvi, 

Perspirazioue negli accessi febbrili xxxii. g. V. Sudore. 
Pesci , loro coguizioni xvi. i4- 
PetcccLic XXVII. a. 

Piacere della vite xxxiit. j. , xxxiz. 5. 

■ da contrazioni fibrose maggiori xii. i. 6 . 

qnal sorta di riso cagioni x;ixiv. i. 4 . 

_ qual sorta di sonno ragioni xxxiv. i. 4 - 
Piccioni separano lat^ nei loro ventricoli xxxix. 4* 8 , 
Placenta è un organo poluionale xxxviii. a. 

Pleuritido , periodi della xxxvi. 3. 7 . 

causa della xxxv. a. 3. 

Pollo nell’ uovo , ossigenazione del xxxviii. a. 
pulso frequente nelle febbri con debolezza xii. i. 4* • 
XII. 5 . 4’ > XXXI I. a. I. 
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Polso nelle febbri con forza xxxii. 

per clifetlo di sangue xxxil. a 

debole per emetici xxy. 17 . 

Poppa , senso del dare ai bambini la Xit. 0. 

.i- 

due* suede* ‘di', «ercilata nelle febbri sensiÙYe 

XXXI 1 . I. 3. 

— definizione della xxxii. io. 

non molto accumulala nel sonno in. a. i. 

-T- dVu. qUiia 

del caler febbrile xxxi 1 . 9- -, 

meno esercitata piotluce dolore in. 0. J. 

-. minor quantità di in. 5. 

presenza itleale xv. 1 . 7 . 
prometeo , storia di xxx. 3. 

Prostrazione di forza nelle febbri IH. • 

Prnriio xn. 6 . 

Pupille larghe xxii- >• ^ 

Ouadriipedi non hanno locliii sangniferi xilTii. a. 

^ ,^non hanno cosa simile al giallo dell nero xixix.t. 

R 

Bafaiiia , periodi della ixxvi. 3. 9- 
Ragionare xt. 3. 

Bajrionc IX. l. *• » Xv. O. 3. _ 

Regola aurea per l’uso degli stimoli xn. ». 
___^*per tralasciare gli stimoli xn. 7 . 0 . 

Respirare , come si apprenda xv. 4 . ... 

Respirazione affelta dall’ attenzione xxxvi. a- U 
Retina è fibrosa in. a-, xi. i. , 

è attiva nella visione in- o. , ii. 

eccitata a moti spasmodici ii. 7 . • 

sensibile durante il sonno xvin. 5., IH. »• 

Rime nella poesia , perchè aggradevoli xxil. a. 

, * .wvO_ Xv . 


Rimembranza ii. lo., ix. 


IV. a. 


3. 


un. a. 


Rilassamento e corrugamento xxxn. 3. a. 
Ripetizione , perchè aggradevole xii. 3. o. . 

Riso , spiegazione del xvi , / 

- L- per solletico XVI. 3. 3. , xxxiv. i. 4- 

per idee frivole xxxiv. i. 4 -. xvni. la. 

Risvegliarsi , come accade il xviii* t f* 

- Rosolia XXII II . a. 9- 

ei 

Sacco lagrimale ivi. 8 . , im. a. 7 . 

Salasso ne’ dolori nervosi iim- o- 4> 

Saliva prodoiu dal saercutio lini» 
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SaliVa prodotta daH’aliincnto xxiii. i. 

— — dalle idee xxiii, a, 5. 

■' dalla Tolizìonc motLosa xxii. 7. 

Sangue, trasfusione del, nelle febbri nervose XXXII. 4 -‘ 

deficienza del xxxii. a. 4- 

— ■■ "" dalla vena porta negl’intestini xxvii. a. 

' momento del xxxii. 5. 2. 

' momento di esso accresciuto dal salasso xxxii.5.4. 

— cacciata di, nei dolori nervosi xxxii. 5. 4* 

■ " ossigenazione del xxxv in. 

Scorbuto dai polmoni xxvii. a. 

^Scilinguare , spiegazione dello xvii. r. io., xvir. a. io. 
Scrofole, temperamento dellexxxi. i.,xxvii i.a.,xxxix. 4 . 5 . 
Secesso nero xxvii. a. 

Secrezione xxxiii. i. , xxxvii. 

^accresciuta nel sonno xviii. 16. 

Semi richiedono ossigenazione xxxvm. a. 

Sensazione , deSuizione della ii. 9. , v. a. , xxxix. 8. 4 * 
malattie di xxxitl. 

'■ da contrazioni fibrose iv. 5., xii. 1. 6. 

in un membro amputato in. 7. 3 . 

• ' ■ affetta l’intiero sensorio xi. a. 

■ ' ■ ' produce volizione iv. 6. 

Sensi, correggonsi reciprocamente xvni. y. 

• distinti dagli appetiti xxxiv. i. i. 

Sensibilità cresce durante il sonno xviii. i 5 . 

Sensorio, definizione del ii. i. 

Serie di movimenti invertite xn. 5 . 5 . 

Sesso è dovuto aH’iramaginazione del padre xxxir. 5 . 

XXXIX. 7. 6. , XXXIX. 6. 3 . , xxxix. 6. 7. 

Sete , senso della xiv. 8. 

perchè nelle idropisie xxix. 5. 

Simpatia xxxv. i. 

Sincope xn. 7., xxxiv. i. 6. 

Sogni VII. I. 2., XIV. X 5 . 

inconsistenza dei xvni. 16. 

■ non v’ha sorpresa nei xvni. 17.’ 

■■ ■ molta novità di combinazione dei xvlil. 9. 

So'e e luna . V. Luna. 

Solidità XIV. 2. I. 

Solleticarsi da per sé stessi, impossibile ai fanciulii xvi I. 3 . 5 . 
Sonnambulo, caso di un xix. 2. 

Sotinambolismo. V. Estasi. 

Sonno sospende la volizione xvin. i. 

• definizione del xvni. ai. 

— ■ cause remote del xvni. ao. 

— continua la sensazione nel xtiii. 2. 

dagli alimenti xxi. i. 

— . dal cullare, c da suoni uniformi xxi. t- 

Tom. VI. O 
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Sonno dal vino • daH’oppio xxi . 3. 

, perchè rinvigorisca xii. 5. !• 

polso piò lento e più pieno nel xxxil. 3^ 9. 

interrotto ixvii. 9. _ j 

, dal respirar meno ossigeno xviii. 30t 

. ■ ■ . da moto circolare xviii. so. 

. ■ - da freddo xviii. so. 

Sorpresa xvii. 3. 7 ., x’viii. 17 . 

Sorriso , origine del xvi. 8 . 4-. 

Sospetto, compagno della pania xxxit. s. i. 

Spalle larehe xxxi. 1 ., xxxix. 7 . 6 . 

Spasmo, dottrina dello xxxii. io. 

Spazio XIV. 3. 3. 

Spettri oculari xi. 

.. presi in cambio XI. S. 

— variano pel lungo contemplarli ili. 5. 5. 

Spirito d’animazione. V. Potenza sensoria. 

— — ragiona contrazione fibrosa iv. s., ii.i., xiv. s. 4 . 
— . I possiede soliditli , fìgura ed altre proprielù della 
materia xiv. s 3, 

Spìriti ed angeli xiv. a. 4* 

Sterilitli XXXVI. 3. 3. 

Stimolo, definizione del^ ii. i3., iv. • xii. 3. t. 

di varie specie x^ . i . 

.. . con minor effetto xii. 3. i. 

con maggior effetto xii. 3. 3. 

■ ... cessa di prodnr sensazione xii, 3. 3. 

Strangnria xxxv. 3. i. 

SntKestione , definizione della ii* io-, xv. 3 . 4* 

Su^re fi-eddo xxv. Q. , xxix. 6 . 

. nell'accesso oel caldo febbrile xxxii. 9* 

. ' ■ mattutino, perchè xviii. i5. 

Svenimenti xii. 5. 1 ., xiv. 7 . 

T. 

Tatto, senso del xiv. 3 . 1 ., xviti. I3, 

soggetto a vertigine xxi. f. 

. — di varii aniinali xvi. 6 . 

Tenia xxxix. 3 . 

Tempo XIV. a. 3., xviii. 13 . 

corso del xv. 3. 6 . , 

— - — poetico c musico, perchè aggradevole xxii. *• 
drammatico xviii. 13 . 

Teoria della medicina , bisogno d’una. Prefaiione. 

, Toedium vit*. V. Noia. 

Timore , lingiiag^o del xvi. 8 . t, 

■ - - ■ cagione di febbre xxxii. 8 ,' 

— cacone del xvii. 3. 7 . 

Tosse nervosa, periodo della xxxvi. 3. 9 . 

Tifo , miglior quaniiiii di stimolo nel xii. 7 . 
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Tifo , perìodi del , osservano i giorni lanari xtxTi. G. ' 
Trasporti di materia xxix. 

Trasfusione del sangue nelle febbri nervose xxxil. 

Tratti di spirito prodnccnti riso xxxix. i. 4 -* 

Tremar per freddo xxxiv. i. i. a. 

Trisino XXX 1^ i. 5 . • 

Tumori delle febbri intermittenti xxxii. 7. j xxxiii. g.' 

scirrosi rivivono xii. a. a. 

U. 

Uccelli di passaggio Xvi. la. 

■' ■ ' ■ nidi degli xvi. i 3 . 

— colore dell* uova degli Xxxtt. 5 . 

Ubbriacliezza , diminuita dall’ attenzione xxt. 

allevia dolore , perchè xxi. 3. 

— da alimenti dopo la stanchezza xxi. a. 

malattie dalla xxr, io. 

Ubbrìaconi , deboli il giorno dopo l’nbbriachez/a xvi t. I. 7. 

— ■ balbettano e piangono xii. 4- i. . xxi. 4- 

perchè veggono gli oggetti doppi! xxt. 7. 

sono deliranti , sonnacchiosi, stupidi xxi. 5. 

Udito XIV. 4 * 

Ulcere , arte di far cicatrizzare le xxxtii. 3 . a. 

dei polmoni, perchè diffìcili a cicatrizzarsi xxv'i'*- *• 
UniformitJi nelle belle arti , perchè aggradevole xxii. a. 
Uomo distìnto dai bruti xi. a. 3 . , xvi. 17. 

Uova delle rane , dei pesci , degli uccelli « perchè mac- 
chiale xXxix. 5. 

— — perchè con giallo doppio xxxix. 4. 4 ‘ 

Urina pallida nell’ uhbriachezza xxl. 6. 

scarsezza della, nell’ anassarca , perchè xxtx. 5. 

passaggio dagl’intestini alla vescica xxix. 3 . 

■ copiosa nel sonno xviii. i5. 

V 

Variazione perpetua dell’ irrilabilillt xii. 3. i. 

Vasi capillari sono glandulc xxvt. ?. 

Vajuolo XXXIII. 3. 6 ., xxxjx. è. 1. 

■ eruzione del , si fa prima nella faccia , pcrdbè 

XXXV. I. I. , XXXIII. 3 . IO. 

~ non infetta il sangue xxxiii. 3 . io, 

tiene il cor.'o delle lunaz.ioni xxxvt, 4< 

Vccehiaja per inin■itabilit^ xxxvii, 

— XI i. 3. I. , XXXVII. 4- 

\ene, sono assorbenti xxvii. i, 

-• paralisi delle xxvii. i. 

Ventricolo ed intestinr xxv. 

invertiti da soverchio stimolo xxv. 6. 

a/.ioni del , diminuite nel vomito xxxr. i. 3. 

~ — — colpo ricevuto nel , cagiona la morui xxv. 17. 
Verbi di tre specie xv. 3 . 4 - 
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Vegetabili , gemme dei , sodo animali di specie inferiore 

XIII. I. 

rassomigliano esaitamcntc i loro produttori xxxix. 

— - banno sensazioni c volizione xiii. a. 

. hanno movioienti associati c retrogradi xili. 4 ‘ v 

XXIX. 9 . * ♦ 

- . ■ loro antere e stigmi sono vivi xiii. 5. 

«« hanno organi del senso e idee xill. 5./ 

cercano luce e aria xxxix. t\. 8 . 

duplicatura de’ loro fiori xxxix. 4 * 4 * 

Versi, loro misura xxii. n. 

Vertigine, definizione della xx. 11 . 

^ nel guardar giù da luogo «mloeute XX. r. 

- ■ ■ navigando xx. 4 - 

- — - di tutti i sensi xxi. 9 . 
p. ' ' da ubbriachezza xxxv. 1 . O. 

Vescica, comunica cogl'intestini xxix. 5. 

dei pesci xxiv. t. 4 ‘ 

Vis mcdicalrix naturx xxxix. 4- 7* 

Visione , senso della xiv. 3. 

Vita lunga, arte di proilurre la xxxv ir. 

Volizione , definiziqiie della V. a. , xxxiv. it 

• .affetta rinticro sensorio xi. a. 

mal.atlie di xxxiv. 

Voloiitarielfe x. a. 4- 

Vomito da vertigine xX. 8 . 

■ da tibbriachezza xx. 8., xxt. & 

■ per intervalli xxv. 8'. 

• per isforzi volontarii xxv, 6 . 

- ili due sorta xxxv. t. 3. 

nel freddo febbrile xxxil. t. rJ 

aiTCStato dal mercurio xxv. 

- fa debole il polso xxv. 17. 


Fine dèli' Indice della Parte Prima. 
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Costituenti la Parie Seconda -della Zoonomia 
compresa nei Voi. IV. V. VI. sino a pag. 
i54< della Traduz. 


A 

Abbagliamento . V. Yertigine . 

Aborto 1 . a. I. 14. ’ 

per timore IV. 3 . i. 7. 

• non da epilessia III. i. i. 7. 

— - non da epatiiide II. i. a. la. 

Accnmulamento di feci li. a. a. 7. 

Adipsia II. a. a. a. 

Afta II. I. 3 . 17. 

Agitazione delle membra HI. i. t, t. 

Ago , puntura coll’ III. i. i. 8. 

Agrypnia . V. Vigilia . 

Allucinazione della vista II. 1. 7. 5 . 

— - deir udito 11. 1. 7. 6. 

■ ■ ■ maniaca 111. i. a. 1. 

— ■■■■- estatica HI, i . a. a. 

Allume nelle ulcere della bocca II. i. 3 . i. 
Altalena li. i. G. 7. ' 

rende il polso più lento IV. a. 1. io. 

centrifuga . Suppl. 1 . i 5 . 3 . 

— ' sospendendo il collo I. a. a. 16. — \^ 

Amaurosi L. a. 5 . 5 . 

Ammiccamento di palpebre I. I. 4 * !• 

— — irritativo 1. 1. 4- *• 

— sensitivo li. 1. I. 8. 

— involontario IV. i. 3 . a. 

Ambizione III. 1. a. 9. 

Amor sentimentale III. 1. a. 4. 

Anassarca dei polmoni I. a. 3 . 16. 

Anca , articolazione dell’ , offesa I. a. a. 17. 
Anelito li. I. I. 4 *' 

spasmodico I. 3 . 3 . 3 . 

Angina .V. Tonsillitis . 

— — • pcctoris . V. Asma doloroso. 

Aiiorexia li. a. a. i. 

— manìaca , Suppl. I. 14. 3 . 

— — — epilettica U. a. a. i, IH. 1. a. 7. 
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Aniiltis ropcnii 1(. i. 5. io. 

Apcpsin l. 3. I. 3. Snppl. I. 8 . II. 

Apoplessia ni. 3. I. 6 . 

Appetito «lifeiiivo 1(. a. a. i. 

ilcpravato 111 . i. a. 19 . 

- . — per astinenza II. 3. a. i. 

distrutto 111 . I. a. 30. 

.. ... per epilessia II. a. a, i. 

Ardor di stomaco I. a. A. 5. 

Arsenico pel dolor di iieoti I. a. 4' 

pel dolor di capo 1 . a. 4 - 

Artlirocele II. i. 4* 

Arlliropuosis lì. 1 . 4< * 8 - 
Artliritìs. V. Gotta. 

Ascaridi 1. 1 4- la. IV. a. t. 9 . H. 1 . 5. lo- 
ii scile I. a. 3. i3. 

A.'Oia umorale li. 1 . i. 7 - 8 . a. 8 . 

dei bamliirti 1. i. 3. 4* 

- ■ convulsivo HI. I. 1 . 10 . 

» doloroso III. I. I. tt. 

Associazioni , quattro modi di IV. t. l. G. 

come promosse IV.' l. l. H. 

- tre specie di IV. l. i. B. 

— .. ■ ■ — terzane IV. i. l. K. 

- delle fauci e del pube IV. *. 3. 7 » 

. i sensitive , legge delle IV. a. a. a« 

sensitive IV. a. I. »r Z 

- — - accumulano. Suppl. I. 8 . 3. l. II. 4* 
Assorbimento dei solidi 1. a. a. l4* 

-. ■ di materia li. I. 6 . a. 6 . 

■ - cellulare IV. i. 1 6 . , , o c 

. , . ■ dai polmoni IV. 3. i. S. Suppl. I^ a. «• 
Astinenza, caso di li. a. a. i. 

Azoto. Suppl. I. 9 . 3. I. li. 4' 

B 

Bagno freddo I a. a. t . 

I caldo. Aggiunt, VII. 

Jbibcttarc IV. a. 3. i. _ 

B.iinbini , secesso verde dei I. l. a. 5. 

di fresco nati lì. i. a. a. 

Bellezza IH. I. a. 4’ 

. ■ I — desio di HI. 1 . a. la. . _ 1 

■ — perdita della HI. 1 . a., la. 

Bile cristallizzata 1 . i. 3. 8 . 

Borborigmo I. 3. l. 9 . 

Bottoni sulla facci.a II. i. 4- » 

Braccio, dolore del IV. a a. i3.^ 

p.iralisi del IH. a. l. 4* 

Broncocele I. a. 3. ao. 

Butti stretti, nocivi lì. 1 . i* 1 »» 
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G 

Cacosiria III. i. a. 20. 

Calcoli, produzione dei l. j-, 3. (). IT. i. a. i4« 

(lèi reni I. i. 3. g. IV. a- 3s 3. 

della vescica 1, i. 3. ro. IV. a.- a. a. 

— biliari 1. i. 3. 8. 

— nei cavalli I- i. 3. 5. I. ». 3. ro.. 

Gallico f camicie di l. 1. a. 3. ^ 

Callo 1. a. a. ia. 

Calor febbrile I. i. a. i. 

animale I. i. a. 1. I. 1. a 3. 

■■ Senso piu acini» di 1. 1. 5. 6-. . . 

— elementare IV. a. i. 

— cuico , diminuito dal fare all'altalena IV. a. t. loe 

»■ ■ non percepito dai polmoni 111. i- i. io. 

— non misurato dal termometro. Suppl. 1. 

— del fiato. Suppl. 1. a. a. 

Cantaridi , dose generosa di IV. a. a. a.. 

Cancro U. r. 4- rfi- II- !'• 6- ’d-. ^ • 

Candelette 11. 1. ii. 

Cani, cat.arro dei 11. i. 3 6.- 

Canizie. V. Capcgli bianchi. , * 

Gapegli grigi 1. a. a. ii.- 
nuovi l.. I. a. i5. 

■ ' bianchi per compressione uterina . Addia. I. 

Capo, male di'. V. Endcrania e Ceplialia. 

Capezzoli , tensione dei IV. a. 1.6. 1. r. 4-' 7* 
Carcinoma II. i. 4- H-* *• 

Cardialgia I. a. 5. 

Carie didie ossa H. i .- 4- *9’ 

Catalepsia ili. a. i. 9. 

CaUimenia I. a. i. ro. IV. a. 4* 7- 
Cataratta I. a. a. i3. 

Catarro caldo I. 1. a. 7.- 

— ■ I freddo I. a. 3. 3. 

<■ ' I linfatico t. 3. a. I. 

■■ Sensitivo li I. 3. 5. 

— — epidemico 11 1. 3, G. 

li. dei cani c dei cavalli II. l. 3. O. 

•— — per freddo alla cute IV. i. 1.5» 

— periodico IV.- 3. 4- •• 

IVi-iiH 1 a 5 5. ’ 

Cefalea fredda' 1. 4. 4- ti. IV. a. a. 7- 
Cervello stimolato. Suppl. 1. 16. 9. 

Chiodo isterico IV. a. a. 8. 

Citta 111. r. a. 19. 

Clamor III. r. i. 3. 

Clavicola, animali avettii l.a n. t. 4. 6, ^ 

Collo, s’ingrossa nella puLeriii IV. i. 3. 7*,. 


Digitized by Google 



« 

3*0 INDICE DELLE MATERIE 

Colica flalniciita I. a. 4- 7- 

- del piombo l. a. 4 - 8 - 

— — itterica 1 . a. 4 - 7 - IH* >• •• 8 - 
Collera 111 i. a. 7 . 

■ rostorc della IV. a. 3. 5. 

• tremore della IV. a. 3. 4* 

Compassione HI. i. a. a4< 

Conipuo coledoco , dolore del IV. a. S. 4* 
fionsutizioDe li. 1 . 6 . 7 . 

Convulsione III. i, 1 . 5. 

d. bole HI. I. I. 5. 

- ■ da aria guasta HI. r. t. 5. 

- dolorosa III. 1 . 1 . 6 . IV. a. 4* 5. 

Cornea, da perforarti I. 1 . 3. i4' 

" cicatrioi della, vedute per meno del lattei. I. J. >4' 

Corpulenza 1. a. 3. 17 . 

Coryia . V. Catarro . 

Costernazione I. i, 5. ta. 

Costipazione del ventre 1. i. 3. 5. 11. a. f. 7' 

Credulith 111. a. a. 3. 

Crosta lattea 11. r. 5. la. 

Cute aridb I. i. 3. 6 . 

— ^ ' giallognola I. a. a. a. 

azzmrognola e raggrìnùta 1 . a. t. 

— ' ■ - fredda dopo il pranzo IV. a. i. i. 

Cuore stimolato. Suppl. 1. il. ’J. 1. 16 . Qv. 

Cjnanche . V. Tonsillitis . 

■ pMOtidiea . V. Parotiti». 

D 

Debolezza , tre specie di I. a. i. 

Debolezza e forza , vocaboli metaforici 1. >. >' 
Decussazione dei nervi LI. a. i. io. 

Dcgruiizione II. 1 . i. i. 

involontaria IV. 1 . 3. i. 

Delirio febbrile 11. 1 . 7 . l. 

• ■ dell’irbbriachezza H. i. 7. 3. ‘ 

■■ maniaco 11 . i. 7 . a. 

' nella parotide iV. a. 1. tgt. 

Denti , dolore dei , da stridore IV. 1 . 3. 3^ 

■ come preservarli 1 . i. 4 - *• 

■ cadono intieri 11 . 1 . 4 - 7 - 

■ dolore dei 1. a. 4* i 3 . 11. i. 4* 7' 

■ allegamento dei IV. i- a. 3. 

■ - - spnntare dei 1 . i. 4 - L 
Dentizione 1- i. 4- 5- 
Diabete I. 3. a. 6 . 

lingua sporca nel 1. i. 3. i. 

. iiritativo IV. 3. 1 . i. 

da timore IV. 3. i- 3. 
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tHarrea calda f. l. a. 5» 

‘ ■ dei baìn&ini L L. 1 . 5» 

•* " ■ » linfatica L iL 2j 4* 

— chilifera L ì a. 5. 

— fredda L X. i. fi. 

- — ■■ reumatica IV. l. l. ifi, 

— da timore IV. i. L 4 - 

■ - da dentizione IV. 3 / a. i4. 

-■ nelle febbri. SuppU L 4- 

cura della IV. u L. f. 

Digestione accresciuta dal fréddo IV. L t. 

diminuita dal caldo IV. L. 2 . 5i 

Diluenti , uso dei II. l. a. t 

Distensione dei capezzoli li. t j. io. IV. 1 . 3- ^ 
Dissenteria II. I. 3. iS, 

Disnienorragia L a. i_. ix. 

Dispnea da bagno freddo IV. a. i. S. 

• - reumatica IV. a. i. i 6 . 

Dispepsia L 3. 3. 

— — — . da freddo IV. 3. L. fi. 

Disuria insensitiva II. a. a. fi. 

Dita , giuocolare colle IV. r. 3. 4> , 

dolore delle IV. a. a. La. 

Diuretici , intitili nella idropisia L L. 3. ^ 

Dolore simpatico del dito IV. a. a. ia> 

— del condotto coledoco IV. a. a. 

— deH’omero neH’ep.ititide IV. 3 . a. 9 » 

-■ ■■ • della faringe da acido IV. a. a 5. 

— nefritico dei testicoli IV. a^a. LLi 

— — Brente L L 5 . 10. ' ' 

• di ventre dei bambini L L. 3. 

Dracunculus L L. 4* 

Ebbrezza L L. L. 3 . 

Edueazionc 111 . a. l. fi. 111 . l. a. a^. 

eroica 111 . l. a. xS. 

Elettricith , scosse di IV. 1 . 4- 5. 

« dello zinco e dell’argento L 3. 5. &. 

— ' ■ - nella par.tlisi II. i. l. 

— : nella scrofola L a. 3. 21 . 

- nella raucedine III. au L. 5. 

Emicrania IV. a.’ 3. 8 . IV. a. 4s 3. 

alleviata dal mercurio IV. 3 . 2 . S. 

Emiplegia HI. a. l. lo. 

Emorragia arteriosa L L. L. 3. 

■ ■ . dei polmoni L 1 . l. 

— del naso L L. l. *L 

venosa E a 1 . fi. 

Del retto La. t. G. 

■ • Dei reni L 3 . i. 

■ del fegato L 3. 1 . 
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Eiuorroide cruente I. 3. i. 6 , IV. 3 . 4- 

■ — bianca l. i. 3. 13. ' 

Emottisi arteriosa I. i. i. 4* 

venosa 1. 3 . i. 9 . 

F.nipicma II. i. (ì. 4 - 
Enieralgia reumatica IV. I. 3, 16 . 

Euterilide li t. 3. II. 

superficiale 11. t. 3.‘3<J. 

Ep alitidc li. 1 . a. IO. 

■ - ■ cronica li. 1 . 4 . 13. 

Epilessia 111. 1 . I. IV. 3, T. 6 . 

— - dolorosa III. i. i. 8 . IV. a. 4< 4* 

— termina nel sonno III. i. i. 

« — - nel parto III. l. l. 7 . 

— con mdìgestione lì. a. a. *. 

Epistassi . V. Emorragia. 

Epulosis . V. Cicatrice. 

Erpete II. I. 5. 8. 

■ nefrìtica IV. i. a. li. 

Eruzione del vajuolo IV. a'. I. la. IV. a. a. i». 
Erotomania III. i. 3 . 4- 
Esofago , scirro dell’ 1. 3. 3. a5. 

Espcttorazione calda I. T. a. 8 . 
solida I. 1 . 3. 4- 

— ■■ fredda I. 3 . 3. 4- 
Esusi III. I. a. a. IV. a 4- 

F. 

Faccia, bottoni sulla II. 1 . 4- 6 . 

— rossa dopo preso cibo. Suppl. I. 13. 7 . 

vampe alla , dopo il pranzo IV. 1 . 1 . S, 

Fame I. a. 4- 

Farfalle, sperimenti su alcnne I. 1 . 3 . 3. 

Fasciatura, cattivo effetto della II. 1 . i. la. 

■ promuove asaorbiiacnto 1. i. 3. i3. 

Febbre, cinque specie di II. i. a. Suppl. I. 1 .' a. 

— ' irritativa I. i. i. i. IV. i. 1 . 8 . 

inirritativa I. a. 1 . 1 . IV. a. i. 19 . Buppl. 1. »•». 

— ■ ■ sensitiva II. t. 5. i. 

■ - ■ " — sensitiva irritata li. i. a. 1 . 

sensitiva inirrituta II. 1 . 3. 1 . 

intcmiiutn te j. perchè . .Suppl. I. 

• ■ continua , perchè . Suppl. I. 

— — periodi della IV. a. 4- H. 

— semplice. Suppl. 1. 1 . 

■ ■ composta . Suppl. I. 3 - 

— ' M terminazione del freddo della . Suppl. I. 3m 
ritorno del freddo della . Suppl. I. 3. 

— ■ ' — sensazione nella . Suppl I. 3. 

circoli di movimemi nella . Snppl. I. 6 . 
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Febbre , accessi di caldo e di freddo. Suppl. I. 7 . 

continuazione della. Suppl. 1. 8 . 

.1 . . torpore dei poluiooi juclla. Suppl. 1. 9 . l. 

— aou determinabile nel freddo 1 . 1 . l. i. ' 

- freqpicnza del polso nella 1 . 1 . i. 

non è uno sforzo della natwa diretto a guarii 

gionc 1. I. a. 3. 

perpetua 11. i 6 . 16 . I. a. 4- f). 

. da materia racchiusa 11 . 1 . 6 . a. 

da materia aereata 11 . i. 6 . 6 . 

da materia contagiosa 11 . 1 . 6 . 11 . 

- , da sanie contagiosa 11 . i. 6 . i5. 

- torpore del ventricolo nella. Suppl. I. 13 . 

caso di . Suppl. 1. i3, 

— teriniuazione della . Suppl. I. 14 . 

. iniianxntazione eccitata nella . Suppl. 1. iS. 

■ — lUorni di. Suppl. 1. 4 . 

USO del freddo quando , nella . Suppl. I. a. a. 

— simpatica teoria delia . Suppl. I. 

durazione della . Suppl. 1. 3 . 5. 

V puerpcrale 11. i. 6 . 16 . 1. a. 4- 9 - AgginotaYlII. 

Fegato, tumore del 1. a. 3. ,g. 

— torpore del 1 . a. a. 6 . 

... , ■ iniummazione del 11 . i. a. la. 

Ferite , cic»trizzazione delle 1. i. 3. i3. 

Fistola nell’ano 11. t . 4> *<>• 

lagrimalc 11 . i. 4 * 9 * 

nclrurctra 11 . i.’ 4 . ii. 

Flanella, camicia di, nella diarrea /V. i. i* 3. 

nociva in estate 1. i. a. 3. 

Fluor bianco caldo 1. i. a. ii. 

freddo 1. a. 3. 7 . 

Fontanelle, utilitli delle /. i. a. 9 . 111. i. a. 

Forfora sul capo I. i. 3. 6 . 

.. della lingua 1. l. 3. l. 

Frnmboesia 11. 1 . 5. 5. ^ ^ 

Freddo dciraria nelle fcb,bri 111. a. i. la. 

, alla testa . V. Catarro. 1 

. effetti del 111. a. i. 17 . IV. a. 4- 

come da usarsi il IV. i. l. 4* 

febbrile 1 . a. a. i. 

. — - cronico 1 . a. a. a. 

G. 

Gangrena li. i. 6 . 17 . 

Gargarismi 11. i. 3. 3.1 

Gas acido carbonico . Suppl. 1. 3. 9* 

Gastritide 11. i- a. ao. 

^ — superficiale 11. 1 . 3. ig. 

Gatti, parolidi dei 11. t. 3, 4r 
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Ginocchio, timinr bianco dei 1. a. 3. 19 . 

<iloho isierico l. 3. 1 . 17 . 

Goccotla ( glcei ) . V. Gonorrea. 

Gola gonlia 1. a. 3. ao. 

— s’ingrossa nella pubertli IV. a. 1 . IJ. 

Gonorrea calda 1. i. a. 10 . 

■ ■ fredda 11. a. 3. 8 . 

GolU IV. 1 . a. i5. IV. a. 4- 9- 
del fegato 11 . i. 1 . 7 . 

casi di IV. I. a. i5. , ' 

tosse (‘a iV. a. 1 . 9 . 

■ del ventricolo I. a. 4- 6 - 
Emorragia nella /. i. i. 4* 

. rosacea il. I. 4 - ® 

seieiia 1 . a. 5. 5. 

Grazia , definizione della IH. l. a. 4* 

Granchio IH. 1 . t. l3. 

... — doloroso IH. r. 1 . j4< 

- nella diarrea iV. i. a. 10 . 

Grassi, perchè abbiano respiro corto 11. I. l. 4 . 
Gravidanza U. i. i. la. 

Gravitazione IV. a. 4- 
G;i(l.ir per dolore 111. i. t. 3. 

Guancia , torpore della IV. a. a. I. 

Gusto più squisito I. I. 5. 4* 

'■ dìiniiinito 1 . a. 5. 8 . 

-- amaro non da bile I. I. 3. |. 

I. 

Idatidi nei vitelli 1. a. 5. a. 

Idrocele 1. a. 3. 11 . 

Idrocefalo interno 1. a. 3. ta. 1. a. 5. 4* *• 

da inlìaniinazione . Aggiunta 11. • 

Idrogeno, gas. Suppl. 1. 9 . 3. 1. 11 . 4* 

• nelle febbri. Suppl. 1. ii- 6 . 1. * 6 . 9‘ 

Idrocarbonato , gas. Suppl. 1. 9 . 1 . 1- >5. 5- 
Idrofobia 1. 3. I. li. IH. i. 1 . l5. IV- •• 7’ 

Idropisia del cervello 1 . a. 3 la. 

del ventre 1. 3 . 3. i3. 

del petto l. a. 3. i4. 

• dcirovaje l. a. 3. i5. 

- dei polmoni 1. a. 3. 16 . 

— dello scroto 1. a. 3. 11 . 

Idrotorace, caso di IV. a. f- i3. 

Ileo 1. 3. I. 6. 11. I. a. II. 

Impotenza 11. a. a. 3. 

Indigestione 1. 3. 1 . 3. V. Anorexia e Apepsia. 

da piedi freddi IV. a. 1 . 6 . Suppl. I. o. 5. 

Incubo III. a. i. i3. 

lufiammazioue degli occhili, i. a. a. • > 
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DELLA PARTE SECONDA 

InCammazione superficiale II. i. j, 

del cervello li. 1. a, 3. 

■ ' ■ ' - dei polmoni II. 1. a. 4. 

— superficiale lì. 1. 3. 7. 

— — della pleura li. 1. a. 5. 

• del diaframma II. f. a. ^ 

' — ■ del cuore li. i. 3. 7. 

del pentouco II. i. a. 8. 

del mesenterio II. i. a. g.’ * 

■ del ventricolo li. i. a. io,; 

— — — superficiale II. i. 3.019. 

degl’ intestini II. i. a. 3 , 

■ superficiale li. i. 3 . ao. 

del fegato II. 1. a. 13. 

cronica II. i. 4. n. 

— — - della milza II. i. a. i 5 . Sappi. I. 16, 6^ 

dei reni II. i. a. 14. 

della vescica II. i. a. i 5 . 

dell’utero H. i. 3. iQ, 

— delle tonsille li. i. 3. 3. 

delle parotidi II. i. 3 . 4 * 

Jnirritabilitli dei lattei I. a. 3 . a6. 

• — ' '• dei linfatici I. a. 3 . 37. 

■ della cistifellea i. a. 4 > 19* 

dei reni 1 . 3. 4 - ao* 

— ■ della milaa . Suppl. I. 16. 6/ 

■ ■ vicende della I. 1. i. f 

Inferno, timore dell’ 111 . i. 3. i 5 . 

Inoculazione li. i. 3 . 9. 

Inquietudine III. i. i. i. 

Insania, polso frequente nell’ III. i. rJ 

da parto 111. 1. a. 

— — ~ con fel)bre IH. i. a. , 

— cura della III. 1. a. 

rinchiudimento , quando nell’ HI. x. aJ 

Insensibilità II. 3. i. i. . 

Ipocondriasi I. a. 4 * io. 

Ister.ilgia fredda 1. a. 4 * I7* 

Isterismo I. 3 . i. 10. Sappi. I. 8. 11! 

— da timore IV. 3 . i. 8. 

da freddo IV. 3 . 3 . 3 . 

— ' eonvulsioni nell’ HI. 1. i. 5 . 

riso nell’ HI. 1. 1. 5 . ; 1 

Ira III. 1. a. 17. 

Isehiade H. i. a. 18. I. a. 4 * i 5 * 

Isteriiide II. i. a; »6. . , 

L. 

Lagrime, flusso simpatico delle IV. 1. a. r» 
Lassitudine HI. a. 1. i. 

TomVL , P 


3^*5 j, 


Digitized by Google 



^ INDICE MATEH.If 

Lato , dolore cronico di un I. 3. 4* i4* 
jLaile nuovo , pei bambini I. i. 35. 

. — vecchio produce stiiich«z«a il. 9> 9* 

Lcpra li. I. 5. 3. 

^targo III. 3. I. i4. 

Xietio girante . Suppl. I. i5. y. 

Lientcrìa 1. 3 . 3. 6 . 

^ngua ^rid^ I. i. i. IV. 9* 4 

— — muco colodto della L i- 3, i. 

Lochii , cccefio dei I. 3. 

Lombagine 11. i. 3 . 17 . III. I. I. !• 

fredda I. 3 . 4* 

XiOmbrico I. i. 4 - io. ^ t «1 

Luce , debilita nelle febbri I. 9 . 5. 3. 

Lue venerea II. i. 5. R. 

— immaginaria HI. 3. 3i. 

Jùnna , infliienia della , aQÌ solidi I. 3. i. ffj 
. '■ elletii della IV. 3..4’ 

M. 


Macchie »ul volto I. 3. f. 9- _ , 

■ nere vedute dal malato I. 3. 5. 3. 
Mammelle tumide IV., 3. i. <9' 

Mania mutabile 111. i. 3. i. 

Mare , aria di , nell^ tisi 11. V 9' 
Materia vajuolosa U. i. 3. 9. ^ 

; conta^ota II. i. 3. II. t. »• 

... racchiusa IJ. i. 6. 9. 

pMigenata II. i. 6 . 6 ,. 

sahiosa ÌI. i. 6 . i5. i v C 

come produca febbre . Spppf- *• 

Membrane , cosa siano ly. 3 . i. 
Menorragia I. 3 . 1 . ii. _ 

Mercurio crudo , come clistere I. 3. i. 9 ^ 

in tttti’ i contagi . Suppl. !• io.* 7» 

- nella vertigine IV. i» a* 

' Migliar! n. 1 . 3. la. » 

Milza tnmefatta I. 3. 3. 4$. Suppl* V Vv 
Mobilitai IV. 1 . 3 . 

dèlia <nue. Sappi. L 9* 

Mollezza delle osta I. 3. 3. i4* 

Morbilli . V. Rosolia . 

Mormorio nelle orecchie IV. a- *• *5* 
Morte , timor della HI. i. 3. t4* 
Mortificazione' IL |. 6 . 17 . 

Moto centrifugo . SnppL L 16 . .3*: 

Maco diminuito 1. s. 3. 4* * ’ 

». — r della gola, freddo I. 3 . 3. I* 

delht intestina I. 3. 3. 6 . L -i* ** 

m ' VT V 0ci pOilVOM II I* 3. 4* 



C«ttA I^ARTiì SÉ(2ON0A4’ 

da (alcoli I. I. 3 . 

- distinto dal pns II.: t. è; & 

Muscx yoliuates 1. a. 5. 3 ^ 

N. 

barici aridità delle 1 . 3 . 3 j 
Nausea secca I* a. 4 ' 3 . 

umida I. 3 . a. 3 . 

... — -ideale IV* 3 . a. f. , 

'*■' * guarita col vescicatO|pó iV. I. f. 

• ■ ‘ ° ua coDcepimcato IV. 3 . a. a. 

Nefritidc 11. 1. a. i 4 - I. i. 3 . g. li; rf, i. 
Nervi, decussazione dei III. a. !■. io. 

Neve , uso della, nelle scrofole I. a. 3 . 9t< 
——nella paralisi III. a. t.,4. 

Nostalgia 111. i. 9. 6. 

Nutrizione delle ossa ^ difetto di t. à« 3. i4i' 

O* 

Obesità I. a. 3 . 171 

Occhi azzurri I. a. a. a. IL 1. 4. 4. 

Odontalgia I. 9.. 4 > 

Odoniilis II. I. 4. 7. 

Odorato 'più acuto I. i, S. 3 .. 

piu ottuso I. a. 5. 7. 

Olfatto più acuto I. 1. S. 3 . 

— più ottuso 1. 1. 5 . 7. 

Olio distrugge gl’insetti ì. I. 4 ‘ > 4 ' 

' " ' cssenfciafe degli ariimali I. 1. a» l 4 > 

perchè nocivo nella rispola IL i. 3 . a,' 

Ombelicale , cortàine II. i. 1. la. 

• tagliato troppo presto IL 1. I. la. 

Oppio nel catare'o I. 4 . o. 3 t 

' nella diaframniitide II. 1. a; 61 
Orecchie , tr.'isndamcnto dietr*; le' I. 1, 4. g, 

rumore nelle IV. Ok t. iS, 

dolore delle IV. a. a. 8. 

Ossa, carie delle II. 1. 4 - >y- 

non hntyite. V. WniniiOttè. 

— ^ — molli . V. Mollèeza . 

Ossigenazione del sangue IV. i. 4 - 6* 
Ossigeno, gas. Snppl. I. 9, 3 . ‘ 

• nelle febhi-f. ^uppt. L ri. 7* !• 16. ^ 

Otalgia I. a. 4 - > 3 - IV. a. a. 8. 

Ottalmia interna 11. i. à. a. 

■■ ■ superfìciale U. r. if. t. 

Oiitis II. I. 4. 8. 

Otopuosi lì. 1. 4- 8. 

Ovaje, idropisia delle I. a. 3 . i 5 . 

- estirpazione delle 1. a. 3. i5s 



Sa# INDICE DELLE MATERIE 

P. 

Palato, difetto del 1. 3 . 9. 90. 

Pallore I. 9 . > 9 . 9 . 

da timore IV. 3.' i. 5. 

da nausea IV.. 9 . i. 4-. 

— dell’ orina dopo il pranzo IV. 9 i. 9 . 

■ ■ dal freddo della cote IV. 9 . !• >• 

^Palpebre rovesciate, cura delle li. >• *• 8 « 
'Parapl^Ù 111. 9 . l. il. ^ 

Paralisi 111. 9. i. io. 

- della vescica HI. 9 . i. 6 . 

del retto IH. 9. t. 7 . 

delle mani Hj. 9. i. 4* 

cura della 111. 9 . i. 4- 

Paresi inirritativa I. 9 . i. 9. Suppl. I. 8. 10 .' 
sensitiva 1. 9. i. 3. 

■ ■ ■ — volontaria IH. 9 . i. 8 . 

Palpitazione del cuore I. 3. 3. 9. I. 9 - 1 . io. 

•■■■ da timore IV. 3. i. 6 . 

- - ■ — alleviata dall’ arsenico IV. 9. 1 . 18 . 
Pancreas , torpore del I. 9 . 9. 7 . 

Panereccio superGriale 11. l. 4- 

interno li. i. 9 . 19 . 

Parotidi II. i. 3. 4- 
Parotitis H. i. 3. 4 . 

Parto lì. i. I. 19. II. T. 9. t 6 . 

— . più fatate nella vita lussuriosa II. i. 1 . 

con convulsioni IH. i. i. HI. i* *• 7t 

Passioni deprimenti ed eccitanti IV. 3. 1.^5. 
Pemfigo 11. I. 3. 14 . . 

Penetrazione de’ corpi animali IV. i* 4' 7* 
Pcripneumonia II. 1 . 9 . 4- 
• — ' traclieale lì. i. 9. 4- 
" ' snperficiale li. i. 3. 7 . 

inirritata H. i. 9. 4* 

Peritonitide li. i. 9. 8 . 

Perspirazidne non è un, escremento I. 1.9. 14 . 

■ maggiore nel caldo febbrile 1. i. 9 . 3. 
Periussis il. 1 . 3. 8 . 

Peste II. I. 3. i3/ 

Pesci , vita dei , col cervello leso I. 9. 5. io. 
Petecchie l. 9. i. 17 . 

cura delle .< Suppl. I. 9. 7 . 

Piedi , freddo dei . Suppl. I. 8 . 5. 

fetore dei I. i. 9._i4" 

freddo dei, nel vajuolo IV. 9> io* 

Piattoni I. t. 4* '4- 

Pidocchi l. 1.4- *4' . e ' ■ 

Placenta U. i- i« la- IL *• 
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pienritldc 11- ^ 

pientodiw cranica f. ^ 
Tpumauca J 


liM cranica '• ^ ^ ^ 
tfumauca 1 V 
1\; , 'I. m± ^ 


r iv. aJL ^ 

t 


VodiRTa I ' 1 1, 4‘ 

«'“f, »*■ 
KS’v-^Afc»- 

ProlDuo iel retto l. U i. V 

pruriio L L 9- „ - ». 6- 

del naso IV- ^ ^ 

psora 11- L. 5. 6 


S 0 PV^ ■» -» _ 


liaV.anO . L *• 4* 

':s'y.“wic «••>•;• 5 . 

*..i, j c.i» «1- ■• ’• ”■ 

Puntura »''* "“l^'Srino iV- t 

pube e et TaC^V. 1. 4: ^ 

J>u\lulare degli ‘** ^ i l «• 

Polso pieno , p«rc ^^.lenni»* L ^ ^ 

- forte, cn“‘ * IV. a- ’• 

molle nel ' jy », i, l8- c,op!. l. a 

Pus diroinnito L ^ jp_ & 

^ distinto dal i»nc ^ 

Pabbia HI- '• 

Pachiiide L y. 1, 1 . t 

Pancedioe catini “ 5. 

— paralitica l»i- ^ 

S"lL*’u 


n. .j-i- 

atisnio iV- ^ ,y t, », 

-delle P""V-ralV to, «6. 

_ delle intesi n» 

-della ,6. 

— suppurante ^ ^ ,3. 

__ da xa. aU 

— cronico L- “ »; 1. T- 
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IN’DICE DELLE MATERIE 

Anxilut ropcns II. i. 5. io. 

Ap cpsin 1. 3. I. 3. Snppl. I. 8. II. 

Apoplessia m. a. i. 6 . 

Appetito ilireuivo II. a. a. i. 

• depravato 111 . i. a. 19 . 

- — per astinenza II. a, a. i. 

- distrutto III. I. a. ao. 

■ per epilessia II. a. a. i. 

Ardor di stomaco I. a. A* 5. 

Arsenico pel dolor di denti I. a. 

■ pel dolor di capo 1 . a. 4 * 

Artlirocele II. i. 4* *?• 

Arthropuosis li. i. 4' 

Artliritis. V. Gotta. 

Ascaridi I. i 4- la. IV. a. T. g. Et. I. 5. lo- 
iscite I. a. 3. i3. 

A. .nia uinoralc II. l. I. ’]■ I. 3. a. 8 . 

— — dei bamliiisi I. i. 3. 4- 

. convulsivo III. 1 . i. IO. 

■ doloroso III. I. I. II. 

Associazioni , quattro modi di IV. i. i. G. 

come protoossc IV.' l. i. H. 

— ■ tre specie di IV. l. l. B. 

- ■ terzane IV. i. l. K. 

- delle fauci e del pube IV. t. a. 7 . 

• ’ sensitive , legge delle IV. a. a. a. 

— sensitive IV. a. I. 

. acciimidano. Snppl. I. 8 . 3. l. U. 4’ 

Assorbimento dei solidi I. a. a. l4. 

— — — di materia II. I. 6 . a. 6 . 

— cellulare IV. i. i 6 . * o c 

- dai polmoni IV. 3. i. S. Suppl. L 8 . 6 - 

Astinenza! caso di li. a. a. i. 

Azoto. Suppl. I. 9 . 3. 1. i^. 4" 

Bagno freddo I a. a. i . ■ ^ 

. — caldo. Aggiunl. VII. 

B. dbctiarc IV. a. 3. i. _ 

B.tmbini , secesso verde dei I. l. a. a« 

di fresco nati li. i« a. a. 

Bellezza HI. 1 . a. 4* 

desio di IH. I. a. la. . , 1 . 

. . — perdita della HI. 1 . a.. la. 

Bile cristallizzata 1 . i. 3. 8 . 

Borborigmo I. 3. i. 9 . 

Bottoni sulla facci.! II. I. 4- r 

Braccio, dolore del IV. a a. i3.^ 

- p.irab’si del IH. a. l. 4* 

Broncocele 1. a. 3, ao. 

Butti stretti, nocivi li. i. !• 

4 
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Cacositia III. i. a. 20 . , 

Calcoli, produzione dei I-. r. 3. 9 . IT. i. a. i4. 

c’fci reni I. 1 . 3. g. JV. a. 3s 3. 

della vescica T. j. 3. io. IV. a.- a. 2 .- 

biliari 1. I. 3. 8 . 

■■ nei cavalli I. i. 3. 5. I. ». 3. ro.. 

Callicò ,■ camicie di I. i. a. 3. ^ 

Callo I. a. a. la. 

Calor febbrile 1. i. a. i. 

animale I. i, a. i. I. 1 . a 3-. 

■' senso più acni ‘0 di 1 . I. 5. &. , 

- eferaeOtarc IV. a. i. 

■ cuico , diminnito dal fare all'altalena IV. a. r. lOé 

- ' non percepito dai polmoni 111 . i. 1 . io. 

— — — non nnsurato dal tcniiometro. Sappi. 1. j,. 

— — del fiato. Snppl. 1. a. a. 

Cantaridi , dose generosa di IV. a. a. a.. 

Cancro II. r. 4 . f6. II. »• 6. i3. - 

Candelette 11. 1 . 4- n. 

Cani, cat.irro dei II. i. 3 6 .- 

Canizie. V. Capegli Inanelli. * 

Gapegli grìgi 1 . a. a. ile 

— nuovi l, f. a. i5. ^ 

•' biavichi per compressione nterina . Addis. T. 

Capo, male di'. V. Endcrania e Cephalap.v. 

Capezzoli , tensione dei IV. a. i. 6 . 1. r. 4-- 7* 
Carcinoma li. i. 4- 1T> 

Cardialgia I. a. 4- S. 

Carie del'e ossa 11. i.- 4- >9- 
Catalepsia UT. a. i. 9 . 

Calamenia I. a. 1 . ro. IV. a. 4* 7- 
Cataratta I. a. a. i3. 

Catarro calde 1 . i. a. 7 .- 

— freddo I. a. 3. 3. 

linfatico t 3. a. I. 

— ■ Sensitivo li 1. 3 . 5. 

— epidemico H. 1 . 3. fi. 

- . dei cani c dei cavalli II. i. .3. O. 

■ per freddo alla cute IV. i. 1 . 5. 

periodico IV.- 3. 4- *• 

1 Ol ^ ^ * 

Cefalea fredda I.' 4. 4 . 11 . IV. a. a. 

Cervello stimolato. Snppl. 1. 16 . 9 . 

Chiodo isterico IV. a. a. 8 . 

Citta 111. r. a. 19 . 

Clamor 111. T. I.- 3. 

CI .ivicol.a , animali avciili la II. i_. 4. 6 , ^ 

Collo, s’ingrossa nella pubertà IV. i. 3 . 7 *,. 
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Colica flatulenta I. 3. 4- !• 

■ — ' - del piombo i. 3. 4- 8. ' 

isterica 1. 3. 4- 7- IH» *• »• 8* 

Collera 111 i. 7- 

' rossore delia IV. 3 . 3. 5. 

■ tremore della IV. 3. 3. 4' 

Compassione HI. i. s. 34 . 

Comtptio coledoco , dolore del IV. *. *. 4* 
lioosunzione li. i. 6 . 7 . 

Convulsione HI. i. 1 , 5. ■ ' 

~ ■ debole HI. 1 . I. 5. 

— ■ da aria guasta HI. I. t. 5. 

— dolorosa IH. 1 . i. 6 . IV. 3 . 4< 5. ' 

Cornea, da perforarsi I. 1 . 3. i4> 

— - - cicatrici della, vedute per mezzo del latte 1 . I . J. i 4 » 
Corpulenza 1. 3 . 3. 17 . 

Coryza . V. Catarro . 

Costernazione I. 1 , 5. 13 . 

Costipazione del ventre I. i. 3. 5. II. 3 . I. 7 . 

Credulità 111. 3 . 3 . 3. 

Crosta lattea 11. t. 5. I3 . 

Cute aridà 1. i. 3. 6. 

^ ' giallognola I. 3 . 3. 3 . 

— azzurrognola e raggrinùta 1. 3 . 1 . t, • 

' fredda dopo il pranzo IV. 3 . l."l. 

Cuore Mimolato. Suppl. I, 11 . 7 . I. t 6 . gw 
Cynanche . V. Tonsillitis . 

■ parotidaa . V. Parotitis^ 

D 

Debolezza , tre specie di I. 3 . i. 

Debolezza e forza , vocaboli metaforici I. 3. i« 
Decussazione dei nervi HI. 3 . i. ro< 

Degrulizinne II. i. i. i. 

involontaria IV. 1 . 3. f. 

Delirio febbrile 11. i. 7 . i. 

- ■ dell’nbbriachezza II. 1 . 7 . 3-. ' - 

— ' maniaco 11. i. 7 . 3 . 

' • nella parotide IV. 3 . 1 . IO. 

Denti , dolore dei , da stridore \y. 1 . 3. 3v 

■ come preservarli 1. i. 4* 

cadono intieri 11. 1 . 4* 7- 

dolore dei 1. 3 . 4- i3. 11. t. 4> 7> 

■ allegamento dei IV. i. 3 . 3. 

■ spuntare dei 1 . i. 4 - 6 . 

Dentizione 1- i. 4- 5. 

Diabete I. 3. 3 . 6. 

— lingua sporca nel 1. i. 3. i. 

» — iiritativo IV. 3. I. I. 

da ùjuore' IV. 3. t. 3. 
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!tH.irrea calcia I. i. a. 5. 

* — dei bambini I. i. a. 5. 

•* ■' linfatica I. 3. a. 4- 

— ■ ■ ■ cbilifcra I. 3. a. 5. 

fredda I. a. 3. 6. 

— reumatica IV. a. i. i6. 

— da timore IV. 3. i , 4* 

— da dentizione IV. a/ a. 14 . 

■*' nelle febbri. Snppl. I. a . 4- 

— cura della IV. i. i. f. 

Digestione accresciuta dal fréddo IV. i. 1 . 4< 

— diminuita dal caldo IV. t. a. 5. - 

Diluenti , uso dei II. i. a. i. 

Distensione dei capezzoli li. J. j. io. IV. l. 3. ^ 
Dissenteria II. i. o. 18 . 

Dismenorragia I. a. i. la. 

Dispnea da bagno freddo IV. a. i. 5. 

— reumatica IV. a. 1 . iG. 

Dispepsia I. 3. I. 3. 

— — — • da freddo IV. 3. i. 6 . 

Disuria insensitiva II. a. a. 6 . 

Dita , giuocolare colle IV. r. 3. 4* 

dolore delle IV. a. a. ta. 

Diuretici , imitili nella idropisia I. i. 3. 

Dolore simpatico del dito IV. a. a. w. 

— — del condotto coledoco IV. a. a. 4* 

— — deH’omero ncirep.ititìde IV. a. a. 9 . 

— ■ ' ■ della faringe da acido IV. a. a 5. 

— nefritico dei testicoli IV. a... a. 11 - 

— Brente I. r. 5. io. 

■ di ventre dei bambini I. 1 . a. ^ 

Dracunculus I. i. 4- *3v ». 

Ebbrezza I. i. i. a. 

Educazione 111. a. i. 8. ili. i. a. 34 . 

— eroica 111. i. a. a5. 

ElettricitS , scosse di IV. i. 4> 5. 

- dello zinco e dell’argento I. 3. 5. 5. 

nella paralisi 11 . i. 1 . 9 . 

— — . .. nella scrofola 1. a. 3. ai, 

nella raucedine 111. a. i. 5. 

Emicrania IV. a.' a. 8 . IV. a. 4- 

.alleviata dal mercurio IV. 3 . 3. 8 . 

Emiplegia HI. a. 1 . 10 . 

Emorragia arteriosa I. i. l. 3. 

dei polmoni I. i. l. 4* 

del naso- I. l. l. 3. 

venosa I. a l. 5. 

Del retto I. a. t. G. 

— Dei reni I. a. 1 . 7 . 

— ■ ■ del fegato 1 . a. 1 . 8 . 
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5m IJTDICE DELLE MATRRTÉ 

F.ioorroìde cruenta I. 7. i. 6 . IV. 9 . 4- 

■ bianca l. i. 9. 19. 

Fraottisi arteriosa I. l. l- 4* 

venosa 1. 9 . l. g. 

Empiema II. i. 6 . 4- 
Enteralgia reumatica IV. i. 9. i 6 . 

Eateritidu li i. 9. li. 

supcr(Ici.\1e 11. I. 3.’ 90. 

Epa littdc il. 1 . a. 13. 

■ cronica li. 1. 4- 19. 

Epilessia HI. 1 . I. IV. 3. T. 6 . 

■■ — dolorosa III. i. i. 8 . IV. 9 . 4 - 4 * 

— - ■ termina nel sonno 111 . i. i. 

• ■ ■ - ■' nel parto III. l. l. 7 . 

■ ■ ■ ' con indigestione II. 9. 9. X. 

Epistassi. V. limorragia. 

Epulosìs . V. Cicatrice. 

Erpete II. i. 5. 8 . 

• nefritica IV. i. 9 . li. 

Eruzione del vajuolo IV. 9. X. 19 . IV. 9. 9. lo. 
Erotomania III. i. 9 . 4- 
Esofago , scirro dell’ I. 9. 3. 95. 

Espettorazione calda I. t. 9. 8. 

solida I. I. 3. 4* 

- - fredda I. 9. 3. 4- 
Estasi IH. i. 9 . 9. IV. 9 4* 

F. 

Faccia, bottoni sulla II. 1 . 4* 8. 

— ; rossa dopo preso cibo. Suppl. I. I9. 7 . 

— vampe alla , dopo il pranzo IV. 1 . i. I. 

Fame I. 9 . 4- >■ 

Farfalle, sperimenti su alcune I. i. 9. 3. 
Fasciatura, cattivo effetto della II. 1 . 1 . io. 

• promuove assorbimento I. i. 3. i3. 

Febbre, cinque specie di II. i. 9. Suppl. I. i.' 9. 
— irritativa I. 1 . i. i. IV. i. 1 . 8. 

inirrìtativa I. 9 . 1 . 1 . IV. 9 . i. 19 . 8 nppi. 

— senMtiva II. l. 5. i. 

■ sensitiva irritata II. 1 . 9. 1 . 

— — sensitiva inirritata II. i. 3. 1 . 

intermittente perchè . Suppl. I. 

■ continua , perchè . Suppl. 1. • 

' ■ periodi della IV. 9. 4- n. 

— semplice. Suppl. I. i. 

— " composta . Suppl. I. 9 - 

— - terminazione del freddo della . Suppl. I. 3» 

■ ritorno del freddo della . Suppl. I. 3. 

— sensazione nella . Suppl I, 3. 

circoli di moviuiemi nella . Suppl. 1. 6. 
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Febbre , accessi di caldo e di freddo. Suppl. I. j. 

continuazione della. Suppl. 1. 8. 

torpore dei polmoni joclla. Suppl. 1. Q. i. 

■ aoa determinabile nel freddo 1. i. i. i. ' 

- . - freqocnza del polso nella 1. i. 'i. 

non è uno sforzo della natura diretto a guari.- 

gionc I. I. 3. 3. 

■ perpetua 11. i 6. i6. I. 3, 4- <)• 

da materia racchiusa 11. i. 6. 3. 

da materia aereala li. i. 6. 6. 

. da materia contagiosa Ih i. 6. ii. 

... — da sanie contagiosa 11. r. 6. i5. 

— torpore del ventricolo nella. Suppl. I. I3. 

caso di . Suppl. 1. i3. 

..... -■ — terminazione della . Suppl. I. i4. 

. - — iniianuuazione eccitata nella. Suppl. I. l5. 
litorni di . Suppl. 1. 4< 

. .. uso del freddo quando , nella . Suppl. I. 3. 3. 

simpatica teoria della . Suppl. I. 

durazione della . Suppl. 1. 3 . 5. 

V puerperale 11. t. 6 . 16 . 1. 3 . 4* 9 - Aggiunta YIII. 

Fegato , tumore del 1. 3 . 3. q. 

■ tenore del 1. 3 . 3. 6. , 

.... I-— inlLiiunazione del 11. i. 3. 13 . 

Ferite , cicatrizzazioite delle 1. i. 3. i3. 

Fistola nell’ano 11. 1 . 4' 

lagrimalc il. i. 4 - 9 * 

ncirurctra 11 . i.' 4 « H. 

Flanella! camicia di, nella diarrea /Y. 1 . !• 3. 

■ nociva in estate 1. I. 3. 3. 

Fluor bianco caldo 1. i. 3. ii. 

. ■- freddo I. 3. 3. 7 . 

Fontanelle! utilith delU I. i. 3. 9 . 111. |. i. 3. 

Forfora sul capo 1. i. 3. 6 . 

della lingua 1. i. 3. l. 

Framboesia 11. l. 5. 5. j 

Freddo dcH’aria nelle febbri 111. 3 . l. I 3 . 

, alla testa . V. Catarro. 1 

. effetti del 111. 3 . i. 17 . IV. 3 . 4- **• 

come da usarsi il IV. i. i. 4* 

— febbrile 1. 3 . 3 . i. 

» . cronico 1. 3. 3 . 3. 

G. 

Gangrena II. l. 6 . iT* 

Gargarismi 11. I. 3. a.f 

Gas acido carbonico . Suppl. 1. 3. 9 * 

Gastritide 11. l. 3 . 30. 

. — - tnpcrfìciale 11. I. 3. 19 . 

Gatti, parolidi dei 11. i. 3. ^ 
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GinwccUio, iunior bianco del 1. a. 3. IJ. 

<ìloho isicrico 1. 3. I. ì'j. 

Goccetta ^ gleci ) . V. Gonorrea. 

Gola gonlia 1. a. 3. ao. 

. s'ingrossa nella pubertà IV. a. i. 17 - 

Gonorrea calda 1. i. a. io. 

- — — ■ fredda 11. a. 3. 8. 

Gotu IV. I. a. i5. IV. a. 4- 9- 
del fegato 11 . i. 1 . 7 . 

■ casi di IV. I. a. i5. , ' 

tosse da IV. a. i. 9 . 

. del ventricolo 1 . a. 4 - 6 - 

- , Emorragia nella /. i. i. 4* 

rosacea il. I. 4- I. a. l3. e t4* 

■ serena 1 . a. 5. 5. 

Grazia , rlefliiizione della 111. I. a. 4* 

Granchio 111. 1 . i. l3. 

— doloroso III. I. I. 14 . 

nella diarrea IV. i. a. io. 

Grassi, perchè abbiano respiro corto 11. I. *• 4’ 
Gravidanza 11. 1 . i. (a. 

Gravitazione IV. a. 4- 
G;idar per dolore 111. I. T. 3. 

Guancia , torpore della IV. a. a. I. 

Gusto più sfjuisito 1. 1 . 5 . 4- 
diiniiinito 1 . a. 5. 8 . 

— ■ ■ amaro non da bile 1. I. 3. |. 

I. ■ 

Idatidi nei vitelli I. a. 5. 3 . 

Idrocele 1. a. 3. 11 . 

Idrocefalo interno 1. a. 3. ta. 1. a. 5. 4* *• *' 

- da infianmiazione . Aggiunta 11. • 

Idrogeno, gas. Suppl. l. 9 . 3. 1 . ii. 4* 

■ — nelle febbri. Suppl. 1. ii. 6 . 1. t 6 . 9‘ 

Idrocarbonato , gas. Suppl. 1. 9 . 1 . 1- i5- 3- 
Idrofobia 1 . 3. i. ii. 111 . i. i. i5. IV. *• 7’ 

Idropisia del cervello 1 . a. 3 la. 

del ventre 1. 3 . 3. i3. 

del petto I. a. 3. i4- 

' dcll’ovaje 1. 3 . 3. i5. 

dei polmoni 1. 3 . 3. i6. 

— " dello scroto 1. a. 3. 11 . 

Idrotorace, caso di IV. a. f. i3. 

Ileo 1. 3. 1 . 6 . 11. 1 . a. li. 

Impotenza 11. a. a. 3. 

Indigestione 1. 3. 1 , 3. V. Anorexia e Apepsia. 

da piedi freddi IV. 3 . t. 6 . Suppl. i. 8 . j- 

Incubo III. a. i. i3. 

lidiainmazione degli occhiali. I. a. a. • ■ 
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Infiammazione superficiale I[. i. 

del cervello li. i. a. 3 . 

— — dei polmoni II. i. a. 4. 

— superficiale li. 1. 3 . 7. 

— della pleura 11. 1, a. 5. 

del diaframma II. f. a. 

del cuore li. i. a. 7. 

del periioueo IL i. a. 8. 

— - del mesenterio II. i. a. g.’ * 

del ventricolo li. i. a. i*,; 

superficiale IL 1. 3 ** 19. 

“ ' ■ degl’ intestini IL i. a. 3 , 

superficiale IL i. 3 . »o. 

del fegato IL 1. a. la. 

cronica lì. i. 4. I 3 . 

— ■ — - della milza II. i. a. i 5 . Snppl. I. 16, fi, 
■ dei reni II. i. a. 14. 

- - della vescica II. i. a. i 5 . 

dell’utero II. i. a. i6. 

■■ delle tonsille li. i, 3 . 3 . 

delle parotidi II. i. 3 . 4 * 

Inirrìtabilith dei lattei I. a. 3 . afi. 

— ■ ■ dei linfatici I. a. 3 . a7* 

- ' della cistifellea i. a. 4> *9* 

dei reni 1. a. 4* uo. 

*— ■' ■' della milza . Suppl. I. 16. fi.' 

•- ' vicende della I. i. i. ^ 

Inferno, timore dell' III. i. a. i 5 . 

Inoculazione lì. i. 3 . 9. 

Inquietudine HI. i. 1. i,. 

Insania, polso frequente nell’ IH. i. t 2 
- — da parto 111, 1. a. 

— — con fcltbre III. i. a. , 

; — cura della HI. i. a, 

rinchindimento , quando nelf IH. t. 3j 

Insensibilità IL a. 1. i. « 

— — Ipocondriasi I. a. 4 - *o. 

Isteralgia fredda 1 . a. 4 > 17, 

Isterismo I. 3 . i. io. Sappi. I. 8. ni 
da timore IV. 3 . i. 8. 

— da freddo IV. 3 . 3 . 3 . 

' convulsioni nell’ III. i. i. 5 . 

riso nell’ III. 1. i, 5 . 

Ira IIL i. a, 17. 

isebiade 11 . i. a. 18. I. a. 4. i 5 . 

Isierilide li. i. a. 16. • 

L. 

Lagrime , flusso simpatico delle IV. i. a. i» 
Lassitudine IH. a. 1. 1. 

T»mVL . P 


SzS . 
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^to , dolore cronico dì nn I. 3 . 4< *4‘ 

^atic nuovo , pei bambini I. i. 35. 

■ vecchio produce «titic^zu il* ?• 9 * ?• 
Ijcpra li. I. 5. 3. 

^urgo III. 3. I. li. 

Inetto girante. Suro!, I. i5. j. 

1/ientcrìa 1. 3 . 3. 6 . 

^ngua ^rida I. l. i. IV. 3* 4 
- ■ muco colodio della I« i. 3. i. 
iiOchii, eccelso dei I. 3 . 

^ombagine II. i. 3 . 17 . lU. 1 . I. i. 

■ fredda 1. 3 . 4* 1 , 6 . 

XiOmbrico l. io- 

Luce , debilita nelle febbri I. 9 * 5* 3.' 

Lue venerea II. i._ 5. R. 

— — immaginaria HI, |. 3. 3i. 
iLuna , inuticnza della , ttfx solidi I. 3. I. Ift 
. efletli della IV. 3. 4* 

■ M. 

Macchie »ul volto I. 3 . i. 9* 

I nere vedute dal malato l. 3. 5. 3. 

Mammelle tumide IV i, 3. i. >9' 

Mania mutabile III. i. 3. i. 

Marc , aria di , nella tisi li- t* 

Materia vajuolosa li. i. 3. 9 . 

^ 1 , — — — contaf^iosa II. i. 3. 11. 

■ racchiusa IJ. i. 6 . 3. 

pssigenata II. i, 6 . 6 ^. 

— sahiosa ìt. i. 6 . i5. 

come produca febbre . Spppi* I* l*- 9^ 

Membrane, cosa siano ly. 3 . i. 

Menorragia 1. 3 . 1 . ii. _ 

Mercurio crudo , come clistere I. 3. i. 9 » 

■ in tutt’i contagi. Suppl. I» 16 , 7 # 

- nelU vertigiDo IV. i* 3. t>* 

*, Migliati n. 1 . _ , 

Milza tumefatta I. 3, 3. 48 . Suppl 
Mobilith IV. I. 3 . 

dèlia cute.. Si^pl* I. 9> 

Mollezza delle otta I. a. a. l4* 

Morbilli . V. Rowlia . 

Mormorio nelle orecchie IV. 3* *• 

Morte , timor della III. i. a. t4* 
Mortificazione ‘li. f. 6 . 17 


S. 7 . 

I. 6. W 




Moto centrifugo . Sappi- s. it- .3^ 
Muco diminuito 1. a. a. 4* * 

' della gola, freddo 1. a. 3. i> 
dello intestina 1. a. 3. 6. {. J, 
0ci poUpont I, t. 3, 4> 






IttLtÀ parte! S£(20NDA; 

Éalcòli L L. 1. 
distinto dal pns li. L èk & 

Muscae rolilaates L a. 5 . 3 j 

« - N. 

Narici aridità delle L 2. Ì 
Nauaca secc* 1- à. 4- 3» 

” umida L 3. a. 2. 

■ ■ ideale 1V‘ 3« a. i, . 

' * guarita col vescicato^ iV. L L SL 

• ■ da cauccpiincato IV. 2. a. a. 

Nffritidc II. La. li. L t. 3. g. Hi rf. i. Aj 
Nervi , decussazione tfei III. a. I. IO. 

Neve , uso delia , nelle scrofole L a> 3. ali 
~ *' nella paralisi III. a^ i. 4- 

Nostalgia IH. l SL 6. 

Nutrizione delle ossa ^ difetto di L 3 . a. i4k 

O- 

Obesità L a. 2L 171 

Occhi azwrri L a. a. 3 . 1I< l, 4* 4* 

Odontalgia L la. 

Odoniiiis II. L ^ n. 

Odorato più acuto t" i, 5, ì.- 

piu ottuso L a. 5. 

Olfatto più acuto L L. S. aT 

— ; più ottuso L L. 5. 7 . 

Olio distrugge gl’ insetti X L 4- l4' 

cssenv.iafe degli animali L L 3 . i4» 

— - perohè nocivo nella rispola II. L 2. a.’ 
Ombelicale , córtàine II. l L. la, 

• ^ tagliato troppo presto IL l L I3. 

Oppio nel catarx'o L 4 . o. 3^ 

nella diaframmitìde II. l a-. 6i 
Orecchie , ir.isndaiucnto dietra le- 1 . l 4 . g. 

rumore nelle IV. > L iS. 

dolore delle IV. a. a. 8 . 

Ossa , carie delle II. l 4; tu. 

• non nnt^ite. V. WutrìfeiOtté. 

■- molli- . V. Mollieeza . 

Ossigenazione del sangue IV. L 4- ^ 
Ossigeno, gas. Suppl. L ^ X ‘ 

• nelle febluT. ^pw. f. ri. 7. T. ifi. 

Otalgia L a. 4- i2* IV. a. a. 8 . 

Ottalmia interna li. l 3 . a. 


superfìcialc U. fc 4- 

Otitis II. L 4 . 8 . 

-Otopuosi li. L 4i 8. 

Ovaje, idropisia delle T. a. 3. l5. 

~ estirpazione delle 1 . a. 3.. i5. 


r 
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p. 

Palato, difetto del L 3. 30. 

Pallore L 3>-3. 3 . 

- ■ ■- da timore IV. 2.J l. 5. 

da nausea IV. - 3 . u 4- . 

.. — dell’ urina dopo il pranzo IV. 3 L. 3. 

■ — (lai freddo della cute IV. a- i. i* 

Palpebre rovesciate , cura delle 11. l. *« 8 « 

'ParapI^Ùt III. S. l. LL, ^ 

Paratisi IH. 3. I. io. . 

- ' ■ della vescica HI. a. L. & 

■ del retto 111 . a. i. 2 : 

delle naani llj. a. i. ^ 

« cura della 111 . a. L. 4 - 

Paresi inirritativa L 3 . K a. Suppl. L 8 . IO. 

sensitiva L a. i_, 5. 

volontaria 111 . a. i_. 8 . 

Palpitazione del cuore L 8 . 8 . 3. L 3' 1 « IO» 

- da timore IV’. 3. i. 6 . 

» - alleviata dall’ arsenico IV. 2 . L. 

Pancreas , torpore del L 3 . 3. 7 . 

Panereccio superCriale 11. 1 .. 4- 5. 

interno li. l. 3 . 19 . 

Parotidi li. u 8 . 4* 

Parotitit li. L. 8 . 4- 

Parto 11. L. I. 13. II. 1 . 3. 16 . 

- — . più fatale nella vita lussuriosa H. !• l. IS* 

■ ■ con convulsioni III. L. i. IH. 1 . !• 7f 

Passioni deprimenti ed eccitanti IV. 8 . L> 

PemCgo 11. L. 8 . i4._. 

Penetrazione de* corpi animali IV. I. 4* 7* 
Pcripneumonia IL 1 . 3. 4- 

- — traclieale II. L. a. ^ 

- superficiale II. 1 _, 2 . 

inirritata II. 1 . a. 4> 

Peritonitide II. l. a. 8 . 

Pcrspirazio’ne non è un escremento L 1 . a. i4- 

- — I maggiore nel caldo febbrile L 1 . a. i 
Feriussis 11 . i. 8 . 8 ._ 

Peste li. L. 8 . l 8 i 

Pesci , vita dei , col cervello leso L a. 5. 10 . 
Pctcccliie L 3. L. t 7 - 

cura delle . Suppl. L a. 7 . 

Piedi , freddo dei . Suppl. L S. 5. 

. fetore dei L L. a._ 

freddo dei, nel vajuolo IV. a. 3 . 10. 

Piattoni L L. 4* l4i 

Pidocchi L L. 4. i4< a ' 

Placenta U. k 1 , la. II. i. 3< io» 
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Pleorilidc li. l a. 5 L 
£ienrodiiic cranica F. O. 4 : iL 

reimiatica IV. ^ IM~. 

Podagra IV. u 2, l 5 . IV. 2. 4. g. 

Polipo dei polmoni L l 4 :! 

— — del naso da Termi IV. i. a. g.' 

Priapìsmo L L A. 6. li. l. ^ 9_- 
IVoctalgìa L a. 4. 18: 

Prolasso^del retto L. t. 4. Qr 
Prurito L L. gi 

del naso IV. a. a. & 

Psora 11 . L. 5 . 6. 

— ; — — imme-iginaria III: li a; ai.' 

Ptialisnio . V. SalÌTazionfC . 

Puerpere , febbre delle L i. 4 ^ g. II. I. 6. 161 
— — pazzia delle 111 . l. a, L. 

Polmoni , adesione dei 11 l. 1. SL 

non sensibili al caloM III. L I. io. 

Puntura all’onibellico L 2. i. l 3 . 
pube e gola simpatizzano IVT a; l. 7. 

Pullulare degli alberi IV. 4. ^ 

Polso pieno , perchè 1 l. l l. 

forte , come si determini L U L. L. SuppI.I. 16. it>. 

■ molle nel vomito IV. a. L. t^ 

intermittente IV- a. t. i8. 

— — frequente da scarsezza di sangue. Suppl. P. II. 

lento nel fare all' allulena IV. 2. 1. fo. 

' ' ■ frctpiente nella clorosi Ij a. 3 io. 

Pus diminuito L a. a. 3 . 

• distinto dal rauco IL 1^ & it, 

R. 

Babbia HI. l. a. 18. .. 

Bachitide L a. j>. iJL 
Baucedine catan-alc li. L. 3 . 5 . 

paralitica HI. 2. L. 5 . 

Bafaiiia IH. u u 6. 

Beni Ila , distinta dai sali L L. 3 . 

Bespirazionc 11 . L. L. a. 

~ fremteute sotto l’esercizio li. i. L 3i 
— — nella mollezza delle ossa L a. a. lA, 

.Reumatismo IV. 1. a. i(i 
■■■■ delle giunture IV. L a. iS. 

- delle intestina IV L. a. 16.. 

— della pleura IV. r* a. 16. 

’ ' suppurante IV'. l. a. 18. ' 

da simpatia IV. a. t 3 . 

cronico L l. 3 . 12- IH. l & 

Retto, paralisi del IH. ai l 7. 

-■ scuro <ki L. 2 ì; 3 ; a 3 i 
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Bimcmbranza , perdita della 111 . a. 3 . l. 

Risipola IV. L 3. 12^ II. I. 3^ 3. IV. 3. 

di rado suppura, p.nchè 11. l, X 

Riso IIL L L 4- IV. 3 . A 

■ — sardonico IV. L._ 3 . ^ 

involontario IV. l. 3T A 
Rogna . V. Psora. 

Rosolìa II. L. 3. L&. 

Rossore della collera IV X 3^ Snppl. L 13. y, 
. ■ — <lel delitto IV. 3 . 3. (L Suppl. L IX j. 

da calore li. L. 2; 

. - — da allegria II. i. 7 . x 
.■■■ dopo il pranroJV.- I. I. t, 

della modestia IV. X 3. & 

Ruminazione L 3. L. L, IV. 3. 3. L, 

, Rutto L 3. L. a. 

. — volontario IV. 3. 3. L> 

S. 

Salivazione calda II. L, R. 7 

linfatica L 3. x x 

» simpatica IV x 3 . 5. 

' ' ' ■ nelle febbri nervose L x X 6 . 

Sale d! urina L x 3. 4> L X A Q. 

Satiriasi 111. x 3 . iR. 

Sb.adiglio II. X X g. 

Sbirciare 1 3 . 3. 4- 

■ nell' idrocefalo L X 5, 4^ 

Srabie . V. Psora . 

Searlatina II. x 3. i_x 

febbre lì. x 3. LX 

Sciatica fredda L 3. 4* 

Soirro L 3. 3. 3X 

• sitpr IL X 4- iS. 

— del Tetto L 3 . 3i 33 . 

deir iretra L 3 . 3. 34. 

— — ' ■- deir esofago L X 3> 2 S 1 
Scorbuto 1. 3 . X l5. 

suppurante 11. X 4- 

Scrofola L 3 . 3. xx 

3 arante 11 . x 4 * 

ucc insania UL X 3À 
Scottature L x 3. i3. 

Scosse elettriche IV. x 4* 3. 

Sedia girante . Suppl. L l5. 3* 

Sete calda L 3. *-■ 

■ fredda L X 4* ^ ' 

difetto di 11. X X X 

Seme , ejezioue del II. X x LX 

ScusUìt» associaàoo* , legge 4<^lla IV. a. X 9^ 
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fleiisatione inerte . Suppl. L 6. 4- 
Sctoni li. u 6* 

Singlxiozzo li. L. 6. 

c sospiro III. L a. ifl. 

Simpatia «lirctta ed inversa IV. l l £. 

— ■ con altri 111 . l. a. a4. 

di varie pani . .Supplì L i_i_. 5. 

* ' inversa de’ lattei e liofalici . Suppl. L li. 5, 

~ dei capillari . Siippl. L il. !L 

■ ilirelta del ventricolo e del cuore . Sappi. L li. 5. 

■ della gola c del pube IV. a. L. 

Sincope L a. u 4j- 

— epilettica 111. a. l. i5. 

Singhiozzo 11. L L 6. 

— nefritico IV. i. l. 7. 

Sifilide II. I. 5, 2, 

— ^ immaginaria 111 . l. a. 21. - 

Sifone capillare di panno 11. l. 1. i. 

Sonno 111. a. i. to. 

• ■ ■ ' • interrotto L a. L. d. 

■ periodi nel IV. a. 4 ; l 

■ con polso frequente 111. 2. i. la. 

— — • disturbato dalla digestione III. a. t. la. 

Sonnambolismo 111. l. L. 9. ^ 

Sogni L. L. 7. 4- 

Solletico L L t 8. 

Sordith , due specie di L a. 5, 6. 

Sorpresa L L 5. la. 

Spalla , dolore della IV. a. a. 9. 

1 Spasmo , del diaframma 111. i. i. tr. 

del cuore III. l, L. iì. 

Spina distorta 1. a. a. ifi. 

protuberante 1. a. a. i8. 

— bifida L a. a. 

Spienitide 11. 2. a. li. 

Sputo di sangue L L. 1. 4- L a. L. 0. 

Sterilitli 11. 2. a. 4- 

Sternuto 11. L. l L IV. 1. 1. 2. 

■' da luce IV. a. L. 2. 

Stimolanti , doppio effetto degli 11. a. 

Stir.'unento delle membra 11. l. L. 9. 

Strabismo L 1. 5. 4- 

Stranguria 11. u l. li. IV. a. a. a. 

convulsiva IV. a. a. i. 

Stridore dei denti 111. i_. l, i. la» 

Stoltezza inirrìtabile L a. S> L. 

insensibile 11. a. L. L. 

volontaria 111. a. a a. 

Stupore L 2. & u. Suppl. L ^ 
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Sudore caldo L l. 3- ^ * < 

. freddo L 3. 3. 

■ ■ linratico L 1. 3 . 7 . 

- . asiuatico L2.3. S.lV.3.Lt2* 

,1 . — da coperture in Ietto IV. l. 1 • 3. Suppl. L li. 

negli accesai fLb,brili L L« 3. 5. 

■I ■ — da fatica L L> 3 

da- calbre L i_. 3 . 3. 

da medicameatl L L> 3» 

delle mani L 3.^ 3. 7 . 

Susmlti dei tendini 111^ l. i_. 5< 

T 

Tabacco , fumo del , nell’ emorroidi L 3. l. 6 . 

■ nell’ idrocefalo L 3. 3. 13 . 

Tallo più acuto L L. 5> 5. 

■ più ottuso L 3< 3* 6 . 

ingannato in tre modi L a* 5i Q. IV. 3. !-■ io- 

Tedio della vita 11. a* !• 3 . 

Tenebre nelle febbri L 3. 3* 3< 

Tenesmo 11. 1 . 1 . UL 
». - calcoloso IV. L. 3. 8 » 

Tenia L I-. 4* 

Testicoli, dblor nofritica dei IV. 3. 3 . ir. 

.. minore dei, nella gonorrea. IV. l. 3. i 8 . 

tumore dei, nelle parotidi IV. i 3. 19 * 

Tetano irìsmo HI. i. l. l3> 

■ .. dolorifico 111 . L. L. i 4 » 

Timor deir inferno 111. l. 3 . l5. 

della morte 111 . l. a. i4. 

— - della povertà HI. l. a. i3* 

. sincope da 1. 3 . T. 

— aborto da IV. .r. 3, 7 . 

, 1 . . — produce assorbimeni^I. i_. 6 .^ 4 ^ 

. — pallore nel IV. l. 3. 5. 

Tigna 11. L. 5. l3. _ 

Tinnito nelle orecollie 1V<. Il II 
Titillamento L L. 3, S. 

Titubamenio della lingua IV. 3i_3.' S 
Tisi polmonale 11. l. fi. 7 . 

Timpauilide a. 4i 9^ 

Tonsillitide 11. L. 3^ 3. a % 

Tonsille gonfie per denti guasti L a^. 3i ali it 
Torpore del fegato L 3 . 6 . 

... -- del pancreas L 3. 3. 7 . 

.. — dei polmoni . Sappi. 17 ^ 

. ■ — del venirieolo . Suppl. L lÈì 

. del cuore . Suppl. L lo. 

Tosse dell’ ubbiiachezza 11. L. L. 3. 

— ■ ■ ■ couvuUivA U( ». 3. 8. V» Eetiaisià, . . 
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Tosse epatica IV. i. a. 7 . 

•— ■ artritica IV, 1 . a. 8 . 

■ periodica IV 1 . a. g. 

■ dai piedi freddi IV. i. a. 6 . . 
Trasfusione del sangue I. a. 3. a5. Suppl. 1. 
Trasparenza della cornei 1 . i. 4* i* 

■ — del cristallintn 1 . a. a. i3. 

• deir aria prima della piog|^ 1. I. 4* 

Trasporto di materia 1. 3. a. g. 

— ■ di latte I.-« 3 . a. IO. 

d’ nrina 1. 3. a. ii. , . 

Tremore dei vecchi 111. a. |. 3. 

»■ della febbre 111 . i. 1 . a. 

• della collera IV. 3. 1 . 4' 

del timore IV. 1 . 0 . 5. 

Tristezza HI. i. a. 10. 

Trisnio IH. 1 . 1 . i 3 . 

Tumori d' intermittenti . Sappi. 1 . a. 3 . 
Tumor bianco del ginocchio 1 . 3. 3 , 19. 

D. 

pdito più acato 1 . i. 5 . a. 


più ottnso 1. a. 5. G. 

Ulcere , cicatrizzazione delle 1. i. 3. i3. 

*— '• della cornea 1. 1 . 3. i4 

~ da scottature I. 1 . 3. l3. 

scrofolose 11 . I. 4 * 

" della gola 11. i. 3. 3. 

delle gambe II. 1 . 4- >3. 

Umettazione del corpo IV. i. 4* 7* ' 

Unghie , mordersi le IV. 1 . 3. 5. _ 

Uova bollite , applicate agli occhi inGammati II. t. 4* 

*“ ' — bollite più presto . Sappi. !• 7 * 

■ vita, delle IV. i. 4- >• 

Uretra , scirro dell’ I. a. 3. a4. 

fistola dell’ li. 1 . 4 - >t. 

Urina copiosa , colorita 1 . i. a. 4* 

copiosa, pallida 1. a. 3. 5. 

diminuita, colorita 1. 1 . 3. 7 ,’ 

• diminuita , pallida 1. a. a. 5. 

— -muco dell’ , sali ec. 1 . 1 . a. 4 > 

— perchè diminuita e colorita nella idropisia 1 . 1 . 3.7» 

trasporto di 1. 3. a. it. 

a. 1 . 6 . 
a. a. 8 . 

pallida dopo il pranzo IV. a. 1 . a. 
pallida da cute fredda IV. a. i. 3. 

nelle febbri . Suppl. 1. a. 3, 
Suppl. 1. a. 3. e 5. 


difficoltà di IH. 
non separata 1 . 


sedimento dell’ 

pallida nelle febbri 

Urticaria 11. i. 3. 
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Utero , discesa dclT’ L l. 4 ■ ^ 

■ '■ ioCammazione deir IL l. A 

V. 

Vacche* peate delle Ili i. 3. i3i 

— ‘ urina sanrai^a delle IL t. 3> iaki 
'Vacillamento senUc 111. a. 1 . 

Varicella IL 1 . i l5i 
V ajuolo 11. i. 3. Q. 

• eruzione rv. i. 1 . 14. 

Vasi capillari , relrogreMÌonc dei L 3. J. It 
Ventricolo, torpore del. Suppl. L io. Vr 

— infiattunazione del 11. l. a. lA. IL 1 . 3. 

— ' associazioni del IV. i»- i. 

* " ' ■ ■ causa di febbre. Suppl. L & 8 . 

— ■ nausea del L 4- IV. l. t. 3* 

Veglia 111 . 1 . a. 3. IV. 3. i. S. 

Vermi L L. 4- i^t* 

■*■ delle pecore 1. m 3. g. 

Vertigine rotatoria IV. a. i. ter. 

■' della vista IV. a. L. u_. 

— dell’ ebbrezza IV. a. L l**- 

■ " della febbre IV. 3 . I. )3. 

»» del cervello IV. a. 1 . >4» 

— delle orecchie IV. a. i. i5. 

— — del tatto . Aggiunta 111. 

del tatto , del gusto , dell’ odorato IV« #• IBs 
con vomito IV. a. 3. a. 

— ■■■ " rallenta il polso IV. a. l. IO. 

*■ dei ciechi iV. a. L. io. 

— - trattala coi mercuriainV. a> l. u» 

■ » > da idee . Aglgkint. 111. 

Vescica', distensione della 11. a- 3. 6. 

pietra della L L. 3. io. 

■ catarro della IL L. ^ Ll^ 

Vibici L a. L. Sappi. L a. j. 

Viaggio di mare nella tiii il. L. b. 7 . 

Vino nelle febbri IL L. 3. 1 . IV. a. i. Ut 
Vista più acuta L l. 5. u 

— - più ottusa L a. 5. a. 

— consuma molta potenza sensoria L a. £L 3. 

Vitelli , itlatidi dei L a. SL 4'. 

Vita dell’uovo IV. L 4- *-® 

degli animali letargici nell’ inverno IV. 1 . 4? 

Vito, danza di IV. a. 3. a. 

Volizione , tre gradi di 111. 1 . 1 _. la. 

— ’ ■ diminuisce la febbre UL a. l. la. Snppl.l. LL- 6 * 

■ produce la febbre UL a. 1 . 12 . Aggiunta IV. 

Vomica 11. L. fi. 3. 

Vomito L 3. X. 4* ■ ~ 
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y<^UO( sforzQ ioutUe ili 1. 3. i. 8. 

>■■ — ■■■' arrestato IV. i, i. 3. IV. 1. I. f. 

I volontario IV. 3. 3. 3. 

I- ! come procurato IV. i. i. 9 . 

— vertigiiioap IV. 3. 3. 3. 

— da calcolo nell’ ureter;c IV. 3. >• 4* * 

— ■ ■ da colpo di paralisi IV. 3. 3 . 5. 

' dal solleticar le fauci IV. 3. 3 . 6. 

■ «impati/za colla cute IV. 3. 3 . 7 . 

— nella emottisi 1 . t. i. 4 * 

— per diletto d’ associazione IV. 3. t i^. 

Z. 

Zona ignea 11. i. 5. 9 . IV. i. 3. ii. 11. i. 9 . 14 . 

Indice d^tla Parte Secorf d^. 
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INDICE DELLE MATERIE. 


costituenti la Parte Terza della Zoonomia com- 
presa nel Voi. VI. della Tiradu*. dalla pag. 
>54 stQ*) 5 ne, 


A. 

Acacia tv. 3. 5. a. 

Ace.io IV. a. L. ^ IV. ^ 4* ^ II* r. Q. 
Acidi •usicri IV a. L. a. IV. i L. 

vegetabili, dolci VII. 3. 4. IV. a. 1. ^ 

uiùicrali Vii. d. ^ 

Accitigbc 111. a. L. 111. 3- Li 4‘ 

Acqua L a. 3. 

^ di vare 111. 3. 5. 3. 

. diluisce e lubrica VII. a. a. 

- fredda produce sudore UL a. u 

^ agghiacciata . nell' ile» IV. a. 2. 

Acri, piante IV. a. 4* 

Aglio HI- 3. 3. 

Asricoliura 1. a. 3. 7. 

Alcali volatile 111. 3. 3. 

Alcoole H. a. L V. a. 4- , _ „ 

Aloe UL. a. 5. UL a. 7. UL 3. 5L 2 
Altea IIL 3. 3. 3. 

Alume li. a- i- IV. a. l. IV. a. 2, 

Amalgapaa , nei vcrnii VII. a. a. 

Ambra , olio di VI. ^ L 
Ammoniaca, gomma VI. 4. i. !1L 4. ^ 

, jale o spirito 111. 3i 2± 

Amomnm zmziber UL i >* 

Anassarca, bagno cablo nell 11. 2. ì. 

Atiiipale alimenti tratti dal regno L a. 1. u 
Anihemis nobilis IV. 3. 3. 
pirethrum HI. 3. 2. 


VI. a. 5, 

2 . IV. 3i !L Ss 


u 5 , 


AnsietH V. a. 4i 
Antimonio preparato 111. 3 _ 

Apihm petroselinum 111. 3. 4' 4? 
Apoplessia IV a. LLt 
Aringhe 111 3. L. ^ 

Aranci , scorza degù IV. 3. 3. 
Aristolocliia serpen tarla 111. 3. L, 
Arsenico nelle utennitienti IV. 


111. 2. 1 4i L laj 


(L 8. IV. 3, 6. 
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Arsenico , solnzione satura di IV. 3 . 6 . 8 . 

— nella rogna IV. 3 . 9 . . 

- " ■ come agisca IV. 3. 6 . 9 . 

*■ ■■ ' ' come scuoprirJo lVi- 3 . 6. io. 

Artemisia marittima IV. 3, 3. 

— — absynthiiuu IV 3. 3, 

- santonicuin IV. 3. 3. 

Asa fèetida 11. 3. VI. 3. i. 

Asarum Europxum V. 3. 3. 

Ascaridi VII. 1 . 3 . Ili' 3 . 9 , 7 . 

Asparagi 111. 3. 4 . 4* 

Astragalus tragacanUi. 111. 3. 3. 3.' 

Atropa bclladona 11. 3. i. 

Azoto 1. 3 . 5. 

B. 

Bagno caldo II. 3 . 3. 1 . 111. 3. r.6. 111. 3. 3, 4* HI. 

— d* aria calda IV. 3 . 3. 8. 

— di sapore IV. 3 . 3. 8. 

freddo VII. 3 . 3. 

'■ Piutriiivo 1. 3 . 6. !• 

■■ nel diabete VI. 3 . 4* 

Balsami diuretici 111. 3. 4 . 

Benzoino 111. 3. 3. 

Q Bile degli animali III. 3 . 5- 3. 

stato diliito della IV. a. 6 . 

Bolo armeno IV. 3 . 5. 3. 

Brionia bianca 111. 3. 8 . ’ 

ad uso di vescicatorio HI. 3 . g. 

C. 

Cacio I. 3 . 3. 3. 

Calomelano 111, 3 . 5. VI. 3 . 5. 

Calore lì. 3. 3 . 1 . Y. Bagno caldo. 

-- solvente universale VII. 3 . 3 . VII. 3. 3. V. Terrò, 
Calibeati IV. 3. 4* 

Calcoli biliari IV. 3 . 6 .. , 

Cannella bianca 111. 3. I. 

Calce I. 3 . 4- 3. » '' 

Canfora III. 3. i. 

Cantaridi IH. 3 . 6. III. 3. 8. V. 3. 4- VI. 3. 4 . 
Capillari, azione dei, accresciuta dui tabacco IV. 3. 3. 7 .! 
Capsicum 111. 3. 1 . 

Carbonico , gas acido VII. 3 . 6 . 

Carciofi , foglie di IV. 3, 3. 

Cardamomo ili. 3. 1 . 

Cardamina IV.. 3. 4- 

Carestia, tempi di 1. 3 . 3. 5. e 6. 

Caryophyllus aroinuticus Hi. 3. i. 

Carni degli animali 1. 3 . i. 

Cassia fistula HI. 3. 5. 1 . 

Tom.lV, Q 
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Cassia Senna 111. ^ 5^ ' ' 

Ciisiuro VI. ». L. VI. L» 

Catartici , blandi III. ^ 

^ violenti V. L. ». 

Cerussa nelle ulcere IV. 3. g. IV. 3* 

Csrase nere II. a. i. 

Cicnta li. ^ I. 

CincUulia IV. 2 . Si 

■ ■ - ■' lungo uso della } pocivo IV. 2i 

Cinnaiuomo 111. 2i 

Cipolla HI. 1 L 

Clorosi IV. 3. 6 a !L 

Cniciis acama V. 2. Li 

Cucculus indicus li. 2. l. 

(Coclilearia arpioracia 111. 3. fii IV. L 4i 

- )xorteosis IV. ÌL 4 j 
C olica del piombo V. a. 3. 3i 
Condiioenti I. x. 7. 

» aromatici , dannosi III. t, la. 

Coiivolvulus srammonium V. ^ a. 

Convulsioni IV. a. . 

Copaivc , balsamo del III. 3. 4- 3. 

Corno di cervo , spìrito di UL 3. 3. JII. ^ I» VI. 4t 

— ' calcinato IV. a. 5. VI. a. 

/ Crema L a. 3. »■ L 3. 3. 3. 

' Creta IV. 3* 5, 3. 

Cuoco , arte del L a. 3. Si 
Cucumis colocynthìs V. 3. ai 
Cjnara scolymus IV. 3i 3. 

Cynoglossum li. 3. ^ 

Dit 

Dandelion IV. 3^ 4* 

Patura stramoninm II. 3. Li 
Paucus sylvestrìs 111. 3. 4- 4* 

Pelphinium siavisagria II. 3. K 
piabete IV. a. S. 

— ■ bagno calt'o nel VI. ». 

PiaCoretici 111. 3. l. III. a. t. 

migliori nella mattina III. 3> li Ss' 

Piarrea VI a. 3i 

Pigestione guastala dal freddo 111. a. L. 

V corroborata dal freddo VII. 2i ^ 

Pigitale IV. a. 3. 2; V- 
r- tintura di IV. a. 3. ^ 

Polor di capo , tabacco nel V. ». 3. Li 
Polor periodico curato dall’oppio II. a. fi 
Prago , sangue di IV. 3. 5 ». 

E. 

emorragie IV. ». 4: 4: IV- ’*< S» ^ 

|4tvM:ÌctUt U. ^ 3. IV» 3» ^ 
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£(tietici come agiscano V. a. i. 

Erpeti IV. a. i. LV. a. 9 . 

Errini blandi III. a. 9 . 

■ ■ " * nell’ idrocefalo V. a. 3. i. 

•' - violenti V. a. 3. 

' nel dolor di c<mo V. a. 3. f. 

Etere vitriolico II. a. 3. Ul. 3. i. Vf; 3. 3l. • 

J negli ascaridi VII. 1 . a. 

Euforbio V. 3. 3. 

Esercizio muscolare III. 3. i. G. II. a. G. 

r. 

Fasciatura promuove T assorbimento IV. a. io. 

Febbri intcrraitteiiti , tre specie di IV. 3 . 3. a. IV. a f. 
IV. a. 6. 8 . 

Fegato infiammato IV. a. 6 . 

Ferula asafaetida III. 3. 3. 

Ferro IV. a. G, 

— — accelera e reprime la racstrfiazione IV. a. 6 i< 

Fieno , infusione di 1. a. 3. 6.. 

Finocchio lU. 3. 4- 4* 

Freddo, applicdzi«ne continua del VII. a. 3, 

■ ‘ o interrotto Vii. a. 3. III. 3. 1 . rj, 

*•' eccessivo VII. a. 3. 

*- — ' agisce prima sui linfatici VII. a. 3d 
' ■' produce reuma al naso VII. a. 3. 
produce respiro frequente VII. a. 3. 
corrobora la digestioue Vii. a. 3. ^ 

-——.febbrile, acces.so diY.^^iù agevolmeaU impedito 
che tolto if. a. I. r- •• 

Fregagione II. a. 5. IH. 3. i". 6 ^ < 

Fungo delle candele VI. 3. 4 . 

’ Funghi I. a. i. a. 

Gì. 

Oalanthut nivalis VII 3. 3.- 
Galbanum VI. 3. i. 

Galle di quercia IV. 3. 5. 

Gambe , ulcere delle IV a. lOv 
Garofani III. 3. i. 111. 3. a. 

Gcntiana centuurinm IV. 3. 3v 

lutea IV. 3. 3. 

Gialappa III. 3. 5. 5 , 

Giappone , terra del IV. 3. 5. 

Gonorrea IV’. a. a. III. a. 4 . 

Gotta IV. a. II. a. 

Gomma arabica Hi. 3. 3. 3, 

• ; — tragacantha IH. 3. 3. 3v 

Gnajaco III. 3. t. 

■ H. 

Harmatoxylo'n campechianiuu IV. 3. S. Mi 
Bckoiiuu ili, 3 , 3 . a, 
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lìordenm distichon 111. 3. 3. 3. 

Huuiuliis lupulus IV. 3. 3. IV. a. ii. 

x« 

Idropisia IV. a. 3. 4- 
Ileo VI. a. 5. 

Incitanti 11. 

riituniùKeiitc . V. Febbri intermittenti 
Intestini , infì.tm'nrtzinnc degli V. a, a. 

Inula hcleniuni 111. 3. 3. a. 

Ipecacuana V. a. i. 

Irritabilit.'l prevenuta IV. a. 3. 3« 

I>iterisino VI. a. i. 

- dolori d’ VI. a. ». 

convulsioni d’ VI. a. i. 

Itterizia IV. a. 6 . 3. 

Iz. 

Lagrime III. a. >o. 

Latte 1. a. a. 

siero di I. a. a. a',’ 

Launis catupliora III. 3. i. 

cinnamomuin III. 3. rJ 

■ sassafras 111. 3. i. 

Leontodon uraMcum IV. 3. 4- 
Limoni , sugo tK IV. a. i. IV. a. 9 . 
lànlatici , inverso moto dei V. a. l. 

Liquirizia UI. 3. 3. 3. 

Lu noli nella birra , perché nocivi IV. a. 3. 6 , 1Y> 3. M* C« 

IVI. 

Mindorlc amare TI. 3. i. 
lRa'.;nesia alba III. 5. 5. 3. 

Manna HI. 3. 5. 

Maggior.ioa IH. 3. 9 . 

Manira III. 3. 9 . 
llljstice HI. 5. a. Ut. -3. 3. 

Mcniantlics trifoliata IV. 3. ?. 

M ■nisperiniira cucculus li. 3. (J 
Menta VI. i. 3. 

Merc'.irio 111. 3. a. VI. a. a. 

- — — preparati di IV. 3. 7 . IV. a. V.. HT. 3. 9* 

■ ■ ■ ■ — injettoto come clistere VI. 3, a, 

M.strua/ione promissit IV. a. 6 . 6 « 

repressa IV. a. 6 . 6 . 

Movimenti inversi VI. a. i. 

— . nell’ isterismo VI. a. rw 

.. del ventricolo V. a. a. 

— degl’intestini VI. a 5. 

dei linfatici VI. a. 3. 

Mimosa nilotica HI. 3. 3. 3. 

catcchn IV. 3. 5. a. < 

Miicillagiau vegetabile VU. 3. S.' >- 
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Muco animale VII. 3. 5. 

Muschio Vi. a. i. VI. 3. i. 

N. 

Nausea nelle febbri VII. a. 5. 

Nicotiana tabacum IH. 3. g. II. 3. 

Nitro III. 3. 4- V. a. 4 . 

Noce moscada HI. a. i. 

Nutrienti 1. 

O. 

Occhi infìam'mati II. a. a. a. IV. a. 3Ì 
Olio (li mandorle HI. 3. 5. 4* ' 

in crema I. a. 3. a. 

■■ d’ambra" VI. a. i. 

■ espresso esternamente IH. a. 3., 

— essenziale 11. a. 3. IH. 3. a. .> 

• animale VI a. i. VI. 3. 4 . 

di ricino III 3. 5. 4- 
Oppio II. a. I. a. IV. I. a. 

• — nei dolori nervosi li a. i. 5. 

nei dolori inlìaramatorii II. a. i. 6T. 

accresce secrezioni ed assorbimento II. a. r» r.’ 
*-■ ‘ accresce assorbimento dopo eracnazioai IV. à. 81^ 

a. II. a. I. 3. 

"■■■ - arresta il sudore IV. a. i. a, 

ubbriaca H. a. 1 . t. 

Orcliis VII. 3. 3. 

Orzo HI. 3. 3. 

- ■ ■ ^ preparato per far la birra I a. 3. Ì 
Orecchie , trasudazione dietro le IV. a. 9 . *. 

Ossa , ceneri di IV. 3. 5. 3. 

Ossiffeno , gas VI. a. 4- I- a. 5. IH. a. ii. IV. I. ^ 

• produce e cicatrizza ulcere IV. a. 7 .. 

^ P. 

Papaver somnifernm II. 3. i. IV. 3. 3 . V. 

Papino , digestore di I. a. 3. 

Pareira brava HI. 3. 4- 4* 

Passioni II. a. 5. 

Pastorizia I. a. 3. 3 . 

Pepe IH. 3 I. 

Peripnenmonia IV. a. 8 . a 
Perspirazioue mattutina IH. 3 . 

non è un escremento IIL ì. 

Perii , baIs.imo del IH. 3. S. 4* 

Pesce I a. I, a. I. a. 1 . 5. 
petecchie IV. a.- 4 - 3 . ' . . 

pimento HI. 3. J. \ 

Pistac'a lentisciis HI. 3ì ^ 

Pix liquida HI. 3. a. 

Pioutbo ' i y. 3. 6 . 
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Piombo , colica (li V. a. a. 

zucchero di IV. i 9 .. 

Fiume bruciale , fumo- delle VI. 3. 6 i 
Plciiritide IV. ». 8 . a. 

P(»!so interoi Itente curato coll’ arsenico IV. a. 
Fo'y^'al.i scneka III. 3. 3. a. 

Polvere di Porllan.l , perchè nociva. IV. a. It. 3v 
Pomi ili terra pane fattO' coi 1. a. 3. 4* 
Poteiuilla IV. 3. 5 . 

Prugne III. 3. 5. !.. 

Pruniis domestica 111. 3. 5. U 

— spinosa. IV. 3. I. 

lauro-ccrasus 11. 3. 

Piilegiom VI. 3 3. 

Pyretlirum HI. 3. a. 

Pyriis malus VII. 

— cydonia IV. 3. r. 

Q; 

Quassia IV. a. a. 

Quinqiieruliuiu IV. 3. 5. 

Rabarbaro 111. a. i. IV. a. 5. i. 111. 3. J. 5v. 

. ■ ■ — perchè generi stitichezza 111 . a. 1 . 1 .- 
Ratafili , perchè nocivo* 11.. a., i*. 

Rene! la V. a. 4- 4* 

Rcgolizia Uh 3. 3. 3*. 

Reuiiiatismu IV. a. 4- 5. IV a. to. a». 

Resina diuretic* 111. a 4- ’’• 4'- 

Rhamnus catliarticus V. 3. a. 

Rheum palmaium . V. Rabarbaro.:.. 

Riso- VII. 

Rose IV. 3. le 

& 

Sago VIP. 3; 

Sagopoennm VI. 3. r. 

Sali , diuretici perchè IH. a. 4* 

' — -«■ accrescono alcune tossi 111 . a. 4 ”.' 

accrescono il calor dell’ orina Ul. a-. ^ 

— muriatico 111. 3. i<. 

per clisteri Ili. a. 7 . 

cornane, malsano HI. i. la.. 

— neutri 3. 5. .3. Ul. a. 4> 

— - volatile VI. 3. 6 . 

. ■ — metallici IV. a. 6 . 

Salasso. VII. a. 4- a, 8 . ^ 

diminuisce le secrezioni VII. a. ^ 

accresce 1’ assorbimento VIU a. 
Salivazione non- necessaria. IV. a. 7 .. 

»■ isterica; V., a» 3,. 
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SaTnmi accrescono la traspirazione 111. a, i« 
Sa' gite trasfusione del 1. a- 6 . 3 . 

Saiigiiisughe IM. 3^. 3. t. 

Sassafras IH. 3- r. 

Scammonea V. a. ». 

Scilla inaritinta V. a. a. IV. a. 3. fll. 3. 3. 
Scorliuto delle gambe IV a. to. 

Scrofole , tumori delle 11. a. 4- IV, a. 9 . 
Secernenti 111. 

Secrezione delia vescica 111. a. S. 

— — del retto 111 . 3. 7 . 

— della cut* 111 . a. 8 . ‘ 

Senape IV- 3. 4- 
Senapismi VI. ». a. HI. a. Si, 

Senna 111. 3. 5. 5. 

Serpentaria virginiana 111. 3-. r.- 
Seta oliata VII. 3. i3. 

Sialolbghi llf. a. # V. a. 3.. 

Siniaruba IV. 3. S. 

Si-syinbrìnm nasturtiiun IV. 3. 4 . 

Società 1, a. 3. 7 . 

Sorbenti , varie 'sorta di IV. a. r. 

Solfo 111. 5. 4' 

Spasmo , dottrina dello-, rigettata VU. 3 . 3< 
Spermaceti lU. 3 3. 3. 

Spugna usta IV. 3. 4 . 

Siizolobinm siliqua hirstita 111. 3. a. VU. 3. 
Strychuos mix voaiiea 11. 3. 1 . 

Sublimato di mercurio IV. a. 7 . IV. a. g. 
Sudori muttiitÌDÌ Ul. a t. i.- 

— nello svegliarsi 111, 3 .- r. I-. 

freddi y. a. 5. 

■ arrestati dall’oppio IV. a. 1 . »*. 

T. 

Tabacco n. 3. t. 111. 3. 9 IV. a. 3. 8 i 

■ nuoce alla digestione IIK a. a. 3i- 
Tamarindi 111 3. S i. 

Tanacetum IV. 3. 3.- 

Tartaro , cristalli di HI. 3. ?. is Clas. I. »■ 
- vitriolato Ili. 3. 5 3. 

— ■ — — emetico' V. ». 1 V. a. a. 

Tè VII. a. I. 

Tenia*. V. Vermi. 

Terra delle' ossa IV. 3 . S. 

— d’ allume VI. a. 4-. 

calcare IV. a. 5. 3. VI. a. 4- a 
Testacei , polveri di IV- a. a. 

Tctradinaiiiia piante della LY. 3. 4- 
Tùnotf V. a. i- 
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5U JffÙJCE DELLE MATERIR = 

Tintura di digìiaie IV. a 3 . 

Tign.i , erpete IV. t. I. 4- 
Tolu , balsanm del 111. 5. ì, 

Torluent’lla erecta V. 3. S. 

Torpenti VII. 

Tragiu anla , gomma IH. 3. 3. 3^ 

Treuicntina Vi. a. 4- 

- ’■ apirito di HI. a. 6 . 

Tuasilago f.irfara lìl. 3 3. 3. 

Turbuth luioeraie V. a. 3. 

U. 

Ulcere scrofolose IV. a. 9 . 

" della bocca IV a. a. 

- curate per assorbimento- ir. % t. 4 . tv. ». 3 . 
Uova 1. a. I. 4 . 

— gusci tlelle , diuretici HI. 3. 4 . 

Uva m-si IV. 3, 5. 

Valeriana Vi. 3. 3. 

Vapori , baguo di IV. 3. 3. 8 . 

Vegetabili, acidi IV. a. 1 . 

-■ ■ ‘ alimenti I. a. I. a. 

Veneree , ulcere IV. a. 7 . 

Vescicalorii come adiscano 111 . a. i. fo. 

^ » ■'» curano il brucior di stomaco 111. 4. i. Mb 

**•' arrestano il vomito VI. a. a. 

— ‘ producono espettorazione IH. a. 3. a. 

—■ • * acereseouo 1» traspiraaìone 111. a. r. io. 

Ver.itrum V. 3. a. 

Vermi VII. i. a. IH. a. 7 . IV. IV. a. 6 . 4 . 

■ < delle pecore IV. a. 6 . 4* 

Vibicos IV. a. 4- 3. 

Vino H. 3. r. 

Viiriolo turchino nelle intermittenti IV. *• 6 . tV. ». 
•*■■ ■' nelle ulcere IV. a. Qt 

bianco IV. 3. 6 . V. a. ».■ 

•* I . acido di IV. a. 

■ ne’ sudori IV a. *• 

* ~ " nel vajtio'o IV. r. r.- 

Vomito V. a a. IV. a. 3. 7 . 

• " ■* arrestato col mercurio Vi. a. 3I!< 

Z 

Zinco , vifriolo di V. 3. r. 

Zucchero nntiienie 1. a. 3. r e 3. HI. 3. 3. 3'. 

— foouato dopo la morte della pianta 1 . a. 3 . Ut 

— aperitivo IH.’ 3. 5. i. 


Fine deW Indice della Tersa ed ultima Parte. 
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N B. iS" inserisca il seguente 'paragrafo , stato 
ommesso , alla pag. 75. Voi. VI- tra quello 
che termina zz a più energica azione zz \ 
« quello che incomincia . zz Aapporto alla 
circostanza ec. zz 


Quando esattamente rassomiglia questo pro- 
cesso ad una febbre continua con polso de- 
bole e frequente ! — In questa le azioni del 
cuore e delle arterie sono diminuite per di- 
fetto d' eccitamento della potenza sensoria di 
associazione , dipendentemente dal torpore os- 
sia dalle azioni diminuite del yentricolo ; quin- 
di r accumulamento della potenza sensoria 
d’associazione in questo secondo caso, come 
r accumulamento di quella d’ irritazione nel 
primo , cresce a segno da aumentare 1 ’ azio- 
ne delle parti più prossimamente conaesseri, 
quali sono i capillari cutanei . 


'Avviso degli editori Napolitani. 

La nostra esatt^za nel non arerò alte- 
rato nulla della edizion di M lano è giunta 
sino allo scrupolo di non aver voluto toccare 
gli stessi richiami delle pagine , e di aver se- 
guito in ciò anche le om'ssioni di quella - Qual 
pruova maggiore per convincere certi blate- 
roni i quali sono andati spargendo menzogne , 
cioè di aver noi castrata redizioa milanese? ^ 


Digilized by Google 



Digitized by Google 



AVVISO TIPOGRAFICO. 


Gli Am 0^1 DsiiE Pi /IUTE , Poema con note 
filos vflch : di Erasmo Darwin , traduzione 
dall’ originale inglese di G. Gherardini y 
"Medico di Milano. "Zt. Milano, i8o5, presso 
' Plr.oUa e M>ispeio stampatori - librai . Un vo- 
lume in S.o Prezzo lir. 3. io. 


OiiTRE la traduzione della Zoohomia di 
Prasmo Darwin è pure uscta da’ nostri torchi 
la traduzione del di lui Poema , gli Amori 
SELLE P 14 .NTE . Annunciando noi quest’opera, 
ci scansiamo di far parola del di lei merito, 
giacché sospetto sarebbe il giud-zio qualunque 
emesso nel presente manifesto , essendo nolo 
che manifesti di libri sono per io più stesi 
da' loro medesimi autori , i quali sogliono in 
tale occasione dimenticarsi di quella modestia, 
che pur sembrerebbe doversi serbare ogni 
qual volta ad alcuno occorre ci parlar di se 
stesso . Per lo che abbiamo stimato di ripro- 
durre invece un articolo estratto da uno de* 
molti giornali , che ne hanno parlato , e fra 
questi dal Giornale Italiano., come quello che 
ha dato maggiori saggi di libera imparzialità . 

» Darwin , che un posto tanto subbme occu- 
» pa tra i metansicì e tra’ medici , ne tiene 
» uno non inferiore trai poeti. Questi suoi 
» quattro canti appartengono a quel genere 
» di poesia che chiamasi descrittiva , perché 
f> la descrizione ne è la parte predominante 
» e quasi unica j non ha nessuna azione j pie- 


* ciolo o nessun legamento; rasseinbrà, come 
M dice lo stesso autore , il ‘gabinetto di una 
» bella, nel quale vedi sospese molte nilnia- 
» ture tutte belle , ma tutte diverse ed appe- 
» na unite insieme da una semplice ghirlanda 
» di fiori . L’opera ottenne in Inghilterra al- 
w tissime lodi, e molte censure , le quali for- 
» se più che le stesse lodi dimostrano il me* 
» rito di un autore originale che si leva al 
» di sopra del volgo , e mentre mostra bellezze 
» nuove , desta anche nuova invidia . E noi 
»> diciam questo anche pei coito traduttore , 
>• il quale ha saputo trasportar nella lingua 
» italiana tutta la grazia e tutta la bellezza 
» dell’originale inglese. Ad onta di tutto ciò 
» taluno , ed egli stesso lo prevede , potrebbe 
» esser offeso da una certa novità ch’egli os- 
» serva nel suo stile ; e quindi è che noi di- 
»• mandiamo , se una cosa per esser bella deb- 
»> ba necessariamente esser vecchia o comune ? 
» Le note tanto di Darwin quanto del Dottor 
*> Gherardini sono realmente quali si annun- 
» ziano nel titolo, cioè Jilosofichi) , ec. •* 




Gli Editori Napolitani , 

Questa medesima operetta sarà ristampata 
anche da noi, e sarà venduta separatamente 
•1 prezzo di carlini otto. 
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